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GLI AVANZI DI VEJI. 


Gli avanzi della già popolosa città di Veji in Etruria , hanno 
ricevuto tali ingiurie , negli ultimi dieci anni , pei dilapida- 
mene operati o permessi dai proprietari di «pelle terre , che 

10 ebbi a compiacermi della premura manifestata da Voi e 
dall’ egregio Cav. Bunsen , di conservare la memoria delle 
poche reliquie, che attestano ancora l’esistenza di mia città di 
tanta importanza nell’ antica istoria d’ Italia. 

Sono ora dieci anni da che io visitai per la prima volta 

11 sito di Veji, uel «pai tempo, o forse anche a poco più della 
metà di «pesto , io vidi e disegnai tanti avanzi che già più non 
esistevano nell’estate del i83o ; cliè se la distruzione o il con- 
sumo dei materiali dell’ antica città si continui con egual sol- 
lecitudine per altri dicci anni , non rimarrà pure una pietra 
che attesti alla posterità l’esistenza di una già potente rivale di 
Roma, Importa perciò eh’ esista una testimonianza di quegli 
avanzi che trovansi ancora sul luogo , o di cui si è presa no- 
tizia per l’ addietro. I dubbj che sono stati sparsi sulla storia 
aulica di Roma , nel corso di un altro scinolo potrebbero con 
ogni probabilità dilatarsi , in mancanza di monumenti , sino alla 
storia della presa di Veji ; e la posterità potrebb’essere indotta da 
sottili argomenti a discredere molto di ciò che gli attuali oppo- 
sitori di Livio e Dionisio sono pronti a ricevere come istorico. 
Veji infatti sembra in ispecial modo esposta ad essere riguar- 
data come un luogo di dubbia o favolosa esistenza ; primo per 
l’ errore di quegli archeologi che ne stabilirono la posizione a 
Civita Castellana ; secondo per l’ incuria degli stessi antichi nei 
loro calcoli della sua distanza da Roma. Gli antichi erano spesso 
ciò che noi chiamiamo adesso anliquarj mal pratici. Strabone 
che è reputato un gran geografo ed antiquario , non sapeva 
immaginare ove fosse stata Micene ; mentre Pausania il quale 
•visse tanto più tardi, ne trovò le colossali rovine, e le descrisse 
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come si veggono oggidì. Il dultor Chandler cho viaggiava ap- 
punto per iscuoprire antichità, passò assai dappresso al loro 
sito e nulla vide di que’ venerandi avanzi : cosi che l’ignoranza 
o la negligenza di coloro che credono facilmente nell* „ etiam 
perierc ruinae „ , non può mai prevalere alla testimonianza di 
quelli che cercano e trovano città e tempj , dove la storia ne 
ha indicata l’esistenza. Egli è molto da dubitare se di una città 
fabbricata a grandi massi di pietra, secondo la maniera degli 
antichi Greci o Itali , possa essere già cancellato ogni vestigio 
in modo che 1* occhio di un perito antiquario non sappia sco- 
prirlo. Avanzi comunque piccoli di strade, tutte conduceuti ad 
un punto isolato, generalmente forte per natura, pietre qua- 
drate o poligone sparse nei campi, sepolcri scavati nella rupe 
o tumuli, e in mancanza di questi o più forti indizi , fram- 
menti di tegole e di terre cotte , che mai non ^spariscono per 
qualunque antichità, serpono a provare che il luogo fu abitato 
una volta da un popolo civile. 11 vero si è che oltre l’aiuto di 
j tarlare senza esattezza , pochi hanno la pratica di esaminare 
con diligenza, e non sarebbe stato affatto impossibile per un 
Romano di aver visitatola nuova piccola Veji dell’epoca impe- 
riale, situata nell’antico l'oro , molto addentro nel recinto etru- 
sco, senza accorgersi delle rovine delle antiche fortificazioni. 
Egli è molto probabile che nel tempo di Properzio il noto suo 
passo ( i ) presentasse una fedele pittura di Veji , quand’anche esi- 
stesse la nuova colonia ordinata da Cesare, essendovi dovuto ri- 
manere fra le antiche mura uu vasto spazio disoccupato per la 
pastura.il passo di E loro (a) che potrebbe servire di motto a 
una dissertnzioue per provare che Veji non La mai esistito, mo- 
stra solo clic l’autore lo scrisse spensieratamente, essendo con- 
traddetto dalle statue , colonne ed iscrizioni della più recente 
colonia , con menzione del luogo, e trovate disperse nell’ampio 

(i) llunc intra miuos pastori^ buccina lente 
Cintai. 

(?.) „ Hoc lune Vejonte* fuerc; mine fnissc quia ineminit ? quae re- 
liqiiiae, quodre vistigimu ? Laborat nnnalium fides ut Vujot» fuisse ero- 
dami^. ,, 
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recinto di una più antica circonvallazione. Egli è chiaro che 
Floro non si era dato la cura di esaminare prima di scrivere. 
Floro scriveva nel principio del secondo secolo sotto Adriano , 
nel qual tempo , benché sia probabile che anche la colonia ve- 
dente di Tiberio fosse divenuta di poco conto, pure egli avrebbe 
potuto sapere che il fondatore della nuova Veji non avea tro- 
vato difficoltà nello stabilirla sulla posiziono antica. E se questo 
non era il sito di Veji , a quale altra città potevano appartenere 
avanzi di fortificazioni di più di quattro miglia in circonferenza? 

Egli è assai verosimile che il municipio o colonia di Veji 
fosse in effetto poco conosciuto ai Romani del tempo impe- 
riale, dappoiché nell’anno 628 di Roma era stata costruitala 
Via Cassia da L. Cassio Longino, e questa avendo tuia sola sa- 
lita incomoda nel suo corso fra Roma e il moderno Baccano , 
aveva dovuto rendere inutile 1 ’ antica e tortuosa Via Vejen- 
tana , che fra gli stessi limiti si avvalla più volte , e saliscc 
cinque 0 sei scoscese eminenze. Ora , per quanto la Via Cassia 
si avvicini a Veji, è solamente dopo il dodicesimo miglio mo- 
derno , quando Veji è già passata , che si può scuoprirc la gran 
rocca e le fabbriche dell’ Isola Farnese; e il sito intiero della 
città etnisca è quasi sempre nascosto da alture che si frap- 
pongono. Dionisio che studiò di' proposito le antichità di Roma 
assegna cento stadj , equivalenti a dodici miglia , per distanza di 
Veji dalla capitale, accordandosi in questo con la Tavola Peu- 
tingcriana, la quale stabilisce dodici come il sito di Bejos nella 
vicinanza di Veji ; nè siamo sicuri che Livio nello scrivere 
„ intra vigesimum lapidem,, non intendesse racchiudervi il ter- 
ritorio vejentc. Ad ogni modo Livio non aveva veduto il luogo , 
ma avendo forse traversato la Via Cassia , egli era certo cheli 
territorio di Sutrium , od anche forse quello dell’ antica città 
presso Baccano, dovea limitare il paese dei Vejenti in quella 
direzione, e per conseguenza giudicò che Veji si trovava dentro 
quella distanza. 

Gli errori commessi dai moderni sono forse più degni di 
scusa, ma essi potrebbero condurre al grave inconveniente di 
spargere 0 dubbio su tutta la storia. La vecchia opinione di 
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situare Veji a Civita Castellana, benché ivi accreditata da una 
moderna iscrizione , è ora del tutto esclusa. Molti anche po- 
trebbero esser tratti in inganno dal Vejo illustrato di Zanchi, 
il cui migliore argomento procede dall’avere scambiato i glandi 
e numerosi cunicoli antichi e moderni , scavati per diseccare 
il lago di Baccano , col piccolo ed unico cuniculo di Camillo , 
e dall’ aver asserito che i medesimi sono diretti alla cittadella 
di Monte Lupoli, invece che alle acque. 

Ei sembra che Nardini e Olstenio fossero i primi ad as- 
segnare l’Isola Farnese come il vero sito di Veji; sarebbe però 
difficile l’indicare quanto essi conoscessero di più, riguardo alla 
posizione e grandezza di questa città. Le note di Raoul- Ro- 
chette all’edizione parigina della storia dell’Etruria di Micali, 
mostrano che l’editore riguarda le iscrizioni vejenli trovate 
nel 1 8 1 1 , come conclusive, solamente rispetto all’esistenza del 
municipio romano in quel luogo : e eh’ egli , non altrimenti che 
Fautore, ricerca pel sito di Veji nna contrada montuosa , ricca 
in ogni parte di copiose sorgenti , le cui limpide acque cadano 
da ogni poggio; circostanza irreperibile in questa regione della 
campagna, e che forse non si può conciliare con alcun paese 
vulcanico, qual’ è il territorio di Veji. Lo stesso editore fa 
derivare il Cremerà dalla valle di Bracciano , ed auche in 
un’opera di pubblicazione recentissima vedo seguita la carta 
erronea di Cingolani, la quale fa scorrere questo ruscello sotto 
uno dei ponti presso Torre di Quinto, e si propone il dubbio 
se il Formello fosse alimentatodal lago di Bracciano o fosse un 
ramo del Cremerà, il quale contro le leggi ordinarie dell’idro- 
siatica si dice essere stato fornito dal Tevere. Queste circo- 
stanze sono state motivate solamente per mostrare che anche in 
un secolo di ricerche qual’èil pvesente, si desiderano ragguagli 
esatti che l’accuratezza materiale non ne può ottenere senza 
un diligente e speciale esame del luogo ; il perchè noi pos- 
siamo facilmente spiegare la mancanza delle particolarità che 
si osserva talvolta nelle notizie trasmesseci dagli antichi , i 
quali non aveano motivo di descrivere con assoluta precisione 
luoghi o cose che non erano allora soggetto di controversia. 
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Noi troviamo clic la distanza diretta dall’amica Porta Col- 
lina di Roma alla cittadella di Veji, eli’ era il punto pili vi- 
cino, si valutava a dicci miglia romane: ina la strada consueta 
dalla città , come si osserva nella partenza dei Fabj , usciva 
dalla porta sotto il Campidoglio ; il che aggiungeva qualche 
cosa alla misura; e le deviazioni della Via Vejeutana dovute 
ai declivj e serpeggiamenti del suolo , bastano a spiegare la 
differenza che si osserva fra Ja vera distanza e quella delle 1 2 
miglia misurate sulla strada equivalenti ai cento stadj. Il Bejos 
della Tavola Pcutingeriana stava probabilmente od una piccola 
distanza dall’antica città. Dalle traccie della strada che ogni 
nuovo anno tende a cancellare, sembra che la Via Vejentana si 
diramasse dalla Cassia presso il sepolcro detto volgarmente di 
Nerone, non lungi dal quinto miglio moderno. Alcuni sepolcri 
segnano la direzione della sua discesa nella valle della Marrana 
lasciando a destra la fabbrica chiamata Ospedaletto e passando 
per le rovine di uno splendido sepolcro clic gli sta sotto. Dieci 
anni sono esistevano nella valle molte traccie dell’antico sel- 
ciato, le quali oggi sono appena percettibili, e certamente la 
strada da Veji ad Antemna nei tempi fiondi di Veji decorse 
presso le rive del ruscello per Torre di Quinto. Pare che la 
Via Vejentana risalisse subito ad un’altura nell’altra parte 
della valle , dove un tumulo dinota probabilmente il luogo di 
una delle tante battaglie fra i Vejenti e i Romani. Questa strada 
è stata costruita con qualche cura per uso dei carri , d’onde la 
salita riusciva più agevole che per un’ altra branca che passa 
per la valle, e che lasciando Torre Vergata aduna elevazione 
sulla sinistra in sul cominciare della vallata , salisce la collina 
per un sentiero ripido sulla destra e raggiunge la Via Vejentana. 

Su questa eminenza esistono molti oggetti , forse ultimi 
testimonj della verità della storia, e memorie dei molti e san- 
guinosi combattimenti, con cui i Vejenti cd i Romani si di- 
sputarono il potere. Pochi anni fa in questa parte rimanevano 
i vestigi del pavimento della via, e a pochi passi sulla destra 
esiste un largo tumulo di pietra. Sulla sinistra, a traverso di 
una piccola valle, si vede una buca forse sepolcrale. In questo 
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luogo Torre Vergata trovasi a sinistra, e subito dopo la strada 
passa a destra per una ragguardevole rovina, della specie detta 
comunemente conserva o serbatojo , ma che può essere un altro 
■sepolcro. Sullo stesso lato ad una maggior distanza esiste una 
rovina più considerabile, che con ogni probabilità servì di posto 
fortificato durante i dieci anni dell’ assedio di Veji. Un poco 
piu innanzi giace sulla strada uu gran pezzo di colonna, e ad 
una piccola distanza la strada passa fra dne tumuli di notabil 
grandezza. Quello a destra B presenta ora l’apparenza di un 
recinto di grandi pietre unite da nn forte cemento, e potrebbe 
appena aver servito ad altro uso die a ricevere i morti. Più in 
là di questo sulla destra esistono altre rovine, segnate Rudera 
nella carta, rasente l’orlo del declivio che forma un lato della 
valle del Cremerà. Queste rovine possono avere appartenuto a 
sepolcri, o a qualche fabbrica connessa al campo dell’armata 
romana, come conserva di acqua e magazzini , e di quivi un 
antico sentiero serpeggiante e nascosto discende al fiumicello. 
La strada grande decorre poi lungo l’altura a piccola distanza 
dalla valle del Cremerà sulla destra , e dopo passato un altro 
grande tumulo posto sull’ orlo del dirupo , arriva incontrò la 
cittadella di Veji all’Arco di Pino; Arco magnifico scavato nel 
tufo, dove la Via Vejentana discendeva alla celebre riviera, 
se pure in un tempo non passava sotto di esso. Pare che al- 
cune altre profonde escavazioni abbiano a diversi periodi of- 
ferta una discesa dall’eminenza al Cremerà. 

E stato parlato così a lungo di questo luogo , poiché finora 
esso è stato forse del tutto trascurato o non veduto , benché ci 
presenti il sito delle tombe dei re o magnati di Veji , o che 
questi monumenti sono le prove del conflitto delle città rivali 
nei primi tempi, e del continuato stabilimento dei Romani du- 
rante l’ ultimo assedio. Non vi è altro luogo così conveniente 
per la posizione del campo principale degli assediami , così 
forte per natura dal lato presso il nemico, e si vicino a Roma. 
Comunque forte avessero potuto rendere Veji ì dirupi che la 
circondano, pure anche le parti opposte di questi offrivano una 
valida protezione agl’ invasori. 
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Questi tumuli, anzi tutti i tumuli esistenti intorno Veji, pre- 
sentano un campo di ricerche molto lusinghiero agli studiosi 
della storia e delle antichità. Gli scavi deciderebbero se quelli 
presso Torre Vergata e Pino erano le tombe dei Vejenti, ov- 
vero costruzioni dei Romani , i quali potevano in qualche caso 
far uso del cemento per rendere queste memorie dei loro morti 
meno soggette alle ingiurie del nemico, sul cui territorio era- 
no situate. Le armi e i frammenti e la quantità delle ossa e 
forse le iscrizioni mostrerebbero se questi monumenti erano 
sepolcri d’ individui , o tombe comuni delle numerose vittime 
che cadevano in battaglia. ' 

È da osservare che questo luogo A. A. A. fu probabil- 
mente il campo di molti combattimenti, dacché i Vejenti nel 
corso di circa 35o anni ebbero non meno di i5 o ili guer- 
re con i Romani , in cui erano ordinariamente respinti alla lo- 
ro inespugnabil città, di maniera che gl’invasori dovettero 
spesso far alto in questo luogo. Egli è anche ragionevole di 
supporre che i ludi ond’ era famosa Veji si celebrassero in 
questa parte , poiché quando quel vittorioso auriga ( i ) fu con- 
dotto a Roma dai suoi furiosi cavalli , i quali uon si arrestarono 
più che a’ piedi del Campidoglio, da quale altra parte avreb- 
be ciò potuto accadere prima eh’ esistesse la Via Cassia? La 
collina dei tumuli a Tarquiuii ha precisamente la stessa rela- 
zione con quella città, che questa eminenza ha con Veji. 

Avendo così descritto l’accesso a Veji per l’antica stra- 
da fino all’Arco di Pino, dobbiamo ora seguirla giù pel ciglio- 
ne fino all’unione del ruscello chiamato Fosso dei due Fossi 
con il Cremerà o Fonnello, dopo che le acque riunite pren- 
dono il nome di Valca o Varca, e dove sono ancora visibili 
i vestigi dell’ antica Via Vejentana. In questo luogo 1’ antica 
strada volge a sinistra per un piccolo prato e quindi saiisce 
sulla base sinistra del colle dell’antica cittadella. Equi è utile 
di rimarcare che una bella valle si estende da questo punto 

: * ' > ; 

(i.) Il fatto dell’auriga c raccontalo da Plutarco nella vita di Pu- 
blicola. 
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al piano «lei Tevere opposto a Castel Giubileo ossia Fidene, e 
quivi sulla riva del Cremerà fu praticata l’antica strada che 
conduceva a questa città. 11 Tevere è distante da Veji poco 
meno di sei miglia, e il Cremerà passa ora sotto un ponte nel 
sito detto Due rase, vicino al sesto miglio moderno sulla Via 
Flaminia. Nel discendere la valle del Cremerà verso il Tevere 
a un terzo circa della distanza , si osservano due cave proba- 
bilmente sepolcrali. Sopra la rupe alla sinistra sponda esiste 
una casa bianca, forse quella che chiamasi Vaccarcccia, ma 
essendovi pochi abitanti in que’ dintorni , e questi spesso fo- 
restieri , è difficile di ottenere dei ragguagli esatti intorno le 
denominazioni del luogo. Più innanzi una strada entrava la 
valle dall’altra porta di Veji sino alla via che conduceva a Ca- 
pena. Ivi si vede un’ altra cava colle nicchie per offerte votive , 
e sopra 1’ altura più lontana a sinistra un largo tumulo. Più 
abbasso si osserva la rovina di un castello dei bassi tempi sul- 
l’alta sponda a destra dominante la valle, e più oltre vicino 
ad ima fontana esiste una casa di tenuta chiamata la Valea o 
Valchetta o Varca sulla riva sinistra del fiume, chiamata for- 
se così dal ponte di quel luogo. Ora sulle eminenze che fian- 
cheggiano la Via Flaminia da ciascun Iato del Cremerà esisto- 
no i vestigj di antiche fortificazioni ed acquedotti, ed è molto 
probabile che il punto sopra le Due case , separato con un taglio 
artificiale dall' altra eminenza , sia il sito del famoso castello 
dei Fabj. La posizione sarebbe scelta ottimamente, dacché col 
possederla s’ impediva ogni comunicazione fra Veji e Fidene ; 
giacché i Fidenati , finché fu loro possibile , furono gli alleati dei 
Vejenti contro i Romani. Non si può dunque supporre che il 
castello dei Fabj fosse nell" Isola Farnese, come è stato scritto 
in una opora recente, essendo impossibile che questo castello 
fosse situalo così vicino alla popolosa e belligera Veji, e di più 
eh’ esso non fosse sul Cremerà. 

Consultando una carta circostanziata, apparirà assai pro- 
babile che l’armata romana colla sua ala sinistra, quando fu 
disfatta dai Galli sull’Allia, traversasse il Tevere, e fuggisse 
di rettamente sulla valle del Cremerà per salvarsi aVeji. L’Allia 
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che è probabilmente la riviera presso Fidene, etl ivi solo di* 
stante sette miglia da Roma , discende da un’ eminenza presso 
Nomento e Ficulnca, e in una parte elevata, lontana dodici 
miglia dalla capitale, sarebbe stato il miglior punto per di- 
spaiare al nemico il passo verso Roma. Vi decorreva l’antica 
strada da Fidene a Nomento, e può ancora essere tracciata 
fino a questa elevazione, la quale è confinata da untato dalla 
profonda valle dell’ Alba , e dall’ altro da un secondo ruscello, 
con ripe ben alte verso Roma, che scorre verso il Tevere. 
Presso questo ruscello esiste uu gran tumulo coperto di alberi, 
forse un sepolcro comune di una delle parti combattenti. 

Ritornando ora a Veji, l’antica strada voltava in su dalla 
base della cittadella , la quale era situata sull’alto della rupe , a 
destra , e il pavimento n’ era intatto in molti luoghi ncU’auuo 
i8aa; mentre nel i83o non ne rimaneva più alcun vestigio, 
se non che dove una piccola porzione di terra coltivata indica 
a chi già la conosceva, lo sporto che sosteneva la selciata o 
pavimento. La distruzione di questo forma uno dei principali 
motivi per conservare la memoria delle osservazioni e dei disegni 
fatti per lo innanzi. La pclraja sotto questa strada segnata D 
fu con ogni probabilità il punto dove Camillo scavò il cu- 
niculo alla cittadella. La molta asprezza del terreno ne rende 
difficile l’indagine, e da che il pavimento se n’è andato, la 
salita non è punto allettevole. Egli è veramente deplorabile che 
in un paese si poco coltivato , siensi lasciate svanire quasi senza 
ricordo importanti vestigie di antichità e monumenti di storia , 
per un misero e angusto pezzo di coltura , e per poche pietre 
vulcaniche da restaurare le strade, llsito della cittadella di Veji, 
quale si mostra dal confluente delle riviere , attesta ampiamente 
1’ accuratezza di Dionisio il quale la descrive come posta sopra 
una rupe alta e scoscesa. La strada volge subito a destra e 
salisce per una fessura nella rocca, dove nel punto marcato 
Porta , che si può cocludcre essere stata sempre la porta ro- 
mana , si lasciano ancora vedere molte pietre quadrate nel ter- 
reno e fra i cespugli , da chi è abituato a simili ricerche. En- 
trati quivi nell’ antico recinto , un piccolo seatiero a destra 
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conduce intorno il colle della cittadella, sotto le mura della 
fortezza, le cui pietre un occhio diligente sa riconoscere per 
quasi tutto il tratto sino alla Porta F di cui rimangono i fon- 
damenti. La teiTa che cade e i cespugli nascondono quasi le 
rovine. In F è 1* adito ad un’area larga alta e piana marcata 
ARX nella carta e chiamata volgarmente Piazza d' armi . In 
G esiste un mucchio di rovine ove potrebbe avere esistito il 
tempio di Giunone, e fra le quali nell’estate del i83o si tro- 
vava un pezzo di marmo non senza interesse nella descrizione 
di Veji, riguardando la famiglia Tarquitia, famosa razza di 
auguri toscani , dai cui libri cavarono gl’indovini le loro le- 
zioni, (ino al tempo dell’ultima guerra dell’ imperator Giu- 
liano con i Persiani. E anche da rimarcare che l’iscrizione 
menzionata dal professor Nibby si riferisce alla statua di Tar- 
quizio che era stata rovinata per la caduta del tempio di Marte. 
L’iscrizione giacente fra le rovine e che fra poco sparirà del 
tutto, è del genere sepolcrale e del tempo della colonia ro- 
mana quando la cittadella era fuori della città. 

M. SAENIO 
MARCELLO 
TARQVITIA 
PRISCA 
VXOR. 

11 collo della citadella può essere riguardato come una 
delle più amene e singolari eminenze di questa contrada , da 
cui non solo si può scorgere il sito della città, sul cui fato si 
dice che piangesse Camillo nell’ osservarla da questo punto , 
ma che olire pure la veduta delle belle valli del Fosso e del 
C remerà e di molti contorni. La natura del suolo e la conve- 
nienza esigevano che un’ altra porta fosse aperta al nord della 
cittadella dove è scrittala parola Porta II, e questa dev’es- 
sere stata la porta di Fidene, o almeno la strada a questa 
città dovè uscire da essa e decorrere lungo la valle del Cremerà. 
La porta secondo il costume degli antichi era situata un poco 
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indentro all' ingresso della valle presso K, acciò il nemico clic 
l’attaccava potesse essere assalito dalle mura da ciasclicdun 
lato. E molto proballile che una delle principali strade di Veji 
si dirigesse verso il centro della città per l’ avvallamento A K 
iu una linea (piasi parallela al prolunga memo della Via Ve- 
jentana II . , la quale passava pel centro dell’ antica città al 
municipio romano e Foro antico M , presso cui sono 6tate 
trovate le colonne doriche, la statua di Tiberio ed altre re- 
liquie dei tempi imperiali di Roma. Poco dubbio può nascere 
eh’ esistesse una porta nel sito marcato Porta N , ricorrendo 
quivi una strada presso la moderna Spezza Mazza verso Prima 
Porta, Pad Gallinas dei tempi imperiali , e al luogo chiamato 
ora- Pietra Pertusa dove, per mezzo di un curioso scavo ar- 
tificiale nella rupe, essa raggiungeva la Via Flaminia alla di- 
stanza di cinque miglia. Pietra Pertusa è rimarchevole per 
l'apparenza che presenta di un’ isola che sorgi* da una pianura , 
la quale sembra essere stata un lago. Ad una piccola distanza 
da questa porta esiste sull’alto nella tenuta di Vaecareccia 
un gran tumulo, il quale se uon è memoria di un combattimen- 
to o del blocco della città, dev’essere stato un monumento 
di qualche re di Veji , forse, di Properzio suo fondatore, o 
di Monio che instimi la danza dei sacerdoti Salj intorno gli 
altaridi Nettuno,- i quali, come il grande altare in Olimpia, 
poteano pure consistere in un vasto tumulo. Questa strada aveva 
anche un ramo che metteva nella via di Fidene. Salendo il 
Cremerà verso la porta segnata Porta P, il ruscello è ristretto 
da dirupi sporgenti, e in questo luogo anticamente esisteva 
un ponte. Quivi probabilmente divergevano tre strade per tre 
naturali aperture. Una di queste passava certamente presso il 
sito ora detto Belmonte fra il luogo chiamato nei tempi ro- 
mani Ad Vigesimum e il moderno Monte della guardia, ove 
traversava la Via Flaminia . e questa strada conduceva all’an- 
tica città etnisca di Capcna , distanto i5 miglia e fedele al- 
leata di Veji. Rimangono in molte parti le traccie di questa 
strada. La porta fu probabilmente la Capena di Veji, se pure 
nou era tuia postema, come è possibile per la sua posizione 
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scoscesa , e se i carri non poteano passarti , avrà supplito a 
quest’uso la porta in N. Un passo singolare di Servio c'informa 
che Properzio re di Etruria insieme ai Capenati fondò la città 
di Veji. ,, Hos dicit Cato Vejentum condidisse, auxilio regia 
Propertii , «pii eos ad Capenam cum adolevissent miserai : unde 
et Porta Capena qu« juxta Capenos est, nomen accepit ,, ( i). 

Queste strade erano egualmente necessarie nel tempo del 
nnmicipio romano da che invece delle antiche città sorsero 
nuovi luoghi, come quello Ad Vigesimum, ed è possibile che 
altre minori comunità etnische abbiano esistito nel terri- 
torio vejente. Vicino Prima Porta p. e. si vede un' eleva- 
zione, che pare essere stata occupata da una piccola città non 
lungi dalla villa imperiale Ad Gallina s, Le mura dei luoghi 
antichi benché non si potessero più mantenere militarmente 
divenivano eccellenti ripari alle ville dei patrizi romani , 
molti dei quali , come Settimio Severo , possedevano ville 
,, in fundo vejentano ,, come dice Stazio e ce ne informa Orazio. 
A sinistra di questa porta lasciando la città , si osservano varie 
nicchie nella rupe sotto il muro antico , le quali sembrano 
aver servito per urne o per offerte votive ; e trovandosi fuori 
della città è molto probabile ohe sieno etnische e non di co- 
struzione romana. Un’altra strada da questa por a può aver 
condotto al colle chiamato ora Monte Aguzzo , e al suolo col- 
tivabile che è alla sua base. Sulla sommità di questo colle di- 
stante circa tre miglia da Veji esiste un vasto tumulo e forse 
altri vestigj di antichità. La terza strada raggiungeva proba- 
bilmente quella che dalla porta chiamata ora Ponte Sodo si 
dirigeva verso il moderno Formello. Prima di lasciare questa 
parte della città gioverà riflettere che la natura del suolo sem- 
bra indicare che una strada decorreva per la valle KK al 
Ponte Sodo , traversando tutta la parte orientale , come faceva 
quella segnata LL dall’ ari a traverso il Foro M alla porla 

(i) Non bisogna dimenticare che questa Porta Caponi non ha alcuna 
relazione con la Porta Capena di Roma , la quale si trova precisamente 
nella direzione contraria di questa città, e quel vocabolo venne solamente 
dalla corruzione di Cameni. 
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segnata nella carta Porta Antiqua airoccidente. Pochi anni sono 
la strada LL era conservata fra l’ arx e il Foro e presentava 
un bel saggio dell’antica maniera di selciare. La parte fra il 
Foro e la porla occidentale era stata distrutta alcuni anni prima; 
ma nel 1 8do appena rimaneva una pietra per indicarne 1’ an- 
tica esistenza, ed anche l’apertura prodotta dallo scavo delle 
pietre vulcaniche non potea rintracciarsi senza difficoltà. 

Fra la porta P e il Ponte Sodo la natura alpestre della 
rupe , i cespugli e la difficoltà di trasportar via le pietre haiuto 
conservato una porzione delle antiche mura di Veji etnisca, 
rappresentata in parte in un canto della nostra Topografia. I pe- 
santi massi di dieci e undici piedi di lunghezza e alcuni di più 
di cinque piedi di altezza bastano a provare la venerabile anti- 
chità di questi avanzi. II modo di collocare le pietre segnate 
1 1 , 9, 7, e le due sopra esse mostrano l’ imperizia della ma- 
niera di fermare due pietre superiori sul centro di una infe- 
riore, e quindi la remota antichità della costruzione. Una 
delle circostanze più singolari di questo muro è' il vedere tre 
file di tegole o mattoni di tre piedi di lunghezza , disposte fra 
la rupe nativa e i massi di pietra. È noto che gli Etruschi 
e in particolare i Vejenti fossero celebri per la loro perizia 
nelle opere di terra cotta. La quadriga per 1 ’ acroterio cen- 
trale del tempio di Giove , che fu oggetto di disputa fra le 
città rivali, e che finalmente fu trasportata a Roma dopo il 
prodigio del sopradetto auriga vincitore, è uno degli esempj 
conosciuti della superiorità di Veji nell’ arte di lavorare la 
terra cotta, ma sarebbe difficile di assegnare il motivo dell’aver 
impiegato l’opera laterizia in mura di simile costruzione mas- 
siccia. 

Nelle altre parti delle mura di Veji i cespugli e la terra 
accumulata impediscono di esaminare i fondamenti senza fare 
scavi. Basta una leggiera cognizione del soggetto per convin- 
cersi die lacostruzione delle mura di Veji non ha somiglianza 
con alcun avanzo esistente a Roma , nè con alcuno di Nepi , 
Falerii 0 Tarquinii, dove le mura erano di pietre più piccole 
e quasi regolari. Lo stile delle fortificazioni di Veji mostra una 
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più alla antichità. Questa porzione di mura è segnata Q nella 
carta. Il luogo è dificile a pervenirvi , ma può essere scoperto 
dall’opposto lato del Cremerà. 

Si arriva dopo al Ponte Sodo , uno dei maggiori ingressi 
della città. La riviera aveva formato evidentemente in origine 
una specie di semicircolo sporgente, entro cui il suolo essendo 
più basso che nel resto del recinto, fu creduto conveniente 
di escluderlo dalla città , continuando le mura sull’alto in li- 
nea retta coi dirupi vicini, e lasciando in questa linpa due 
ingressi separati da una larga torre forse quadrata. Ciò appa- 
risce dal suolo e dagli avanzi, poiché i fondamenti delle mura 
rimangono d’ambi i lati sopra la rupe; ed è molto probabile 
che essendo questa la porta di accesso a Nepete, Sntri e al 
maggior numero delle città etrusclic, il concorso del popolo 
e i carri rendessero necessario una porta di uscita e un’altra 
d’ingresso. 11 Cremerà senza dubbio scorreva originalmente 
intorno le falde della salita che mena a questa porta, ( la quale 
potrebbe esser stata chiamata la porta di Nepete) , finché fu 
creduto conveniente di scavare un passaggio diretto per l’ac- 
qua a traverso la rupe , immediatamente sotto l’ ingresso. E 
diffìcile di assegnare la ragione per cui nel praticare il passo, 
sotterraneo non dovesse essere aperto come un fosso profondo, 
da lasciar solamente un angusto passaggio alla porta, invece 
di largo e facile declive alle mura. Bisogna confessare che 
questo punto di Veji era il più facile ad assalirsi, benché anche 
in questo luogo le mura sieno fondate sopra alti pendìi, in 
modo che fosse necessario un profondo taglio per ammettere 
l’ingresso dei carri. Nell’interno la strada dev’essere stata 
molto erta. 

La strada percorreva una valle naturale verso il moderno 
villaggio di Formello, e quindi per un’apertura fra Monte 
Musino alla destra, c una fila di colline vulcaniche alla sini- 
stre progrediva al moderno villaggio di Scrofano. Tutto il ter- 
ritorio è vulcanico, ed è probabile che la gemma vejentaua 
di Plinio fosse in effetto la sostanza naturale vetrosa chiamata 
ora obsidiaua. 11 curioso monte detto Musino è stato già mon- 
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zionato nelle pagine dell’ Iiistituto ( i ) , o sarebbe perciò imi- 
tilo di pariamo più a lungo. Esso è distaine sei miglia da 
Veji, ed è molto singolarmente conformato dall’arte in una 
larga terrazza circolare , donde sorge un cono troncalo , sopra 
cui è una seconda terrazza che sostiene un secondo cono , coro- 
nato dagli avanzi di un edifizio pur circolare. E questo in tutto 
di una gran dimensione , ed occupa e forma l’ intiera som- 
mità del colle, ma non si vede alcun motivo per questo lavoro 
straordinario, se non fosse che il luogo era dei coii6ecrati. Si 
aggiunge a questo che un’ara fu sempre forse nei primi tempi 
un recinto conico, e il boschetto di antiche quereie è an- 
cora riguardato con superstizioso timore dai nativi della vi- 
cina contrada. Anche il nome di Monte Musino potrebbe fa- 
cilmente essere dedotto da Arae Muiiae , una delle varianti 
di Murtiae o Murciae, che si dice essere stata la Venere di 
Etruria; e non è irragionevole il supporre ebe, come Veji 
era famosa per i suoi Auguri e i suoi sacerdoti Salj , così potesso 
possedere qualche luogo sacro in particolare ; e cortamente 
niuno più idoneo di questo alla cerimonia di correre intorno 
all’altare, cui si prestano mirabilmente le terrazze : circostanza 
che altrimenti non sarebbe stata facile a spiegare. Festo, dal 
quale sappiamo che la parola Veja significa planstrum, par- 
lando della parola Oscula dice, “ Eodcrn etiam nomine ap- 
pellatur locus in agro vejenti quo frui soliti produntur Au- 
gures romani E probabile che un’ antica comunità esistesse 
a Pietra Pertusa , ma rimane incerto dove si debba cercare il 
luogo detto Oscum, se a Pietra Pertusa, o altrove, o dove 
possa trovarsi 1’ Ara Iani. 

A Scrofano , dove esiste un’iscrizione greca (a) , e nicchie 
e cave sepolcrali sono praticate nella rupe ; la strada volgeva 
probabilmente a sinistra , percorrendo un paese selvaggio non 
ancora visitato, fino a Nepi sulla sinistra, e Civita Castellana 
a destra. 


(■) Annali dell’ Instituto i83® pag. nS. 

(a) eEOIC HVnCl - M • ♦OTAOYIOY - I1POKAOT. O. G. 

MEMORIE DELI.’ INSTFTUTO VOL. f. 2 
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Vicino al Ponte Sodo esistono gli avanzi di nu acque- 
dotto dei tempi imperiali, il cui speco è visibile dall’opposto 
poggctto presso la moderna fontana (O). L’acquedotto entrava 
nella città a traverso le roccie cbe costeggiano la ripa e so- 
stengono le mura , ma il livello dell’ acquedotto è così basso 
che gli abitanti della Veji romana probabiimen te dovevano 
trarre 1’ acque per mezzo di pozzi o buche che penetrassero 
nell* acquedotto- Quei che videro quest’ apertura nei tempi 
indietro potrebbero avere immaginato che questo fosse il cu- 
nicolo di Camillo, ma sarebbe stato impossibile di aver co- 
struito secretamente un passaggio che cominciava solamente 
trenta piedi sotto il muro, essendo anche la cittadella distante 
più di un miglio. 

Procedendo da Ponte Sodo verso ponente , un taglio 
nella rupe, segnato nella carta, mostra che la strada de- 
correva quivi nella valle del Cremerà sotto i vestigi ancora 
visibili delle mura della città, fino al sito marcato R , dove 
esisteva una porta , forse la Porta del Fiume , che offriva 
un’ agevole salita ai carri per ascendere 1’ erta. Ivi furono 
probabilmente due strade, una verso il Foro con traccie di 
un muro sulla sinistra (o ) , l’altra verso la porta di Sutri , come 
potrebbe chiamarsi l’altra segnata “Porta Aruiqua„((7). In que- 
sta salita si possono ancora rintracciare grandi massi quadrati e 
fondamenti di mura (p). Nel punto R la strada traversava la ri- 
viera, nel cui letto e ripe era stata praticata sulla roccia una 
quantità d’ incavi e bacini , dove probabilmente si vedevano 
le Ninfe di Veji, come quelle di Troja “ Lavar lor bianche 
vesti in dì di pace ,,. In questo luogo il ruscello è talvolta 
considerabile , avendo prodotto profonde corrosioni nella 
rupe, ma nel mese di maggio del t83o non vi era punto di 
acqua corrente. Il Cremerà o Fosso di Formello nasce non 
lungi dalla Madonna del Sorbo, scorre in una valle pittoresca 
dietro la catena delle colline vulcaniche , menzionata nella 
strada di Monte Musino; e benché sia il ricettacolo di tutte 
le acque di questo contorno , pure non è mai permanentemente 
considerabile, eccettocliè come condotto del lago di Baccano, 
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per diseccare il (pale sono stati scavati anticamente molti canali 
sotterranei in diversi tempi. Imperoccliè il vecchio Augure 
di Veji poteva solo avere insegnato ai Romani sotto Camillo 
un’ arte eh’ era stata anteriormente praticata in Etruria. Ul- 
timamente una fossa profondissima aggiunta all’ apertura sca- 
vata ab antiquo ha impedito del tutto 1* accumulamento del- 
1 acqua nel cratere di Baccano , durante la stagione piovosa . 
in guisa che questa porzione del Cremerà, la cui acqua 
non è a giorni nostri potabile, ha cessato di fluire nell’estate. 
Però nè questo ruscello, nè alcuno de’ suoi rami, hanno co- 
municazione col lago di Bracciano, il quale, o a causa dell’ eva- 
porazione o per meati sotterranei, certo è che fornisce assai de- 
bolmente l’ acquedotto dell’ Acqua Paola e il pigro rivo 
dell* Arrone. 

Alla Porta di Sutri, o di Galena, rimaneva pochi anni 
sono il pavimento della strada, che era la continuazione 
della Via Vejentaua, in un profondo incavainento praticato 
per la sua uscita dalla città , e nel rialto si vedevano le pietre 
che appartenevano chiaramente alla porta. Può essere che 
questi indizj esistano tuttora. La strada che discendeva da 
questa porta traversando quella che ora passa sopra il ponte 
verso Formello, saliva di nuovo e dividendosi traversava la 
Via Flaminia presso il dodicesimo miglio moderno , e si diri- 
geva evidentemente a Galeria e quindi a Cere , vicino a cui 
ne rimangono cospicue vestigie. Apparirà dalla carta che tutte 
queste strade sono quali dovevano naturalmente esistere fra 
le città dell’ Etruria nel loro florido stato , e alcune porzioni 
di esse nelle convenienti direzioni sono ancora visibili in molte 
parti della contrada. E molto probabile che l’antica strada 
di Sutri, che formava l’ altro ramo uscente da questa porta, 
fosse confusa nella Via Cassia, e seguisse lo stesso corso, 
poiché nella linea diretta si frappongono molli passi dirupati. 
Presso la Via Cassia nou lungi dal miglio decimo terzo, esiste 
un tumulo con gli avanzi di un secondo e forse di un terzo 
fra la strada e il Cremerà o Formello. A ponente nella dire- 
zione della strada di Galeria se ne osserva un altro di grandi 
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dimensioni. Dalla loro posizione sembra che questi sieno stati 
piuttosto sepolcri comuni degli uccisi , che di persone rag- 
guardevoli. La storia di Etruria è troppo oscura per ispar-. 
gere qualche luce su quelle persone o sugli avvenimenti ch’eb- 
bero luogo prima dell’esistenza di Roma. Noi sappiamo ap- 
pena e solamente per incidenza che Morrio rè di Veji discen- 
deva da Nettuno per mezzo di Aleso, che vi fu un rè Vejo, 
un rè Meralo, e finalmente per elezione un rè Tolumnio 
nel tempo di Camillo. 

E qui merita di osservarsi , che sebbene molte città ab- 
biano a somiglianza di Veji il vantaggio di essere situate fra 
due riviere e due precipizi che le difendano, nondimeno sa- 
sebbe difficile di trovare un pezzo di terra cosi mirabilmente 
adatto alla posizione di ima città raguardevole e per que* tempi 
inespugnabile. Imperocché la natura ha formato con molta 
singolarità e senza l’ajuto di una riviera, una valle che si 
estende dalla Mola , segnata nella carta con questo nome, fino 
al ponte di Formella da un ruscello all’altro, lasciando un 
alto poggio pel sito delle fortificazioni. Sarebbe stato certa- 
mente molto difficile in luoghi sì alpestri di praticare la ce- 
rimonia etnisca , descritta da Plutarco nella vita di Romolo, 
di tracciare le mura della città con l’ aratro. La strada che 
ascende il colle dal Ponte dell’ Isola , (vedi la carta) , proba- 
bilmente fii antica, e presso la sommità non lungi dal miglio 
decimoprimo esiste una specie di tumulo. Questa strada 
che dee aver condotto al paese e a tutto il contado dei Septem 
Pagi, si confondeva anticamente nella Via Cassia presso il 
moderno miglio decimo, dove entrava j>er una profonda aper- 
tura con alte sponde fra questo miglio c la voltata attuale 
all’Isola, ohe è più in là di circa duecento braccia. Questa strada 
come quella che parte dal ponte dell’ Osteria del Fosso , che 
è adesso il luogo più vicino a Veji cui si possa accedere 
in carrozza , dee aver servito nel tempo del municipio ro- 
mano. La strada che conduce a Bracciano, clic pure era antica , 
lascia la Vìa Cassia a sinistra, circa cento braccia più vicino 
a Roma dal miglio decimo. Il ruscello che scorre sotto il ponte 
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dell’osteria è chiamato il Fosso dell’OJgiata e si divide in due 
rami presso Olgiata e la Tenuta di Cesano. All’ Olgiata vi 
esiste un piccolo ponte, probabilmente nel sito dove passava 
la strada di Galcria. La strada dalla Via Cassia all’ Isola esi- 
steva forse anticamente come sentiero, benché non vi appa- 
riscano treccie di antichità, eccetto vicino al villaggio, dove 
alcune cavità rozzamente scavate nella rupe potrebbero essere 
prese per sepolcri. 

Nel sito segnato Porta , vicino alla mola , esisteva proba- 
bilmente una postema , affine di scendere per un poggio sco- 
sceso al ruscelletto del Fosso, la cui acqua è troppo forte- 
mente impregnata di zolfo , per essere potabile. Un sen- 
tiero verso 1’ Isola esisteva probabilmente presso la strada 
moderna , restaurata negli ultimi tempi , e una piccola fon- 
tana segnata Fons nella carta potrebbe anche essere stato un 
motivo, per frequentar questo luogo. Vi erano forse altri mo- 
tivi che rendevano necessario un sentiero alla rocca dell’Isola 
da questa porta, non essendo accessibile da verun’ altra 
parte senza difficoltà. Vi è una bella cascata alla Mola, donde 
si ha una veduta pittoresca della casa baronale dell’ Isola Far- 
nese. La valle del Fosso è qui profonda e costeggiata da pre- 
cipizi'. Egli è difficile di giudicare se mai esistesse una porta 
nella valle S , ma vi è qualche apparenza che ve ne fosse 
una nel luogo segnato Porta T , punto molto conveniente per 
quelli che visitavano il ruscello. Il quale essendo quivi riu- 
nito a due altri ruscelletti , in uno de’ quali fluisce una fonte 
di buon acqua , vien chiamato Fosso dei due Fossi , ed è non 
solo perenne , ma limpido e vago a vedersi, praticabile peraltro 
con difficoltà per mezzo di pietre mal ferme nell’autica strada 
in C. I poggi alpestri della città continuano fino alla cittadella 
dalla porta menzionata ultimamente, e sotto essi alla sponda 
sinistra della riviera esiste un contiero che senza dubbio fu 
anticamente una strada, come si avrebbe potuto osservare 
pochi anni sono. 

Avendo ora discorsi i più rimarchevoli oggetti che si 
trovano in Veji o vicino ad essa, si può naturalmente doman- 
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dare cosa fosse V Isola Farnese, che ognuno si è contentato 
finora di chiamare la cittadella , e che in un’ opera pubblicata 
non ha molto è stata credutali Castello deiFabj sul Cremerà, 
benché questo indubitatamente non fosse sul Cremerà, e i 
Vejenti avessero dovuto essere tanto vili e stupidi, quanto i 
Fabj temerari di affidarsi con sì piccola forza così vicino ad 
una città popolosa e belligera, e così lungi dal soccorso. A 
ciò si aggiunga eli’ essi furono tratti in un’imboscata che sa- 
rebbe stata difficile in questa posizione. Molti diranno che 
l’ Isola dovè essere la cittadella di Veji , poiché il trovarsi 
essa fuori delle mura avrebbe dovuto esporre a pericolo la 
città; ma prima eh’ esistesse 1’ artiglieria non poteva esservi 
miglior difesa che una valle , la quale è specialmente profonda 
e scoscesa fra l’Isola e la città, e in questa valle in esi- 
stono delle tombe , le quali avendo tutta l’apparenza di sepol- 
cri etruschi proverebbero, se sono tali, che non erano dentro 
la città. Sepolcri romani dei tempi imperiali potrebbero es- 
sere stati trovati , e lo sono stali , mollo indentro alle antiche 
mura di Veji etnisca, benché per conseguenza fuori del pic- 
colo municipio, il quale sembra avere appena occupato l’intiero 
del terreno in Af, racchiuso ora come vignato. Molte più tombe 
possono trovarsi nella valle fra l’Isola e l’antica città e a queste 
ragioni si potrebbe aggiungere che quivi non esiste vestigio 
alcuno di muro che unisse la rocca dell’Isola a Veji, mentre 
l’ Isola stessa presenta ogni specie di escavasione sepolcrale , 
cave , colombarj e tombe senza numero. Questo luogo adun- 
que era oltre le mura della città , e sembra essere stato la 
necropoli dell' antica Veji, poiché in generale nè gli Etruschi 
nè gl* Itali seppellivano i loro morti dentro le mura della città; 
al contrario vi sono prove abbondanti che l’Isola era consa- 
crata ai Mani di mia parte almeno della popolazione , mentre 
i rè ed i magnati potevano essere stati onorati di tumuli , 
come quelli presso Tarquinii. 

Dionisio nel paragonare la grandezza di Veji con quella di 
Atene dovea aver detto che Veji era mia città più grande, 
poiché ad otto sladj per miglio, il circuito di Veji era di qua- 
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rantatrò sfati} , mentri: quello ili Atene u’ avca solamente treu- 
tacinque : Dionisio però aveva forse sempre ritenuto clic la 
circonferenza di Atene era di quarantatrè stadj , siccome rag- 
guagliavasi a dieci stadj per miglio, secondo il computo co- 
mune degli stadj itinerarj della Grecia , e come si è trovato 
corrispondente col fatto nei calcoli delle distanze instituiti in 
quella contrada. Le misure somministrate dalle miglia sulla 
Via Cassia bastano a dare un’ idea della grandezza della città , 
ma vi è stata aggiunta ancora una seni ; di yards inglesi di tré 
piedi ciascuno. 

AGGIUNTA D’OSSERVAZIONI DELL’EDITORE. 

Determinata la posizione de' principali avanzi dell'antica Vcji , per 
opera del eh. Sir William Geli, che si compiacque favorirne il bel la- 
voro alle affidatemi pubblicazioni dell’ Instituto , mi reputai fortunato 
potendomene valere senza indugio per visitare que’ luoghi famosi , che 
l'antica rinomanza rende importantissimi, c di cui l'amenità e la fa- 
cilità dell’accesso fanno piacevole oltremodo il portarvisi. Infatti avendo 
in quattro mie gite esaminato que’ resti preziosi , insieme col perito nostro 
collega , l’architetto Knapp , e con altri valenti collaboratori dcll’Insti- 
tuto, tra’ quali i sigg. Ambrosch e Blackie , mi pregio di dar pubblico 
testimonio di riconoscenza al chiarissimo illustratore per alcune osser- 
vazioni di supplimento-, perciocché siffatto modo di mostrarsi grato egli è 
senza fallo il più aggradevole, siccome quello che si rende il più efficace 
in materia di letteratura. Queste osservazioni dovute principalmente , c 
più che a me stesso, al lodato sig. Knapp, furono nondimeno comuni- 
cate a Sir William Geli , prima che fosscr mandate alle stampe ; cd 
egli stesso approvollc tanto come utili supplimenti al suo lavoro, quanto 
come rilievi degni d'esser presi in considerazione da quelli che in fu- 
turo si recheranno a visitare il suolo vejente: e però ne facciamo qui 
presso la breve sposizione , ordinata a modo di note . le quali si rap- 
portano ai luoghi osservati secondo l’indicazione delle lettere Ialine in 
minuscolo incise sulla Tavola, a differenza di quelle postevi dell'autore, 
le quali sono maiuscole e saranno per tutta chiarezza qui appresso da 
noi ripetute. 

A. li. Adiacenze della Via Vrjenlana. Vedi sopra pag. 7. 8. 

C. Via Vejentana, distrutta pochi anni fa. Vedi pag. 11. 

D. Petraia sottoposta alla strada medesima , c creduta il cunicolo 
di Camillo. Vedi pag. 11. 

E. Porta Romana. Vedi pag. 11. 

F. Porta dell'Arce. Vedi pag. ta. 


Digitized by Google 



T. ODOARDO GERHARD 


2-f 

G. Tempio di Giunone. Vedi pag. la. 

H. Porta ili Fidene. Vedi pag. la. 

K. Strada , che sembra essersi estesa dalla Porta di Fideue sino 
a quella del Ponte Sodo. Vedi pag. 14. 

L. Strada condotta dalla PorU romana sino a quella di Sutri. 
Vedi pag. 14. 

M. Foro del municipio romano. Vedi pag. i3. 

N. Porta Flaminia , che cosi potrebbe dirsi per metter capo alla 
Via Flaminia. Vedi pag. 1 3. 

O. Fontana moderna c speco d’acquedotto accennato alla pag. 18. 

P. Porla Caperla. Vedi pag. « 3 . 1 4 > 

Q. Afura del recinto. Vedi pag. i5. 

H. Porta del fiume. Vedi pag. 18. 

iS. Falle ove non si suppone alcuna porta. Vedi pag. 11. 

T. Porta del ruscello. Vedi pag. ai. 

U. Porta di Sutri. Vedi pag. 19. Le sostruzioni ivi accennate della 
selciata sono tuttora visibili. 

X. Falle accennata coll’ indicazione di sepolcri etruschi. Vedi 
la pagina aa. 

a. Ninfeo. In questo punto trovasi tagliata nel monte vivo una 
grotta che pare anticamente aver servito ad uso di bagui , dandone in- 
dizio un andito stretto che tuttora vi fornisce l'acqua. Tré nicchie 
che a mano destra di chi entra chiudono questo luogo in tre diversi 
lati , possono aver contenuto delle vasche oppure le statue di Ninfe o altra 
acquatica divinità, secondo l'usanza dagli antichi osservata ne' luoghi Si- 
mili; v'c inoltro una nicchia più piccola, forse deputata a sostenere lumi, 
il luogo essendo oscuro. La lunghezza di tutta questa fabbrica è di 
palmi romani a8, e la larghezza di 1 4 1/1 ; le nicchie sono lunghe 
palmi & ì/ì, e di proporzione quasi eguale nella larghezza c nella pro- 
fondità. Trovammo nel luogo stesso un sostegno di marmo greco , come ad 
uso di trapezoforo, alto un palmo c mezzo, c largo 1 1 J\, colla scultura 
di un dettino in bassorilievo; questo oggetto forse serviva per appog- 
giare un serbatojo. 

h. Recinto della città. Proseguendo la sostruzione naturale del 
monte , si osservano qui e là le vestigio d’ un recinto fabbricato che 
sosteneva i luoghi meno fortificati dalla natura: l’una e l’altra fortifi- 
cazione formava il recinto dell'antica città, e il crede certissimo anche 
Sir William Geli, considerando la formazione naturale del luogo. 

c. Acqua minerale. La sorgente d’acqua ferrata , che trovasi in 
questo punto, é conservata in un antico recinto di pietra del diametro 
di palmi dodici o circa. La coltivazione di questi luoghi , che nascondeva 
in rinnovate mie ricerche quel rilevante avanzo, dopoché un'altra volta 
già Pareva osservato, mi ha impedito ancora, quando ritrovato il punto 
voleva fissarlo sulla pianta, di conviucermi nuovamente di due gradini 
che già rilevai mediante il tasto, tutto il recinto essendo ora riempito. 
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d. ed f. Sepolcri. In una vallata che viene formata dal sinuoso 
tratto del monte, sono degni d'attenzione più sepolcri, c sopratutto 
quei due segnati colle lettere e ed J\ i quali trovansi salendo dalla pia- 
nura della suddetta acqua minerale , quello di fronte e questo a mano 
destra dell'osservatore. L’uno e l’altro di questi sepolcri c dell'epoca 
romana: ma ambedue sono di una costruzione non comune, e l'uno di 
essi ( f) è ancora ornato con graziosi stucchi. Intendiamo di pubblicare 
in altra occasione i disegni di questi importanti sepolcri. 

ff. Casa rotta. Per agevolare a coloro che vorranno visitare quei 
siti alquanto facili a travedersi, il trovamento de' luoghi antichi, cre- 
demmo opportuno d'indicare il punto più visibile d’una casa rotta 
d’epoca moderna. 

g. Strada de' sepolcri. Nel monte opposto al suddetto antico re- 
cinto ed ai sepolcri che sono tagliati nel medesimo, e determinatamente 
nella falda meridionale, laddove la strada moderna di Primi» Porta con- 
duce all' odierna Isola Farnese , osservasi una fila di sepolcri , sufli- 
cientc per dar contezza di un* antica strada sepolcrale. La morbidezza 
del tufo e l'uso fattone oggidì per dar ricovero alle pecore , hanno oscu- 
rato il più delle volte le antiche forme di quei sepolcri ; tuttavia ne 
rimangono diversi di pianta evidente e particolare , siccome uno assai 
spazioso di forma rotonda , distinto tutt' attorno di nicchie sepolcrali. 

k. Avanzi et un recinto , probabilmente dell’Arce. 

i. Tumuli. Non si è voluto preterire l’ indicazione di questi tu- 
muli , ancorché non intendiamo di togliere il parere di Sir W. Geli , 
cioè che possano essere soltanto mucchj della terra già scavata per far 
passare la strada. 

A. A. A. Via Vejentana. I notati punti accennano una divergenza 
che l'antica strada aver dovea, diversamente daU'indicata linea dritta, 
trovandosene l'indizio nell’ incavazione naturale dell' odierno passaggio. 

l. Strada selciata. Anche queste traccie ho notato più per mag- 
gior accuratezza , nel punto stesso ove ancora sono visibili , che per 
arrogarmi un nuovo supplimento della pianta, sendoché l'antica strada 
già era in questa bene indicata. 

m. Sepolcro. È notabile questo sepolcro perchè, incavato, come gl? 
altri nel masso vivo ad uso degli Etruschi, è pur situato nell' in- 
terno del recìnto dell' antica città ; e però conviene supporre che sia 
de’ tempi romani , fuori del cui municipio era per certo quella po- 
sizione. 

n. Ponte. Veggonsi in ogni lato del fiumicello grandi massi fab- 
bricati che servivano da sostruzione ad un antico ponte , accennato 
di sopra alla pag. i3. 

o. o. o. Recinto della città . Molte antiche fabbricazioni che si os- 
servano dalla Porta de’ sepolcri P , sino alla Porta di Sutri U, devono 
attribuirsi al recinto dell’ antica città , perciocché servono ad avvalo- 
rare la fortificazione naturale ebe gli forniva il monte , del quale le 
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dette mura seguono il tratto. Queste mura sono in parte assai ben con- 
servate e magnifiche , in modo di quelle ohe trovansi tracciate con 
tinte più forti dallo stesso chiarissimo editore; mentre le altre indicate 
con tratti più leggieri o staccati, e dovute allo indagini del sig. Knapp, 
sono per lo più oscurate da cespugli specialmente nella stagione ver- 
deggiante. 

p. Ponte. Rimane nel sognato punto situato fuori dell'antica città , 
e accanto all'odierna s tra del la , il fabbricato magnifico di grandi massi 
già appartenenti ad un antico ponte estesi nel lato estraneo alla città 
nella lunghezza di quindici palmi , del quale anche nel lato opposto 
rimane qualche sostruzione. I massi di questo fabbricato sono grandi 
sino alla lunghezza di palmi f» i/i a 3 1/2 cd è degno d'attenzione il 
vedervi sottomesso qualche strato di mattoni , nel modo appunto clic 
fu mentovato da Sir William Geli alla pag. i 5 . 

q. Strada e lavatoj. Rivolgendoci nuovamente verso il Ponte Sodo, 
troviamo notata alla pag. 18 la traccia di un' antica strada tagliata 
nel masso vivo. E in poca distanza da queste trarrle si osservano , 
egualmente incavate nel sasso , le vestigie di sedili o piuttosto di ser- 
bato] d'acqua, disposti in forma semicircolare: questi avanzi sono senza 
dubbio i medesimi che nella memoria di Sir William Geli (pag. 18) 
furono notati colla probabile dichiarazione del loro uso, cioè all'uopo 
d' un lavatoio. 

r. Strada antica indicata dal sig. Lenoir. 

9. Avanzi accumulati. In questo posto sono ammucchiati diversi 
rilevanti avanzi di capitelli d'ordine ionico ed altri frammenti architet- 
tonici d'una buona scultura romana. 

t . Colombario. Quanto più dall' anzidetto mucchio di nobili fram- 
menti , e dal posto qui appresso accennato («) , veniamo assicurati di 
qualche nobile fabbrica; tanto più dobbiamo esser sorpresi d'incontrare 
in questo luogo un colombario romano di buona costruzione : il quale 
secondo la massima generalmente nota degli antichi, di non seppellire 
nella città, dà bastevole prova che i confini del municipio romano si 
trovassero nei mezzo del suddetto mucchio di frammenti c dello stesso 
colombario.Cf. Nibby , Viaggio I pag. 57 ss. 

u. Sito della statua. Fummo avvertiti dalla guida', che in questo 
punto fosse stata scoperta la celebre statua di Tiberio, ora appartenente 
al museo vaticano , insieme cogli altri oggetti usciti nel 1810 dallo scavo 
de'sigg. Giorgi. Invano cercammo di procurarci altre più esatte notizie 
di quegli scavi, quantunque recenti e conosciuti tanto per l'acquisto 
degli oggetti rinvenuti, quanto per le notizie del prof. Nibby (Viaggio £ 
pag. 57 ss.) sugli stessi oggetti, c per l'opera giuridica del sig. avv. Fca. 
11 nome moderno di quel luogo è le tignacele. 

v. Altre mura. Un altro tratto di mura, assai più basso c ancora 
meno magnifico nella qualità delle sue pietre, si fa osservare ne' diversi 
siti segnati col v . La loro direzione che traversa l'altura del monte. 
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senza seguirne i recinti naturali del medesimo , non ammette altra opi- 
nione se non che di crederli avanzi d'edifizj. 

x. Recinto della città. Rimangono sullicicnti indizj, aggiunti co- 
me gli anteriori alla pianta dall'indefesso cd esperto sig. Knapp , per 
convincersi che il recinto della città aiutato da fortificazioni a massi 
quadrangolari di tufo , somiglianti ai suddetti segnati col Q,eo, pro- 
seguisse il tratto naturale del monte. 

y. Sepolcro. Uscendo dal recinto della città verso 1' antico Ponte, 
oggi detto Ponte dell' Isola , si trova a man destra incavata nel monte 
la porticclla, formata di massi quadrangolari, d'un sepolcro, che nel 
suo interno fa osservare uno de' soliti banchi da soprapporvi il morto. 

z. Ponte delCJsola. Degno di particolare attenzione è questo ponte 
già accennato alla pag. 20 ; del quale credemmo dover indicare le mura , 
perciocché ci sembra tutto antico. La sua larghezza è di palmi venti- 
cinque, l'altezza di ciuquantasei. I suoi massi parte sono di tufo c 
parte di travertino ; egli è d’ un arco solo , il quale ha palmi 42 di 
diametro. 

Rimane che dopo queste staccate osservazioni intorno i luoghi c trac- 
cio della città di Veji , sieno partecipate ai lettori alcune 0 servazioni 
somiglicvoli , relative alle strade che anticamente vi conducevano. 
Ben certo, i viaggiatori amanti d'antiche cose, saranno non poco grati 
al eh. autore dell' antecedente memoria anche per ciò che i suoi cenni 
gl' invoglieranno di visitare l’antica Veji su quelle strade ripiene di 
tante ricordazioni di storia si veicnte come romana. Troveranno dessi 
sufficiente compenso, quante volto abbandonando la strada volgare della 
Via Cassia , proseguiranno la Via Flaminia sino alle cosi dette DucCase, 
c in appresso lungo il Cremerà gradiranno sul sentiero stesso che già 
riuniva i Vcjcnti co' Fidenati, tanto le delizie d'un'amenissinia valle, 
quanto gli avanzi, benché non molti, di sepolcri o edifizj simili inca- 
vati nel monte che costeggia la valle (pag. io). Ma un'assai maggiore 
soddisfazione antiquaria coglieranno nel camminare sull'antica Pia Ve- 
j emana, a norma de’ cenni dati dall'autore (pag. 7, 8), e colla guida dei 
luoghi principali , che tuttora , a malgrado del fatto spoglio , ne rendono 
piuttosto facile la direzione: purché diretti da’'suddetti cenni, e dalla 
eccellente carta dell' istcsso autore della Campagua di Roma, come al- 
tresì dagli avanzi qua c là sparsi , lascino il cosi detto Ospedaletto a 
man destra sull'altura soprastante alla Valle della Marrana, c traversata 
questa procedino sull’altura opposta a mano destra di Torre Vergata. 
Recatomi io ieri stesso con diversi esperti e diligenti compagni in quei 
luoghi deserti , ove ornai é oscurata qualunque traccia della stessa 
antica strada, ci fermammo prima, aveudo passato il rozzo masso di un 
romano sepolcro , nel pendio soprapposto a man sinistra dell’acqua 
della Marrana , per osservare i rimanenti inarmi d’un recente scavo, torse 
di quello del sig. visconte di Chateaubriand (Bull. 1829, pag. 38), 
tra quali vi erano membri d'architettura d'una fabbrica rotonda, e di- 
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versi frammenti di fasti consolari in hassirilievi con grandi caratteri 
M V.~ P • B. Il convesso di alcuni di quei frammenti rende probabile che 
siffatti avanzi appartenessero ad un magnifico sepolcro di forma rotonda. 
Poco più avanti v’è l’altro rozzo masso d'un sepolcro, e pochi passi 
innanzi , laddove la strada traversava il fiumiccllo , per voltarsi a man 
sinistra verso Torre Vergata, rimangono nella corrente stessa dell’acqua, 
forse i soli ruderi tuttora manifesti dell'antica strada selciata , della 
quale il sig. Geli accenna di aver veduto molti altri avanzi; mentre noi 
oggi neanche ci accorgemmo di simili massi rimasi per avventura, do|xj 
lo spoglio vergognoso del l'antica selciato. I detti ruderi sono in primo 
luogo i massi, notati e misurati dal sig. Knapp, d’un ponte ossia d’uno 
sostruzionc dell’antica strada, larga piedi quindici romani; la grossezza 
di questi massi che sono di tufo e restano in opera no’ due lati dell’ac- 
qua è di due a tré palmi. E non molto più innanzi si osservano, pari- 
mente nell acqua , le pietre in opera dell'antica selciata , siccome fu os- 
servato da’ sigg. Abeken e Kellermann compagni nello stesso mio viaggio. 

Giunti sull altura opposta a Torre Tergala osservammo prima o n 
mucchio di terra , formato in foggia di tumulo, forse per il solo effetto 
degli scavi ivi condotti, sebben ci sembrasse che gli architettonici fram- 
menti di marmo ivi rimasi avessero appartenuto , atteso la loro forma 
tondeggiante, alla sostiamone d'un sepolcro circolare. Questo sito di scavi 
evidentemente recenti, madame non conosciuti altrimenti, trovasi in- 
contro al serba tojo accennato da Sir W. Geli (p. 8), e qualche passo 
più in là di questo avanzo assai mal costruito , incontrammo pure il 
soprammentovato scapo d'ima colonna giacente. Seguono in appresso i 
due tumuli, accennati da Sir W. Geli come di notabile grandezza; sono 
anch'essi recentemente spogliati , siccome rilevasi da’ massi che forma- 
vano il loro recinto, e che giacciono tuttora vicino: ma ciò non toglie 
che dalle stesse pietre non si rilevi tanto l’antica magnificenza quanto 
l’epoca di que’ nobili sepolcri, posteriori, se ben mi appongo, al tem)M> 
libero dc’Vejcnti. Su di che si potrebbe forse contrastare, visto so- 
pratutto che le sostruzioni rotonde e formate da ben tagliati massi qua- 
drangolari sono frequenti nc’ tumuli tarquiniensi ed altri etruschi ; e 
che al pari di quello , i due sepolcri in discorso si rastremavano a 
gnisa de’ tumuli tarquiniensi , por mezzo di soprapposti gradini , sic- 
come rilevasi da qualche giacente masso triangolare de’ medesimi : se 
per assicurarsi della romana e non assai primitiva provenienza di quei 
sepolcri , non venisse prima in considerazione la pietra, che è marmo , 
ed inoltre l'arte d’alcuni frammenti di buona scultura romana. In fatti 
in quel mucchio che gii accennai m primo Luogo, osservammo il fram- 
mento d'una statua donnesca panneggiata , ed accanto al primo de' due 
tumuli da me accennati in appresso, rinvenimmo il frammento di marmo 
greco, già appartenente ai hassirilievi d’un pozzo o altro monumento 
circolare, d’una donna panneggiata che alza con una mano la vesta, in 
guisa delia Speranza , c l'altra pare che fosse stesa. La quale riflessio- 
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ne se forse diminuisce V importanza storica di que* sepolcri , i quali 
heusi possono appartenere ai tempi della romana repubblica , ma non 
già, coni' io credo , a quei della indipendenza vejcnte : nondimeno non 
loglio che quei nobili monumenti non sieuo assai importanti c meritereb- 
bero qualche indagine più accurata. E aperto V accesso all'uno de' me- 
desimi , dalla parte opposta alla strada , cosi che si osserva alquanto 
la camera sepolcrale ; ma ìl fondo essendo pieno d’ acque ( tòrse sol- 
tanto piovane), non era fucilo di prenderne notizie c disegni di qual- 
che accuratezza. 

Roma 27 febbraro 18 3 2. 
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DIPLOMI IMPERIALI 

D I 

CONGEDO MILITARE. 


Savio e lodato consiglio fu quello del Barone Vernazza 
d’illustre ricordanza, allorché nel mandare alla luce un diplo- 
ma imperiale di congedo militare uni insieme ed ordinò tutti 
gli altri , che fino al numero di ventuno erano allora conosciuti. 
Il qual domestico esempio è ora stato seguito dal eh. mio col- 
lega in quest’ Instituto il professore Gazzeradi Torino (t), 
che nel dar fuori un nuovo cimelio della stessa natura gli ha 
aggiunto per compagni tutti gli altri, che dopo il Vernazza 
sono venuti a notizia del pubblico; cosi che iu queste due 
operette se ne avrà pronta alle mani la pieua raccolta. Di sette 
diplerni si compone pertanto la presente appendice, die com- 
prende i due di Traiano degli anni 807 e 85 q pubblicati dal 
Lysons (Reliquiae britannico — romanae, Ken». , tav. 1.2), e 
riprodotti dal Labns nel suo dotto commentario sull’ara di 
Hainburgo ; quello di M. Aurelio e di L. Vero del qi 4 da 
me risiaurato, inserito dal Ravizza fra i suoi epigrammi di 
Chieti pag. io , 0 ripetuto dal Giornale Arcadico (luglio 1827 
p. 73) ; l’altro di Settimio Severo e di Caracalla del 961 edito 
dal De Dania nel medesimo giornale (febbraio i 8 a 3 p. 180); 
e ’ il frammento di Dioctcziauo divulgato dall’eruditissimo Gua- 
rnii (Nov. mon. celanesi p. 16.) che pel titolo attribuito a 
Massimiano Era eleo dlSARmaticus A/aximus V dev’essere po- 
steriore al io 54 , in cui fu scritto il celebre editto di Stra- 
tonicca, nel quale Diocleziano, e per conseguenza anche l’Er- 
culeo, si appella soltanto SARM. MAX. ÌTII. Di questi sic- 
come noti da qualche tempo mi dispenserò dal tenere disco rso, 

(1) Notizia di alcuni nuovi diplomi imperiali di congedo militare, 
e ricerche intorno al consolato di Tiberio Catio Frontone , del profes- 
sore Costanzo Gazzera socio c segretario della reaie accademia delle 
scienze. Torino dalla stamperia reale 18J 1. 4. 

MEMORIE DELL* IltSTITUTO VOL. 1. 


3 



3<( Il BAKTOLOMKO P O R I. a B S I 

quantunque ora ricompariscano arricchiti di parecchie buone 
osservazioni , e mi restringerò a ragionare soltanto degli altri 
due, che al merito comune ai loro fratelli uuiscono il pregio 
della novità. Quello eh’ è interamente debitore della sua 
pubblicazione al mio collega, dopo essere stato rinvenuto 
a Peregova nell’Ungheria è passato nell’ imperiai museo di 
Vienna , e non conserva se non che una sola delle due la- 
minette , la quale di già è anche frammentata. Tuttavolta 
comparando Io scritto delle due faccio si perviene a restituirlo 
in gran parte, anzi l’editore per mostrarne il senso seguito 
l’ha anche ristaurato interamente : ma io per non dar luogo 
ad alcun inganuo riterrò quei soli supplimenti, che sono sicuri. 

Irnp Caos Divi //ac/RIAN F DIVI TRAIANI 
Parthici JV Divi TVeRVÀE PRON T AELIVS 
Hadrianus ^ntONlNVS AVG PIVS PONT 
max trib pot . . . IMP II COS 1III P P 
equit et pedit qui MIL IN ALIS III QVAE 


appetì N ET GALE ET P ANN 

et IUlp cONT ET COI! XII . 1 VLP 

et . . . , . c» ET I FL VLP HISP co 

et AELA c« ET I . AVG NERV 


. . et I Ulpia BRITT co ET I HISPAN 

. .et , et II HISP SCVT ET I CY 

. .et N ET VI THRAC ET SVNT 

in et CjtEN SVB MACRINIO 

z/m'NQ ET VIG1NT STIP 

EMERIT D1MIS HONEST MISS QVOR 
NOMIN SVBSCRIPT SVNT CIVIT ROMAN 
QVI EOR NON HAB DED ET . CON CVM 
VXOR QVAS TVNC HAB CVM EST 
CIVIT IS DATA AVT CVM 1S QVAS POST 
DVX DVMTAXAT SINGVL1S 
A D V K OCT 

SEX CALPVRNIO AGRICOLA rn 
TI CLAVDIO IVLIANO b 
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CODI VLPJA BRITTON c/j CV1 PRAEST 
L NOjVIVS BASSVS PICEN 
EX PEPITE 

LVONERCO MOLACI F BR1TT 
DESCRIPT ET RECOGNIT EX TABVLA AER 
QVAE EIXA EST ROMAE IN MVR POST 
TEMPLVM DIVI AVO AD MINERVAM. 

Giustamente si osserva dal eh. autore essere un me- 
rito particolare di questi bronzi 1' aprire le vie ad un genere 
di storia tutto nuovo della milizia romana , a quella cioè 
che risguarda gli ausiliari ed i confederati ; e sotto questo 
aspetto il riferito diploma non sarà meno pregevole di qua- 
lunque altro. Imperocché venivano da lui commemorate tré 
ale di cavalleria e dodici coorti di fanteria ; e quantun- 
que sia perito il nome di alcune , offre tultavolta di che 
ampliare il catalogo che di tali corpi ci fu dato dal sig. Car- 
dinali nel terzo tomo delle Memorie romane d’ antiehita. 
Ma per rispetto alle ale mi permetta il mio collega di sco- 
starmi alquanto dal suo sentimento. Egli crede che l’ in- 
dicazione della prima occupasse tutta intera la sesta riga 
e che le due rimanenti fossero ricordate nella settima: onde 
supplì QUAE appetì I. Ulp • Aquitafi ET GALL ET PANN 
et I Hisp. et I Ulp. cONT. Niun dubbio che gli avvanzi 
del nome dell’ultima spettino ad un’ala Ulpia di contarii , os- 
sia di lancieri , e tutto al più potrebbe restare leggiermente 
incerto, se si parli della prima celebre in molti marmi , op- 
pure di una supposta seconda, di cui finora non si ha co- 
noscenza. Ma ben mi riesce strana la mescolanza di tre di- 
verse nazioni in uno stesso reggimento, e tengo di più che 
il secondo di loro non sia sconosciuto. Infatti una lapida di 
Camerino edita da molti, e in ultimo daH’Orelli n. 8o4 , ci 
fa rimembranza di un Menìo Agrippa PRAEF. ALAE. 
GALLOR. ET. PANNONIOR. CATAFRactae, il quale vi- 
veva anch’ egli sotto E impero di Antonino Pio. Parmi adun- 
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que piu probabile il credere, che della prima ala non sia 
rimasto superstite se non che 1’ ultimo N, e che dietro l’e- 
sempio addotto, il nome delle altre due si abbia da leggere 
ET GAI.L ET PANN catafr et / Vip. cONT. Fra le otto 
coorti , delie quali più o meno iutera si 'è serbata la me- 
moria, era già nota la sesta dei Traci, e cosi pure la prima 
dei Brettoni, e la prima degl’Jspani, ambedue migliane; se 
non che al titolo di Flavie e di Elie, delle quali entramho 
furono insignite, converrà ora aggiungere 1’ altro di Ulpie, 
che ottennero dall’ imperator Traiano. La prima dei Ner- 
vi! , sebbene ignota al Cardinali, pure era apparsa nel se- 
condo diploma del Lysons , uia ne consegue anch’ essa 1’ ac- 
crescimento del cognome di Augusta. La seconda degl’ Ispa- 
ni incontrasi nel Grulero p- 355. 6, ma quaudo sin là me- 
desima , toccherà a lei pure il novo predicato di scutata ; 
non essendo novo che anche le coorti ausiharie fossero ar- 
mate di scudi , giacché un PRAEF. COIIORT. SCVTA- 
TAE ci si mostra in una lapida di Veio, sfuggita aneli’ essa 
al Cardinali, quantunque edita dal Nibby (Viaggio T. i. 
pag. 5j). Ho detto quando sia la medesima, perché fra le 
tré che vengono adesso in luce per la prima volta , si trova 
un’ altra COLL 1. HtSPAN diversa per certo dalla I. FL. 
VLP. HISP. ys memorata due righe avanti; onde potria ben 
essere, ch’ella fosse la prima scutata, e che quindi si aves- 
sero a sceverare ambedue dalle altre coorti spagnuole , che 
progrediscono in numero (ino a dieci. La prima CY .' . . non 
sembra potersi supplire diversamente da CY priorum, o CY- 
rer lenti urti , ma probabilmente avrà ragione il n. A. , clic 
ha prescelto il secondo popolo , perchè queste coorti come 
vedremo stanziavano appunto nella Cirenaica. Felicissima 
infine mi sembra l’ interpretazione AEL Anensium , eli’ dgli 
dà all’avauzo del nome di un’altra coorte, credendola com- 
posta degli Arabi abitatori della città di Eia o di FJana sul 
inar rosso in vicinanza dell’Egitto, eh’ esser dovette una dulie 
conquiste di Traiano: ben riflettendosi da lui, che se si eb- 
bero ale e coorti di Arabi , d’ Iturei , di Damasceni e di 
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Petriani , niente osta che se ne potessero avere ancora di 
Elanesi. 

La formoìa ET SUNT ohe sussiegue, chiama neces- 
sariamente la provincia, in cui erano aquartierali questi sol- 
dati, e quantunque non rimanga di lei, se non che il mi- 
sero avanzo . • • EN , basta tuttavia perchè si possa con si- 
curezza interpretare CyrTJH , essendo essa l’ unica provincia 
romana , in cui si avveri quella terminazione. Imperocché 
l’Armenia, l’Adiabcna, l’Osroene esimili regioni orien- 
tali, che in vari tempi furono conquistate dall’impero, non 
ne facevano parte sicuramente sotto il regno di Antonino Pio 
e le leggi sul troncamento delle parole escludono la Lugdu- 
nense, la Marhoneiise, ed altre di egual desinenza. E parrà 
poi molto bene che 1' abbondanza dello spazio ricliiegga 
la premessa di un’ altra parola , essendoché la Cirenaica non 
fece mai provincia da sé sola, ma dopo essere stata assog- 
gettata ai Romani da Pompeo, fu riunita al proconsolato di 
Creta. Farà dunque meraviglia come il Gazzera d’accordo 
col Labus piuttosto che restaurare colla scorta d’iufiuiti esem- 
pi ET SVNT in Creta et <7yrEN , abbiano amato di leg- 
gere in Acgyplo et CyrEN : del qual loro consiglio non 
essendosi addotte le ragioni, mi è convenuto investigarlo, e 
parmi veramente di averne trovata alcuna, che mi move a 
seguire il loro avviso. Per quanto moderatamente si voglia 
calcolare la quantità dei soldati, che componevano queste tré 
ale e dodici coorti , quattro o piuttosto sei delle quali erano 
migliane, converrà sempre farla ascendere a circa dieci mila 
uomini. In conseguenza se sei mila, ossia una legione, furono 
creduti un numero abbastanza importante per meritare di 
essere sempre affidati ad un legato dell’ imperadore, questo 
corpo maggiore non può aver avuto un comandante di mi- 
nor dignità. Ora non può a meno di cagionare sorpresa tanta 
copia di soldatesche nel governo di Creta, che fu una delle 
più piccole provincie proconsolari , le quali per la stessa loro 
iustitnzionc dovevano essere inermi; c infatti senz’altre ricer- 
che vedremo dai secondo diploma, che la Sardegna c la Cor- 
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sica, le quali anoh’ esse erano di ragione del senato, non fu- 
rono presidiate se non che da due coorti. Di più come con- 
ciliare in tal caso nella stessa provincia le due autorità ete- 
rogenee di proconsole, e di legato di Augusto? Qualche stra- 
ordinario mutamento deve adunque essere occorso nella di 
lei amministrazione, e difatti la storia ci somministra un’ oc- 
casione, che dovette richiederlo. Imperocché sappiamo che 
sulla fine dell’ impero di Traiano avvenne nella Cirenaica 
nna furiosissima ribellione per parte dei Giudei «he feeero 
strage di più di dugento e venti mila fra Greci e Bomani 
ivi abitanti ; la qual ribellione essendosi comunicata al- 
l’Egitto degenerò in aperta guerra, di cui Adriano commise 
la condotta a Marzio Turbone, che riuscì in fine a resti- 
tuire in quei luoghi 1’ autorità imperiale. Parimenti è noto 
essere stata una delle solite provvidenze dei Cesari quella 
di avvocare a sé le provinole proconsolari, quando le guer- 
re o gravi turbolenze vi si manifestavano. Per tali ragioni 
Augusto si riprese la Dalmazia dando in cambio Cipro e 
la Gallia Narbonese, e per alcuni anni sospese l’invio dei 
proconsoli nella Sardegna. Così Tiberio ripose sotto la sua 
diretta podestà la Macedonia colla Mesia, finche Claudio re- 
se al senato la Macedonia, formando della Mesia una nuo- 
va provincia cesarea. Così Traiano permutò coi senatori la 
Panfilia, ricevendone la Bitinia, che sotto Severo o Cara- 
calla fu poi loro restituita : e così M. Aurelio e L. Vero 
per 1 irruzione di Vologese affidarono temporariamente l’A- 
sia al loro legato Avidio Cassio. Niente adunque di più pro- 
babile , anzi di più conforme agli usi romani , se non che 
in quella circostanza la Cirenaica fosse staccata da Creta , 
che seguitò ad essere proconsolare , siccome apparisce dal 
digesto (lib. 48 tit. 16 1. 4C per assoggettarla al prefetto 
dell Egitto, cui fu dato il carico di quella guerra. E in que- 
sta nuova situazione potè rimanere alcun tempo a motivo 
dei timori, che continuavano a destare gli Ebrei, che in gran 
numero ivi dimoravano , e che sul cadere dell’ impero di 
Adriano ripresero effettivamente le armi nella Palestina, on- 
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de ne seguì la seconda distruzione di Gerusalemme. Così 
pure di nuore sollevazioni giudaiche ed egiziane sotto il suc- 
cessore Antonino ci fa motto Capitolino (Pio c. 5). Certo è 
frattanto, che le prore dell* unione della Cirenaica colla pro- 
vincia cretese abbondano nelle lapide per tutto il primo se- 
colo cristiano t cbe malgrado le mie ricerche non mi è ri- 
uscito di trovarne alcuna durante l’impero di Adriano e di 
Antonino Pio: ma die ricompariscono da M. Aurelio in poi 
da cui probabilmente dopo sedala la rivolta di Avidio Cas- 
sio fu restituita all'antica società, facendone fede fra gli al- 
tri i marmi del celebre Fabio Cilone , e di Settimio Ceta 
fratello dell* imperadore Settimio Severo (Marini Inscr. Al- 
bane pag. 5o, Grut. p. 1099 . 7 .) 

« L’opinione finora difesa riceve nuovo fondamento dalla 
memoria del preside, sotto il comando del quale erano po- 
ste quelle coorti, e di cui non ci è rimasto se non che il 
solo nome SVB MACRINIO Questa gente fu pochis- 

simo estesa, ed io non conosco che tré soli personaggi a lei 
appartenenti, cioè Macrinio Visco uomo pretorio, contem- 
poraneo di Plinio (Hist- nat. 1. XI c. 38) , Macrinio Vin- 
dice prefetto del pretorio di M. Aurelio (Grut. 5i3. 1 ), il 
quale comandando la cavalleria perì nel 925 in nna batta- 
glia contro i Marcomanni (Pietro Patr. de legat. , Dione 1. 71 . 
c. 3), e il console M. Macrinio Avito Catonio Vindice, in 
cui si estinse la linea maschile della sna casa , apparente da 
una lapida del museo vaticano edita con qualche scorrezione 
dal Grntcro p. ^33. 5. Il professore Cazzerà ha supplito SVB 
MACRINIO Avito Praef , immaginandosi senza dubbio un 
supposto padre o zio di questo console , non essendo possi- 
bile ch’egli avesse di mira lui medesimo. Imperocché dalla 
stessa lapida siamo fatti certi , che il primo officio da lui con- 
seguito fu quello di prefetto della coorte VI dei Galli , nel 
qual comando fu donato DOIVIS.MIL .IN. BEL. GERM. AB. 
1MP. M . AVR . ANTONINO . AVG , onde rimane dimo- 
strato eh’ egli non ha potuto reggere alcuna provincia sotto 
il prencipe antecessore. Per me però egli è manifestamente 
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il figlio del prefetto del pretorio, che s’istradava per la car- 
riera deH’armi nella stessa guerra , in cui gli fu ucciso il pa- 
dre. Lo che essendo mi pare meglio chiamato il supplimeuto 
SVB MACRINIO Vindice Praef , attribuendo così quell’uf- 
ficio al genitore di lui , col quale egregiamente si accordano 
i tempi , e la carica successivamente occupata. Se si trattasse 
di qualunque altra provincia se ne incontrerebbe difficoltà in- 
sormontabile, perchè se Vindice fu prefetto del pretorio non 
fu per conseguenza senatore , e quindi nè proconsole, nè le- 
gato. Ma nell’enuuciata opinione che quei soldati militassero 
nell’ Egitto , la qualità della persona non potrebbe meglio con- 
venire , essendo questa l’unica provincia per 1* appunto , il 
cui reggimento era interdetto a chi aveva 1’ accesso in sena- 
to, e sapendosi anzi che la di lei prefettura era una delle 
scale ordinarie per salire a quella del pretorio. Si avrà dun- 
que molto verosimilmente di qui un nuovo prefetto egizia- 
no da aggiungersi alla serie, che ce ne ha data il Labus, 
la quale viceversa non si rifiuta di ammetterlo, niente im- 
pedendo che possa venire interposto tra Furio Vittorino , e 
Bassco Rufo, l’uno suo antecessore, l'altro suo collega nel 
comando dei pretoriani. 

Non meno importante, ma più chiara si troverà l’indi- 
cazione del consolato , che se è ignoto ai fasti , non però gli 
scrittori ignorano le persone dei consoli, dei quali la dili- 
genza dell’illustratore ha ripescato certe novelle, eh’ erano 
già bastate per darmi fondata congettura di non essere loro 
mancata quella sublime dignità. Imperocché del primo ci at- 
testa Capitolino (Marco c. 8), che sul cominciare dell'im- 
pero di M. Aurelio e di L. Vero, ossia nel 91/f, adversus 
Britanno s quidem Calphurnius Agricola missus est ; nella 
quale legazione, che fu data costantemente ad un consolare, 
siccome risulta da Tacito ( Agric. c. 14 )» successe a M. Stazio 
Prisco, che nello stesso anno dalla Bretagna fu traslatato 
nella Cappadocia ( Capit. in Vero c. 7. . Grut. p. 4 f) 3 1 ). Ed 
è poi da tenersi che Agricola continuasse lungamente nell’ am- 
ministrazione della guerra commessagli, che si protrasse per 
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lo meno fino alla seconda spedizione marco mamiica del 922 
( Capitol. Marco c. 20 ), facendone fede la lapida d’ Inghil- 
terra , in cui si dice SVB. CALPVRNIO. AGRICOLA. 
LEG. AVG. ( Camden p. 660 ) , la quale è certamente 
posteriore alla morte di L. Vero seguita circa la metà 
di gennaro dell’ anno medesimo, perchè altrimenti sareb- 
besi appellato LEG. AVGG. L’identità del prenome Sesto 
rarissimo nella gente Calpurnia può consigliare a crederlo 
della casa di quel Sesto Calpurnio Giuliano discendente 
per certo del Calpurnio Giuliano legato di Domiziano nella 
Mesia (Dione I.67 c. io, Murat p. 64. 7), a proposito del 
del quale scrisse Frontone ( ad Pium ep. 9 ): Equitis romani 
unius contubcrnalis mei Sexti Calpurnì dignitatem ro- 
gatu meo exornasti duobus jam procurationibus datìs. Più 
certe notizie si hanno della famiglia del suo collega , che si 
reputa discendente dal Claudio Giuliano, che dopo aver co- 
mandala la flotta del Miseuo fu procuralor ludi magni , e 
quindi ucciso per ordine del fratello dall’ imperadore Vi- 
tellio nell’ 822 (Plinio Hist nat. 1 . 37 c. 3 , Tacito Hist. 1 . 
3 . c, 57. 76. 77). Nacque apparentemente il console da un al- 
tro Claudio Giuliano prefetto dell’annona sotto Adriano (Mai 
iur. ant. just. reliq. p. 07- ) , e viceversa fu padre di un 
quarto dello stesso nome, che ottenne anch’egli la medesima 
prefettura nell’ anno 954 (Grut. p. 3 ai. 2. e p. 3 1 3 . ó), dalla 
quale potrebbe pensarsi che con regolare promozione pas- 
sasse a quella del pretorio, onde si avesse a confondere col 
Giuliano che nel codice giustinianeo (lib. 7. tit. 33 . 1 . 1.) 
troviamo pochi anni dopo investito di quell’ ufficio da Se- 
vero e da Caracalla. Il che se fosse, converebbe distinguerlo 
dall’Appio Claudio Giuliano forse allora suo figlio, patrono 
dei Canusini nel 976 (Fabretti p. 598. 9), console per la 
seconda volta 1 ’ anno dopo, prefetto di Roma ai tempi di 
Alessandro Severo, c probabilmente nel 987 ( Cod. Giust. 
lib. 1. tit. 44 - 1 * 1 )• Del compagno di Agricola si fa ricor- 
danza in un titolcttodel Donati p. 4 ^ 4 * > 3 ., e fra varie let- 
tere che gli furono indirizzate da Cornelio Frontone ce ue ri- 
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niangono ancora due, dalle quali apparisce ch’ebbe altresì il 
cognome di Naucelio (ad amicos I. i. ep. 8. e 20). Consta pure 
da esse che sotto i divi fratelli amministrò una provincia e 
un esercito, dal che ottimamente ricava il n. A. che fu uu 
legato consolare. 

Ma in quell’anno questa nuova coppia di consoli si do- 
vrà aggiungere ai fasti. Saviamente risponde il professore 
Gazzera , eh’ essendo perito il numoro delle tribunizie po- 
destà dell’ imperadore , manca l’ unico sicuro fondamento che 
si avrebbe avuto per determinarlo , onde si può asseverare 
soltanto , che costoro i quali occuparono il nundino di set- 
tembre e di ottobre esercitarono il loro ufficio non prima 
dell’ 898 , sul principio del quale Antonino prese il quarto 
consolato iscritto nel diploma , c non dopo il 9 r 3 , atteso che 
ai 7 di marzo successivi quel prencipe uscì; di vita. Inchine- 
rebbe tuttavolta ad assegnarli al citato anno 898 , supplendo 
nei titoli imperiali TRIB. PO T. Vili e ciò a motivo che iu 
quell’ anno si diede sicuramente un congedo ai soldati , del 
che ci rende testimonianza la prima pagina interna di un al- 
tro diploma dello stesso Antonino edito dallo Schoenwisner 
(Iter Pann. p. 2. pag. 121) , nel quale è desiderato il nome 
dei consoli. La ragione addotta dimostra certamente la pos- 
sibilità della congettura , ma lascia però luogo ad osservare 
che in questo caso tanto Agricola quanto Giuliano avrebbero 
tardalo sedici anni dopo il consolato a ricevere la provincia 
cesarea , essendoché ambedue non la conseguirono se non 
dopo la morte di Antonino Pio. Ora quest’intervallo può sem- 
bra re soverchio , specialmente dopo gli esempi clie ho rac- 
colti nell’ illustrazione del marmo di Salvio Liberale , dai 
quali si vede essere stato di uso frequente , clic la legazione 
della Brettagna seguisse da vicino la dignità ipatica. Per lo 
che taluno potrebbe trovare più verosimile, che i fasci di co- 
storo si avessero da riavvicinar maggiormente al principio 
doli’ impero dei due fratelli. Infine per non lasciar trapassare 
alcuna riga inosservata riflette il mio collega, che il L. No- 
nio Basso prefetto della coorte prima dei Brettoni dev’essere 
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un discendente o un affine del pocofà ricordato C. Salvìo 
Liberale Nonio Basso console ai tempi di Nerva , ed io ag- 
giungerò anche del L. Flavio Silva Nonio Basso console or- 
dinario dell’ 834 (Marini Tav. Arvale XXIII). L’apprendersi 
ora che questo prefetto era piceno conferma F opinione eh’ io 
aveva già esposta sulla patria degli altri due personaggi. 

Il secondo diploma molto piti conservato , quantunque 
anch’esso mancante di una pagina , fu rinvenuto in Sarde- 
gna , ed o stato recentemente pubblicato per la prima volta 
dal sig. cav. Baille nel T. 35 delle Memorie storiche e filo- 
logiche della R. Accademia di Torino. 

IMP NERVA CAESAR AVGVSTVS PONTIFEX 
MAXIM VS TRIBVNIC POTESTAT COS II P P 
PEDITIBVS ET EQVITIBVS QVI MILITANT 
IN Cf aORTIBVS DVABVS I GEMINA SARDO 
RVM ET CVRSORVM ET lT GEMINA LIGV 
RVM ET CVRSORVM QVAE SVNT IN SARDI 
NIA SVB TI CLAVDIO SERVILIO GEMINO 
QVI QVINA ET VICENA PLVRAVE STIPF.N 
DIA MF.RVERVNT ITEM DIMTSSO IIONF.S 
TA MISSIONE EMERITIS STIPENDIIS QVO 
RVM NOMINA SVBSCRIPTA SVNT IPSIS 
LIBERIS POSTERISQVE EORVM CIVITA 
TEM DEDIT ET CONVBIVM CVM VXO 
RIBVS QYAS TVNC IIABVISSENT CVM 
EST CIVITAS IIS DATA AVT SI QVI CAELI 
BES ESSENT CVM IIS QVAS POSTEA DVXIS 
SENT DVMTAXAT SINGVLI SINGVLAS 
A D VI IDVS OCTOBRIS 
TI CATIO AVonTONE 

M CALPVRNm FlacGO C0S 
COHORT 11 GEMINa Ligurum ET CVRSORVM 
CVI prAEST 

T FLAViur A/nGNVS 

TVNILAE F CARES 
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DESCR 1 PTVM ET rccognitYM. EX TABVLA AE 
NKA QVAE FI Xa est RonmE IN MVRO POST 
TEMPLVM DI Vi Aug ad MINERVAM. 

Non essendo ancor giunta fino a me la spiegazione da lane 
dal primo editore , mi manca il modo di favellarne , ma non 
posso tuttavia temperarmi dal notare la nobiltà di (pesto 
nuovo preside della Sardegna. La famiglia dei Servili Gemini 
fu una delle oiii antiche della repubblica, ed è celebre per 
molti consolali ed altri primarj onori , che consegui , special- 
mente nel . VI secolo di Roma. Nella mia osservazione VII 
della decade Vili mi sono studiato di condurne la discendenza 
fino al M. Servilio console nel j 56 , che chiainossi Noniano, 
perchè adottato dalla gente Nonia nella Servilia , a cui l’ im- 
peradorc Tiberio cedette nel 770 la ricca eredità lasciatagli 
da Patuleio, eius nobilitatem pecunia juuandam prò; fatue 
al dire di Tacito (An. J. a. c. 48 )- Egli fu padre di un altro 
M. Servilio Noniano celebre oratore , e consolo aneli’ egli 
nel 788, dopo la cui morte, seguita nel 8ia, reputavasi estinta 
la sua casa, non trovandosene più vestigio. Ma ora conosce- 
remo che mantenevasi ancora ai tempi di Nerva , sia che 
questo preside fosse da lui procreato , sia che nascesse dal ma- 
trimonio di un Claudio colla Considia M. Servilii consiliari s 
■fllia guarita dal medico Democrate secondo 1 * attcstato di Pli- 
nio (Ilist. uat. 1 . 24 c. .7). 

Riguardo a questo diploma il professor Cazzerà non si 
è preso altro assunto se non quello d’ illustrarne lo scono- 
sciuto consolato , ch’eridentemente appartenne ai primordi dcl- 
T impero di Nerva, ossia all* ultimo nuudiuo dell’almo 8f<), 
attesoché la magistratura ipatica in questi tempi era ancora 
quadrimestre, siccome ci ha confermato il frammento di fasti 
di soli quattro anni indietro, edito dal Ch. Fea (Framm. di 
fasti p. XLIV n. 19). Con piena sicurezza il n. A. ha re- 
stituito FVwiTONE nella frattura del primo nome, fondan- 
dosi sull’ autorità di Dione Cassio ( 1 . 68 c. 1 ), da cui si as- 
serisce che un Frontone era console per l’appunto nei giorni, 
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che succedettero all’ uccisione di Domiziano avvenuta ai 1 8 
settembre di quell’anno; il qual console quantunque avver- 
tito dal Rcimaro, era stato ingiustamente dissimulato da tutti 
i fotografi. E dal confronto dell’asserzione dello storico col 
nuovo diploma ne ha poi invincibilmente dedotto , che questo 
personaggio è l’oratore Catio Frontone più volte commemo- 
rato da Plinio Secondo (L. a. ep. 2 , L. 4 ep. 9. ,L. 6 , ep. r 3 .) , 
da cui si loda come movendarum lacrymnrum peritissimus, 
il quale nell ’853 difese in senato Mario Prisco, e nei due anni 
susseguenti Giulio Basso e Rufo Vareno. In conseguenza del 
qual rettissimo giudizio ha potuto distinguere quest’ oratore 
dall’ altro più celebre Frontone maestro di M. Aurelio c di 
I. Vero, cou cui era stato erroneamente confuso da parecchi 
dei passati eruditi. Ninno ora potrà più dubitare, che non sieno 
state due diversissime persone, ciò apparendo non tanto dalla 
diversità del nome, che in uno fu Ti. Cario , nell’ altro M. 
Cornelio , quanto dalla discrepanza della loro età, imperocché 
il primo ricevette i fasci nell’849, il secondo tardò ad ot- 
tenerli fino all’ 896. E cou pari fondamento 1 ’ ha sceverato 
eziandio dall’ ignotissimo collega di Traiano nel consolato 
dell’ 853 , che nella più parte dei vecchi fasti si dice Fron- 
tone, in due soli Frontino 0 Pontino, e che da taluno dei 
moderni, cui hanno prestato un fievole appoggio due false la- 
pide iigoriane, è stato creduto M. Giulio Frontone; mentre 
altri più probabilmente 1 ’ anno giudicato lo scrittore Sesto 
Giulio Frontino. Imperocché l’ unica cosa che si sa di sicuro 
di quel collega di Traiano si è che per attestato di Plinio 
nel panegirico c. 60 , rii , egli era console allora per la terza 
volta, il che basta perchè non possa meschiarsi giammai con 
Catio Frontone, che ora impariamo non essere asceso al seggio 
consolare se non che nell’ 849, troppo ripugnando agli usi 
dei secoli , che un privato nello spazio di meno di un lustro 
si sia assiso tré fiate sulla maggiore curale. 

Dall’altra parte non dispiacerebbe al mio collega di at- 
tribuire al suo Catio l’ elogio che d’ uu Frontone viene fatto 
da Marziale nell’op. 56 del L. 1, ove lo dice clamiti miii- 
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tue , Franto , togaeque decus , il qual Frontone è stato ge- 
neralmente credulo quel medesimo, in casa di cui si riuni- 
vano a recitare i loro componimenti i poeti derisi da Gio- 
venale nella sat. i.vers. ta. Frontonis platani , conuulsaqua 
marmore cianumi semper , et assiduo ruptae clamore colu- 
mnae. Ma cilecche ne sia del frontone di Giovenale , che 
non impugnerò poter essere probabilmente il nostro oratore, 
atteso che quella satira fu scritta dopo 1 ’ 853 , e forse alquanti 
anni pili tardi, memorandosi nel v. 40. la condanna di Mario 
Prisco 4 io dubito assai che per la medesima ragione dei tempi 
possa portarsi un egual giudizio del Frontone di Marziale. 
Consta che quel Poeta non diede già fuori tutti in una volta 
1 suoi epigrammi; ma che di mano in mano che ne aveva 
scritto un certo numero li veniva riunendo in separati libretti, 
eh’ erano da lui successivamente mandati alla luce. È vero 
che pubblico il secondo libro innanzi del primo, siccome 
confessa nell’ ep. g 3 del L. 2, ma egli attesta egualmente 
nello stesso luogo , che a quel tempo era già composto il 
primogenito , quantunque inedito, nei quale si protesta di 
aver raccolto quaecumquc Itisi juvanis et puer quondam 
( L. 1 . ep. 1 1 ^ ). Ora l’ epigramma secondo del L. II fu scritto 
manifestamente in occasione che Domiziano assunse il co- 
gnome di Germanico . il che le medaglie mettono fuori di 
questione essere avvenuto nell’ 83 j>. Sembra certo adunque 
che la compilazione del libro primo debba essere stala an- 
teriore a quest’epoca, e facilmente posteriore all’anno 833 , 
cui spelta il libro de spectaculis , che generalmente nei co- 
dici se gli premette. Nè contro una tale opinione si pro- 
move diliicoltà dagli epigrammi che cominciano e chiudono 
lo stesso libro primo , essendo chiaro per loro medesimi , 
ch’ossi furono aggiunti dall’autore al momento dell'edizione. 
Per lo che se l’epigramma riguardante Frontone, che tro- 
vasi nel bel mezzo di quel libro, ha da credersi anteriore di 
dodici anni almeno all’ 849; se a quei tempi l’età consolare 
era determinata a trentatrò anni; e se le lodi, che da Plinio 
vengono date a Catio inducono una ragionevole probalità , 


Digitized by Googl 


DIPLOMI IMPERIALI. 

(.Ite non avesse egli da desiderare lungamente quest’ onore , 
non si potrà a meno di entrare in grave sospetto che quando 
Mai Alale scrisse quei versi, Catio Frontone fosse ancora un 
giovane di primo pelo , al quale per conseguenza non po- 
trebbe convenire quello splendido elogio. Per le quali cose 
mi sembrerebbe, che più probabilmente si avesse da rife- 
rire a Q. Pactumeio frontone console nell ’ 833 (Marini Tav. 
Arv. XXIII), o se anche si vuole, a Sesto Ottavio Frontone 
collega del Giulio Candido (Fabretti p. 333 u. 496, Grutero 

р. 968. 3 ), che fu poi console la seconda volta nell’ 858 ,’ i fasci 
dei quali saranno anteriori all’ 845 , se Ottavio in quell’ amio 
era già preside della Mesia, siccome si trae dal diploma del 
Grutero p. 5 y 5 , 1. 

Passa quindi il professore Gazzera ad esaminare chi 
sia 1 altro Froutone, che viene memorato daEliano (Tactic. 

с. 1 ) , allorché ci dice : de instruendis copiis juxta Homeri 
praeceptum scriptores habemus Stratoclem , Hermiam , et 
t rontonem , qui nostra aetate vivit , virurn consularcm. 
Quell* opera fu intitolata dall’ autore all’ impcradore Adriano , 
onde niun dubbio che l’indicato Frontone sia stato console 
o innanzi quel preucipe , 0 sotto di lui. Laonde tornerà giu- 
stamente a venire espulso Cornelio Frontone , ora che dalle 
sne epistole ci fu comprovato ch’egli non ebbe i fasci se non 
elle dal successore Antonino Pio. E niun riguardo a parere 
del n. A. dovrebbe poi aversi all’ altro console Ti. Claudio 
Frontone, un di cui titolo onorario trovato nel Foro Traiano 
fu prodotto dai eh. Mai (Front, ed. Rom. p. XXII), atteso 
che la provenienza dai manoscritti del Ligorìo glie lo fa ri- 
putare una delle solite finzioni di quel notissimo impostore. 
Però convien portare un più favorevole giudizio di quel mar- 
ino dopo la scoperta che se n’è fatta di un altro in Unghe- 
ria dedicato al medesimo soggetto, e riferito nel Bullettino 
del Barone di Fe'russac del 1834, sez. VII p. 399, dal quale 
risulta che la quasi totalità anche del titolo romano è sin- 
cera, e che soltanto il Ligorio vi ha interpolate o corrotte 
alcune delle prime righe, per non rinunziare al suo costume 
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di non lasciarsi uscire dalle mani alcuna iscrizione senza con- 
taminarla. Ma con tutto questo nemmeno egli potrà essere il 
ricordato da F.liano, quantunque sia chiaramente il Frontone 
di Luciano (qitomodo scrib. hist. c. a a) che intervenne alla 
guerra partica di L. Vero ; essendoché dal confronto delle 
due lapide si ricava ch’egli nou ebbe il consolato se non che 
da M. Aurelio. Resta adunque ferma la duplice esclusione , per 
cui conchiude il Gazzera non aversi altro personaggio , cui si 
possa meglio riportare la testimonianza del greco scrittore , 
quanto il novo Catio. Nè io fare contrasto al suo detto , per- 
chè nel supposto che Catio abbia assunto il consolato dell’ 849 
appena entrato nell’età legale , avrebbe avuto cinquautaquattro 
anni allorché Adriano monto sul trono , onde potè anche ve- 
dere la fine di quell’ impero. Solo ini sia lecito di avvertire, 
che può esservi un altro concorrente, i cui dritti non sono 
stati esaminati , cioè Emilio Frontone padre probabilmente 
di Emilio Frontino proconsole dell’ Asia sotto M. Aurelio 
citato da Eusebio (Hist. Eccl. 1 . V. c. / 8 ), e di Emilio Fron- 
tiniano senatore sul principio del regno di Comodo (Grutero 
p. 3 oa. 2). Proviene costai da una lapida di Città di Castello 
edita meglio degli altri dal Gori (Iscr. Etr. T. 2. p. 339) , nella 
quale si parla di due sentenze proferite in favore dei Tifer- 
nati Tiberini prima da questo Frontone, poscia da Arrio An- 
tonino ambedue uomini cniarissitni. Si ha molta presunzione 
per credere , che costoro occupassero il seggio di uno dei 
quattro consolari d’ Italia instituiti da Adriano, ed aboliti da 
M. Aurelio , nel qual caso insorgerebbe in lui un altro con- 
sole Frontone rapace di disputare a Catio la memoria di Ebano. 

Venendo infine al secondo console del nuovo bronzo ap- 
plaudo al supplimento M. CALPVRN10 FlacGO; ma debbo 
chiedere al mio collega un nuovo permesso di dissentire dal 
suo avviso , quando lo crede quel Calpurnio Fiacco , a cui 
nel digesto ( 1 . ij tit. 9 1 . 8) Divus Hadrianus differendam 
nccusulioncm adultera rcscripsit. E evidente dal contesto , 
che colui era un pretore, 0 il preside di una provincia, onde 
appena può dubitarsi che sia il Fiacco legato della Lusita- 
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nia sotto il medesimo Augusto ricordato nel frammento di 
un’iscrizione del Chandler p. qa. 7, ri s taurina iti gran parte 
dal Marini Fr. Arv. p. 747 » e che con poche altre aggiunte 
può leggersi interamente così. 
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Se dunque costui ebbe da Adriano un governo pretorio , 
qual’ era indubitatamente il lusitanico , e lo stesso dicasi 
del lugduueuse , quand’anche si volesse seguire la sentenza 
meno probabile del Chandler, sarà sempre manifesto , ch’egli 
non avrà mai potuto conseguire tanto prima i fàsci da New» , 
ma che dovrà averli ottenuti dopo il ritorno dalla provincia. 
Per lo che non ho esitato a conferirgli nelle mie schede quell i 
eh’ egualmente suffetti e sconosciuti seguono la data di un 
chirografo di donazione presso il Muratori p 4 ^ 9 - 1 • A-CT. 
X Vili. K. IANVAR. C. CALPVRNIO. PLACCO. L. TREBIO. 
GERMANO- COS. Difatti quest’atto si riporta comodamente 
ai giorni di Adriano non tanto per ciò che si è detto del no- 
stro Calpurnio , il quale potrebbe essere allora il padre di 
un altro Calpurnio Fiacco , che non fu seuza ofiìcj sotto Set- 
timio Severo (flf. 1. 4> t>t. 4 > h 2 3 ) , quanto per le ragioni 
provenienti dal suo collega , che circa questa età viene ricor- 
dato da Volusio Meciano , allorché scrisse ( fl’. 1 . 29. tit. 5 , 
1 . 1 4 ) Trebius Germanus legatus eliarn de impub»re sttm- 
psit iiulicium , e di cui pure troviamo un superstite in un 
tribuno militare del medesimo impero di Settimio (Grut. 
p. 46 , 9). Distinto pertanto così per la diflòrenza diri tempi , 
come por la diversità del prenome , il C. fiacco compagno 
di Germano, dal M. Fiacco socio di Frontone , sarà ora da 
MEMORIE dell' 1RSTITUTO VOL. I. 4 
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indagarsi se io questa famiglia s ’ incontri alcun altro, die sii» 
Jecilo confondere con lui. K ben parmi di averlo trovato op- 
portunissimo in quel Fiacco coetaneo di Colio ed amico di 
Plinio giuniore , che gli diresse l’epistola 2 del libro V in 
ringraziamento di certi tordi da lui mandatigli in dono, c 
nel titolo della quale tanto i codici arzeniano e riccardiano, 
quanto gli escerpti del codice di Amburgo fatti dal Linden- 
brogio opportunamente gli aggiungono il gentilizio Calpumio. 
Ancb« Sesto Pomponio (IT. 1. /fo, tit. 5 , leg. 2 4) ci ha tra- 
mandato notizia di un Calpurnio Fiacco , cui era stato la- 
sciato un servo con certe condizioni , intorno le quali fu 
chiesto il parere del giurisconsulto Sabino. Questa memoria 
eziandio potrebbe richiamarsi alla medesima personale quel 
giurisperito fosse Celio Sabino , che fiorì dominando Ve- 
spasiano ; ma non dissimulo parermi più verisiraile , che ivi 
si tratti di Masurio Sabino vissuto sotto Tiberio , e autore di 
un’opera sul gius civile , clic fu dallo stesso Pomponio com- 
mentata. Sarà dunque costui un Calpurnio più antico , e pro- 
babilmente uno dei primi della sua casa venuto di Spagna , 
volentieri sottoscrivendomi all’opinione del n. A. , che di là 
ne deduce l’origine pel confronto con una lapida di Tarra- 
gona riferita dal Gruiero p. 38 1 . 1 . Alla qual sentenza ac- 
cresce nuovo peso l’osservazione, die tanto il Fiacco spa- 
glinolo , quanto il legato della Lusitania furono ascritti alla 
stessa tribù Qoirinia. Del resto non sembrando da dubitarsi 
per l’ esatta coincidenza dei tempi , che il novo console sia 
l’amico di Plinio; questa istessa amicizia darà gran fonda- 
mento per congetturare, ch’egli pure fossi; un oratore, o alme- 
no un uomo di lettere. Lo che essendo, qual persona più oppor- 
tuna per crederlo quel Calpumio Fiacco ignotissimo , da cui 
abbiamo gli escerpti delle declamazioni di dieci retori mi- 
nori , scoperti e pubblicati dal Piteo, e che sogliono andare 
congiunti alle declamazioni di Quintiliano ? Certo che la sua 
età , la comunanza dell'origine spagnuola e il suo stile che 
non partecipa alfatto della susseguente scuola froutoniaua, poti- 
no facilitare il sospetto ch'egli fosse un discepolo di quel 
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sommo maestro d'eloquenza, mentre all’opposto l’iscrizione 
del Cliandler ci dà molta ragione per tenere, che il C. Cal- 
purnio Fiacco dei tempi di Adriano, a cui fin qui si è at- 
tribuito quello scritto , fosse un uomo piuttosto di spada che 
di toga. Se questa congettura che sottometto al severo giu- 
dizio dei critici otterrà il loro suffragio, le nuove pubblica- 
zioni del professor Cazzerà, oltre l’aumento recatosi fisti , 
acquisteranno anche il merito di avere sparso qualche lume 
maggiore sopra uno degli articoli più oscuri della storia let- 
teraria. 
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DE L’ ITALIE. 

LETTRE 

DE M- PETIT-RADEIi 

rutti T DE LA BIBLIOTHEQUE MAZAR1NE, MEMBRE DE l’iNSTITUT DE TRANCE , 
DE* L’iNSTITUT ARCHEOLOGICI)* 


'A M. GERHARD 


secretaire de l' institut arceéologiqc' e 

ET SA RÉPONSE 

«UIVIE D' UN SPECIMEN DBS CUNSTEICT.IONS (PI- H). 
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SUR LÈS MURS PÉL ASGIQUES 

DE L’ I T A L I E 

LETTRE DE M. PETIT-RADEL A M. GERHARD. 


Mousieur ! 

11 peut exister ancore entre les mains de plusienrs per- 
sonnes à Rome et ailleurs , une feuille impriinée de la maio, 
du due de Sermoneta Francesco Gaetani , dans sa typogra- 
phie domesticpie, et en ti*te de la quelle est placee une vignette 
gravee de la main de ScYoux d’ Agincourt historien de la de- 
cadence de Tari. Gotte vignette représentait les deux gen- 
res de conslructions anciennes aujourd’ hui hien connues sous 
les noms de cylopiennes et d' incertum doni il importait de 
faìre bien distinguer les differeuces trancliantes , alors qu’ au- 
cune décision acade'mique ne les avait encore dèlerminces et 
décidées. Cette pièce volatile et d’ une. seule page fut en i8o3 
distribuée dans toute 1* Italie (i); au nombre des premières 

(■) En voici le texte concìs , tei qu* il fut rAtligl en italien par 
mes deux amis, pour ètra clairement compris mème de ceux de ìcurs 
cuinpatriotes à qui les études topographiques n’étaient pai iainiliers. 

Invito agli amatori delle ielle arti e delle antichità. 

Un antiquario oltramontano osservò in diverse città della Italia 
alcune mura che lino ad ora si sono chiamate , come da Vitruvio , opera 
incerta , cioè composte di pezzi di pietre piccioli ed uniti Ira di loro 
con la calce. Vide ancora dello mura antiche f costruite di sassi di 
figura o quadrati , o parallelogrammi, diesi chiamano fabbriche latine, 
o romane; finalmente n© osservò alcune altre comjiOste di grossissimi 
pezzi di sassi tagliali a poligoni , irregolari sì , ma talmente politi e 
ben lavorati, che si combaciano, uniti fra di loro, seuaa Vajuto di 
calce veruna. Avendo di più osservato, che le città, nelle quali si 
trovano fabbriche così fatte sono considerate dagli storici come di una 
fondazione assai remota , perciocché non se ne trovano, nè dal tempo 
della repubblica , nc da quello degli imperatori , hauno da credersi an- 
teriori allo stabilimento dei Latini in Italia ; onde si potrebbero dire 
costruite dai Pclasgi, i quali nei tempi più antichi invasero queste re- 
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pcrsonae» dont le zèle fut le plus activement exeité par la 
publicatioa de cette pièce , on remanjaa M. le marquis 
Loughi, parent du due et doat les terrea sout situées daus 
la région heruique ; Monseig. della Casa dii évéque d’ Alatri ; 
Monseig. Buschi archevcque èvèque de Ferentino; MM. le 
pére Nardoni prò fesseti r d’éloqueuce au collège d’ Alatri ; Mola- 
tale clianoine cure ; Campo vecchio architecte du lieu; enfin 
M. 1* abbe' Priuce resi deut à Cora. C’ est à ces persolines 
reuuies que sont dus les actes uolariés et légalises qui , la- 
méme aunée i8o3 , ont e té produits à l’institut de Franco , 
pour dissiper les doutes qu’ il avait concai relativement à 
la nature des monumeus dits cyclopéens et à leur existence 
mérne aux environs de Rome. Dès la ménte anue’e i8o3 l'aca- 
dc mie des beaux arts de Flnstitut de France Gl répaudre la 
brochure in 4° des Eclaircissements; ce qui excita Finterei 
gcWral que les recherches faites sur cette questiou out jus- 
qu’ir.i produi tes. Voilà Foiigine du voyagc au Latium publie 
à Rome par Madame Dionigi et dans lequcl , tout en faisuut 
usage des plans d’ Alatri et de Ferentino levos par F archi- 
tecte M. Campovecchio , elle ne supposait pas que ce gerire 
de monuraens avait attirò F attcntiou et la crtlique de ccux 
qui possedaient les relevés des mémes plans commuuiquòs , 
sigili’.* , et datés du 3 1 aout 1 8o3 par M. Carapovecchio. 
La méme impulsiou fit produire simultane'ment F ouvrage 
publie en 1812 par M. S. J. Middleton Atnéricaiu, sous le 
tilrc “ Cyclopian Walls ,, et elle produit encore actuellement, 
je crois, plusieurs pièces relati ves àFltalie dans le recueil des 


gioni. Volendo il medesimo antiquario assicurarsi della certezza di que- 
sta idea , desidererebbe che si rincontrasse » se si trovino fra le mura 
Je più antiche» che presentemente esistono, dei pezzi di mura conformi 
al faro di sopra accennato » i (piali come si è detto fossero composti 
di pezzi grossi di sassi poligoni irregolari» bene uniti senza calce. Chi 
farà una tuie osservazione» potrà mandare i documenti autentici in Ro- 
ma , al signor abbate D Felici. irto Scarpellini segretario dell 1 accademia 
dei Lincei. Si lusinga» che chiunque é amante delle antichità» ed è 
impegnato per l'accresci incuto delie cognizioni antiquarie» sara per fa- 
vorirlo. 
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dcssins de mon ami M. Dodwell. T* ignore si les frères ba- 
rena de Rennenkampff Livonieus ont publié dans leur patrie 
le recueil de leurs dessins ; mais voilà comment par nn con- 
cours de circonstances assez singulier, la vallèe pélasgique des 
Herniques réunissait en 1808 des antiquaires venus pour cet 
objet des deux extrémités du monde civilisé. 

J’ ai pensò , Mousieur , qu’ il serait très utUe de renou- 
veller enccrre , par de serablables moyens , 1’ attentimi des 
voyageurs, lorsque à l’entree de la belle saison ils se di- 
spersent dans les campagues de l’ Italie meridionale: je ne le 
crois pas d’uneégalc utili té pour la partie septeutrionale de 
cette contrée, et j’en ai donné ailleurs pour raison, que les co- 
lonies pélasgiques ne se sont pas élevées au dessus de la ligne 
qui se prolonge jusqu’à Ancone, en partant de Saturnia et 
de Cosa , marquant à peu près pour point milieu Cortona : 
on n* a point encore indiqué clairement dans cette regimi 
supérieure de l’ Italie l’existence d’un monument bien re- 
connu pour ótre de construction en blocs de forme absolu- 
ment irrégulière et bien tailliée. Tout ce qui est situò au de là 
n’est, en eflet , qu étrusque , romain , ou du moyen àge. 
C’est ce que j’avais aanoncé depuis long temps d’après la li- 
gne de démarcaiion bien precise que Dénys d’ Halicamasse 
assigne aux établissemcns pélasgiques : nous ne sommes plus 
au temps où 1’. on croyait arréter les progrès de la nouvclle 
théorie en alléguant dans des pays plus éloignés vers le nord 
quelques murs du genre de ceux que les Romains caracté- 
risaient sous la dénomination maceries et qu* on trouve en ef- 
fet partout , mais dont les blocs ne sont jamais taillés et qui 
ne présentent jamais aussi les caractères de rarchitecture mi- 
litairc , qui sont aujourd’hui bien reconnus en détail dans les 
mouumens pélasgiques de la Grèce et de 1 * Italie. C’est donc 
eavain qu’ou répète dans des ouvrnges didactiques, fori esti- 
mables d’ ailleurs , que ces monumens ne signifìent rien pour 
l’ histoire de l’ art ; ceux qui Favancent n’ y croyent pas eux 
méraes et n’ ont jamais essayé depuis trente ans de le prou- 
ver formelleinent ; mais c’ «st uno Remora qui a’ empccliera 
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pas le vaisseau d’ avaucer , et chacnn cnmprend bien que ce 
seraient des remparts de villes , des tour» , des portes , des 
liicron qu’il faudrait trouver pai'tout et cu tout semblables 
aux monumens pciasgiques , pour leur làire perdi o leur ea- 
ractère exclusif. 

La publicatiou de la Iute, que je vous prie, Monsieur, d’in- 
serer dans le Bullelin, est formée , eu grande purtic , de mo- 
nurnens situés daus le royaume de Naples , mais dont 1’ exi- 
stcnee n’ est connue hors du pays que d’ après un téinoignage 
dont je suis demeurc depositale : celui de M. l'abbé Torcia , 
alors bibliothécaire du roi des deux Siciles. Plusieurs de ces 
monumens ayaut cté de'jà verifica par divers voyageurs, il serail 
utile d’en continue!’ la verification , surtout quaud cettc liste n’a 
e té dressee, par le témoiu que de simple souvenir, fios cOr- 
respoadans de l’ Italie seront ici avertis, du moins, par un de 
leurs compatriotes qu il peut exisler quelque cliose d’ intéres- 
sant eu ce gcnre dans les lieux que M. Torcia nous a désigués. 

Daus sa liste M. Torcia avait place les ruiues d’ une 
ville pélasgique à Velia près la Pisciotla. Après avoir prouvé 
par plusieurs raisous tire'es de la conformile des noms auciens 
et modernes , de la topographie et de la nature des lieux , 
enfin des distances respectives que Strabon leur assigne , M. 
le due de Luynes à recemiuent découvert et signalé la vé- 
ritable situation de l’ antique Velia , non pas à la Pisciolta , 
cornine Cluvier le croyait , mais plus haut sur la méme còte eu 
remontant vers Posidouia. C’est là sur une hauteur que M. le 
due a trouvé les ruines d’ une ville grecque et dont les rem- 
parts sout formés , dit il , (Ann. d. Inst. I p. 384) de piet'res 
assemblées sans ciment et d’ une belle coupé, ajoutant que 
le ebateau fort qu’ on y voit , est fonde sur plusieurs assises 
de blocs dont un rang est taillé en bossage. Cotte verification 
faitc 27 ans après l’ indication donne'e par M. Torcia et 
que M. le due iguorait absolumenl, ne parai t prouver sufli- 
samtneul cornbien il serait intéressaut de vénder de ménte 
les autres , et surtout dans l’ inlérieur de la Lucanie et de 
la Calalire où les étrangers penetrati si rareinent. 
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Dans la première feuillede no tre BulJetin de cette annec 1 83o, 
j’ai lu l’article sur les autiquités de ia Basilicata quenotre cor- 
respondant M. Andrea Lombardi a date' de Potenza, et il 
se trouve précisément que Potenza est.signalée daus la liste 
de M. Torcia cornine ayant des monumens dù genre de ceur 
que uous recherchous. Sout aussi signalées pour le niente su jet , 
les villes de Metaponto et de Venusia, que M. Lombardi 
cite 50 US d’autres points de vue. Je puis donc me persuader 
que les lieux dont uotre correspondant n’a cite que les noms 
modernes etqu’il n’a visite que relativement aux objets qui 
concerneul l’ antiqui té fìgurée et l’archite'cture orne'e , peu- 
vent contenir des remparts pe'lasgiques ; mais pour ótre cxcilé 
à les remarquer avec attention et surtout a les dessùicr , il 
faut ótre averli d’ avance du genre d’ intérét historique que 
les savants attaebent aujourd’ hui à leur connaissancc. Ccs mo- 
numens ne se trouvent souvent qu’ à raze terre, et Varron 
Pavait déjà dit en parlant des murs de 1* antique Tiora de 
la Sabine , que M. Simelli a retrouvés dans le ménte état- Ce 
ne soni souvent que des Fantini placcs au sommet des roclies 
les plus incultes, où l’on ne distingue rien autre qu’ un unir 
pelasgique bordant un terreplein et une espèce de banc taillé 
dans la roclie ménte , qui n’ a pu servir à aucun des usages 
religieux d’un paganismo moins ancien. Ces monumens ne sont 
pas conuus des habitans des villes ; ce sont les patres et les 
chasseurs surtout qu’il faut interroger pour ces recberclies 
et sana eux je n’ aurais pas trouvé les monumens du sommet 
du Mont Circe. 

Pour marquer, Monsieur, ces nouvclles recberclies d’un 
caractève progressif qui les fasse avec quelque avantage di- 
stinguer des préce'dentes , je vous joins un specimen des qua- 
tre nuances principales de conslructions que mon ami M- Do- 
ti wellm* a communiqué depuis loug temps et qui servent à 
nous expliquer et nous entendre quoiqne de loin ; et cornute 
ces diverses eonstractions se rencontrent quelques Ibis dans 
’ le ménte rempart superposées les unes aux aulrcs ; quelques 
fois perpendiculairemeut , quelques fois en retraitc et par de- 
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grès , qiifilqucs fois surmontées il’ uu tempie antique et con- 
stimi t en blocs carre'ineut règuliers; il sera commode jkjui* 
les antiquaires de pouvoir en indiquer les diflcrences en mar- 
quant. simplement le n.° du specimen au quel les diverses 
coustructions correspoudent et en ajoutant pour èchelle la 
mesure de la plus grande pierre du mur ; un des avantages 
encore de 1’ usage de ce specimen sera de diriger le coup 
d’ oeil des persomies peu habiluèes à discemer les varièlès 
de la coupé des pierres qu’ ou observe dans les restaurations 
successi ves des monumens; car quand un Visconti rn’avou- 
ait Iraiicliement qu’il n’avait jainais fait attention à ces dif- 
fèrences dans les mouuniens d’ Alatri et de Ferentino où il 
aliait souvent passer ses vacances, on peut supposer qu’il est 
utile d’obvierà l’ inattention de tout autre habile archèologue. 

Ne serait il pas temps , Monsieur , que la recherche 
des monumens pèlasgiques embrassàt les poinls de vuc d’une 
topograpbie plus speciale que ne l’est l’ indicanoli vague de 
quelques lignes de remparts isoles de toute autre considéta- 
tion sur leur pian et sur leur destination probable? 11 fau- 
drait dune examiner si les ruines de ce geure qu’on pourra 
dècouvrir, par exemple dans la Basilicata, ne prèseutent pas 
quant à leurs acropoles , quelques rapports avec les hierort 
d’ Alatri, de Segni, d’ Albe des Marscs et de plusieurs lieux 
de la Sabine cntre Rieti et Torano. Je conjecture que ces rc- 
gions quoique très distautes les unes des autres doivent avoir 
beaucoupde rapport dans la comparaison de leurs monumens. 
atteudu qu’elles sont clairement designées pour avoir ete les 
premières contre'es du séjour des deux principales colonies 
pelasgiques. J.a raison pour la qielle AlaU'i et Ferentino ont 
conserve leurs monumens dans un e'tat aussi entier , c’est 
qu’ils ont très peu resistè à la puissance romaine. Tite Live 
nous 1’ appreud en ces termes : ‘‘ ca:terum bernicum beìlum 
uequa(juam prò vetustate gcutis gloiia fuit (i) Remar- 
quous en passant l’ espression , vetustate genlis dans la bou- 

(i) T. I.ive ìx. 43' 
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che d’un Romain; elle marque bien l’antiquitc de cette co- 
lonie, pélasgiquc suivant Hygin. Le mirile historicn nou» ap- 
p rend qu* elle a eu dumoins le noble orgueil de préferer 
à la prerogative da titrc de citoyens romains celle de se 
gouverner d* après ses proprcs loix, et 1 ’ on devine aiscment 
que ces loix devaient tire grecques ; ce qu’on petit induire au- 
tant da passage contiti de Plaute ( r) , que du fragmenl du 
vieux comique Titinnius: “ Ferentinatis populus grseca slu- 
det (2) S’ils sont demeurés Grecs dans leur region pélasgi- 
que , les Ilerniques , n’ en aura-t-il pas éte de me me des 
aucienucs colonies dii centre de la Grande Grece où les au- 
tori tt : s classiques font aborder les Enotriens et les Peuce'liens, 
et sur une terre qui fut grecque saus aucune disconti- 
nuati on ? 

Je suis frappe , Monsieur , d’ une ide'e generale et je 
voudrais bien pouvoir visiter les lieux de nouveau , pour 
m’eu dissuader , ou pour en augmenter s* il se pcut la pro- 
babilité, d’ après le te'moignage des monumens topographi- 
ques. Je presume quo dans chaque région italique où venait 
s’ ètablir une colonie propagée par les émigrations, qu’ 011 
appelait Ver Sacrum , son premier soin était de fonder mie 
metropole ou ville sacrée, dont l’acropole devenait le chcf- 
lieu du culte particulier de tout le canton. Je pense donc 
en consequence de celte idée très conforme à tout ce que les 
auteurs grecs nous ont d’ailleurs transmis là dessus, qu’il 
faudrait e'tudier les plans de ces ruines, et que si l’on prc- 
nait la peine de comparec, sur les lieux, le pian que M. 
Knapp nous a donne de Norba, on y trouverait plusieurs 
points de conformile avec les lieux sacrés des villes berni- 
ques; enfili que peut-étre on y trouverait, cornine là, des 
ruines de lemples romains fondés sur des liieron pelasgiques. 
J’ ai appris que ces rcucontres sont assez fréquentes cn 
Grèce et j’ ai lieu de croire que des uouvelles observations 
en feront de'couvrir plusieurs dans la Sabine. 

(1) Plau t. in Captiv. 

(3) Titinnius in Psaltria fragni, ap Priscian. Lib. ir. 
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Il est en eflet difficile de pouvoir se figurer en consi- 
dérant la pianelle deuxième de nos Monumens , que Ies 
terrasses à deux ou trois e'tages de substructions cyclo- 
péennes qu’ 011 y remarque, aient jamais été laborieusement 
construiies de tellc sorte pour servir de fondali 011 à des 
maisons de simples particuliers. Lorsque le témoignage de 
Varrou nous apprend que de son temps les maisons n’étai- 
ent encore bàtics que de briques crues et couvertes de bar- 
deau cornine encore eelles des enviroas de Subiaco oìx la 
tuile n’est pas employée à les couvrir , je penso également que 
cette multitude de murs cyclopiens , bàtis sur des plans re- 
gulièrement carrés , (et j’en remarque au moina huit sur le 
pian de M. Knapp), ne doivent avoir été autre chose que des 
iiieron , des tcmplcs , des cliapelles , eu géuéral des lieux 
conSacrés aux divinités successi ves. A commenccr par eelles 
des Pélasges , j’ ai pour garant de cette conjecture , d’abord 
le pian d’ Albe des Marses où M. Simelli à leve le pian d’un 
tempie romain fonde sur un hieron pclasgique restaure’ par 
les Gotlis , et à T extrémité du méme pian est marqué un 
hieron aussi carré, mais presque à raze terre. M."« Dionigi a 
représenté aussi dans scs gravures la calbédrale d’ Alatri , 
composéc d’ un tempie roinain fonde sur des murs pé~ 
lasgiques ; enfin 1 ’ église de S. Pierre a Segni se compose 
d* un hieroft pclasgique forme de trois degrcs sur le quel est 
fonde' le tempie romain d’Hercule restaure au moyen 4 ge. 

Il parait que Marc Aurele avait fait des observations lo- 
cales du méme genre à Anagni , qui fut considerée dans les 
temps romains coinme étaut la ville principale des Ilerni- 
ques: c’est ce qu’011 peut induire d’ime des lettres de cet em- 
pereur a Fronto dont nous devons la découverte à M. Mai: 
voici comment, i ce sujet , s’ esprime 1 ’ auteur de la lettre; 

“ Avant d’arriver ànotre ville, nous nous sommes dé- 
„ touraés de près d’un mille de la grande route pour vi- 
,, siter Anagni. Celle ville antique mais peu considérable 
„ réunit beaucoup d’antiquités et des chapelles sans nombre 
„ ainsi que leurs rites sacrés ; il u’esl pas un coiu de la 
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,, ville où Fon ne renconlre un delubrum, un fanutn ou un 
,, templum , el leurs ccre'tuonies sacrées sont prescrites daus 
,, divcrs livres de lin. En sortant (de la ville) j’ai remar- 
„ qué une inscription tracce des deux cóte's de la porte et 
„ qui «tait aiusi confue : Flamen Sume Sarnentwn. Ayant 
„ demandò a un des habitans quel était le sens de ces paro- 
„ les , il me répondit que dans la langue hernique on s’ex- 
,, primait ninsi polir signifier une peliicule tirée de la vi- 
„ clime que le Flamine placait sur la poiute de sa mitre 
„ quand il entrait dans la ville (i) „ . 

Le témoignage de Marc Aurelc fait donc comprendre , 
qn’ il est probable que les monumens de Norha auront tic 
comroe ceux des vii les lieruiques au temps de ce prince , 
des lieux sacrò* el probablement tous semblables daus leur 
pian a ceux dout je n* ai pas traduit les noma latins , faute 
d’ equivalente» bien exacts dans nos langues moderne». Dans 
la situation d’ Anagni , où les maisous modcrnes disposees par 
e'tage recouvrent toute la superfìcie du terrain , on ne peut 
que très ditfìcilement retracer F ancien état du sol ; mais a 
Norba tout est libre et à de'couvert ; il cu faut profìter. 
Les états dn Pape sont à présent visitò par un assez grand 
nombre de personues iuteressòcs à ces recherches par godi, el 
qui font espòrer que ces nouveaux points de vue serout dòsor- 
mais soummis à une critique òclairòe a la fois par Ferudition 
el les beaux art. Je crois avoir lieu d'espererqu’il en sera de 
ménte pour la Basilicata quand je lis les recherches que M. 


(i) Sed priusquara ad villam veniinus Anagniam devcrliuus mille 
fere passus a via, Deindc id oppidum antiquum vidirnus ; minutulum 
quidein, sed mullas rcs in se antiquas Label, arilcs sanctasque caeri- 
inoni.is supra modum. Nullus angulus (uit ubi delubrum aut fanum aut 
templum non sit: prsrtcrea , multi libri liutei, quod ad sacra attinet. 
Deinde cum in porlicum cximus ibi scriptum erat bifariam sic ; flamen 
sums samestcm Rogavi aliquem ex popularibus quid illud verburn esiti ; 
ait, lingua hcruica pelliculam de hostia quam in apicem suum Flamen , 
cum in urbcm introeat , imponi) . . . Marc. Àurei. Cacsar , Frontoni bit. ìv 
Hp. 4> Bdìt Kom. 182 3, 
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Lombardi a publicesdans le Ballettiti (i83o p. i 7 ). C’est à lui 
qu* il appartieni de reprendre les observations de M. Torcia. 

Je trouve dans la liste de notre Inslilut archéologique 
les noma de M. le due Serra di Falco , de M. Pietro Pi- 
sani et de M. 1* abbé Niccolò Maggiore tona résidents a 
Paierme. Il serait à dèsirer que par leur moyen on pul ol>- 
tenir un dessin , ne fut il qu’au simple trait, mais bien exact 
d’uue partie des murs antiques de Ce f alà, qui reumi dil- 
on, mine sur mine les deux cotistructions irrègulières et rc- 
gulières. Houel en parie dans sa Sicile, mais il n’en a pus 
donne de dessin: or, tout morde ville antique qui porle aitisi 
le temoignage de deux epoque» differente» est très prt’eieux 
à bieu observer. Il serait Bussi très interessant de verilier 
s’il est vrai, comme on me l’a dit, qu’à Catane près du retn- 
part , connu sous le notn de Baluardo de’ pestiferi, il existe 
une substruction de mur cyclopien eu blocs irréguliers sur- 
monté d’un autre en pierres taillccs à Pèquerre druite et 
que P on croit avoir appartenu au tempie de Cerò». 

Voilà Monsieur un plus grand nomi) re de questiona que 
celui que noua pouvons éclaircir bientòt , mais il pourra 
se faire au moins que les re'ponses nous parviennent suc- 
cessivement avecle temps. J’ai cru dumoius ne pas devoir 
negliger l'occasion favorablede faire ancore une deridere ten- 
tative pour augmenter le nombre de faits positifs que je 
m’ occupe à rassembler depuis trentliuit ans. J* espère ob- 
tenir incessamment de nos arcbitecies employés dans l’ex- 
pedition de la Moree des renseignemeus nouveaux relative- 
ment à l’objet de mes rechercbes et je vous les comniuni- 
querai dòs que je les aurai obtenus. Je recotnmande à votre 
zèle, Monsieur, les questiona qu’escitent les progrès d’une 
aussi belle tnatière historique, que persoune, mieux que vous, 
ne peut eclairer d’une erudition plus sure et plus abondante. 

Agrèez je vous prie , Monsieur le secretaire , les senti- 
ments de ma conside’ratiou la plus distinguer. 

De la Bibliotbèque Maz arine , mai 1 83o. 

FET 1 T— RADCL. 


Digitized by Googl 



MUBS PÉLASGIQUES. 65 

Liste dei cent vingt villes de C Italie , qui ont été succcssieemenl in- 
diqtte i de/iuis i8o3 par divert vojfageun camme e'tant de. eonstru- 
ction dite c/clopierne et , plus historiquement , pelasgique : jointe 
de M. pktit— radei» à la lettre précédente (i). 


Àbcllintun (Avellino). 

Acerra (Acerra), 

Aesernia (Iscmia). 

Alba Fucensis (Alba de'Marsi). 
Alatrium (Alatri). 

Alila (Alife). 

Amena (Amelia). 

Amiternum (Ami terno). 
Ansimino (Lanciano). 

Anxur (Terracina). 

Aquintim (Aquino). 

Archippe (Penna He' Marsi). 
Arpi près Foggia. 

Arpinum (Arjiino), 

Asculura (Ascoli). 

Aternum (Pescara). 

Alina (Civita d’ Anima). 
Aufidena (Alfidena). 

S. Balbino, près Tivoli. 

Barium (Bari: il Barletta), 
Aasidiac. 

Balia. 

Bcneventum (Benevento). 
Bovianum (Boiano). 

Brundusinm (Brindisi). 
Callipolis (Gallipoli). 

Calatia (Caiazzo), 

Cannac. 

Canusinm (Canosa). 

Capaccio vecchio près Paestnnj. 
Capua (S. Maria di Capua). 
Carseoli (Colle di Carsoli). 
Casinum (Monte Casino). 
Caudinm. 

Caulonia. 

Cccinum (Capo di Siilo). 


Cephalaedium (Cefali). 

Cerilli (Cirello). 

Cesalonga près Tivoli. 

Cigliano prcs Tivoli. 

Circeji (Monte Circello). 

Compsa (Coriza). 

Cora (Cori). 

Corfìnium (S. Poiino). 

Cortona. 

Coseutia (Cosenza). 

Cosa (Ansidonia). 

Cuculimi (Sgorgola). 

Cupra Maritiina (Le Grotte). 
Egnatia (entre Monopoli et S.Vito). 
Empulum (Erapolo). 

Equuj Tuticus (Ariano). 
Ferentinum (Ferentino). 

Ferentum (Forenza). 

Fiamrnignano , en Sabine. 

Firuium (Porto di Fermo). 

Fundi (Fondi). 

Gabiae ( Torre en Sabine) , connue 
par la dissertation de Gaietti. 
Gcrio ou Geruniuio (Tragonara). 
llipponium, Vibona, (Montelione). 
Laciuiuin près Crotone. 

Locri (Girace). 

Luceria (Lucerà). 

Lucus Angitiae (Luco). 
Malaliicolo , Colle, prés Tivoli. 
Mamertuin (Martorano). 
Marcellina, La, près Tivoli 
Manduriae. 

Matino. 

Metaponium (Metapont e). 

Molino prcs Tivoli. 


(t) I nomi di carattere non corsivo sono così distinti dall’editore, 
come quelli che provengono dalle sole indicazioni deU’abh. Torcia. Vedi 
pag. 71. O. G. 

memorie dell' irrsTiTUTo voi», t. 5 
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Muramim (Murano). 

Narnia (Narni). 

Nerctum (Nardo). 

Nola. 

Not ba (Norma). 

Nuceria (Nocera). 
ti urna (Norcia). 

Pe Lelia. 

Potcntia (Potenza). 
Praeneste (Palestriti;»). 
Peate (Rieti). 

Rlicgium (Reggio). 

Riccina près Macerata. 
Nocca Massima près Cora. 
Saccomuro pr»‘:s Tivoli. 
Salapium (Salpe). 

Saturnia . 

Scoccia Santi près Tivoji. 
Scyllacium (Squillace). 
Setia (Sezze). 

Sgurgola près Signia. 
Siberena (S. Severina). 
Siciliano près Tivoli. 
Signia (Segni). 

Sipuntum (Sipunto). 
Spoletum (Spoleto). 


Strangoli près Cotrone. 

Su Imo (Sulmona). 

Sana ? (Marmo Sedio en Sabine). 
Su Trentuni (Sorrento). 

Sybaris. 

Sora. 

Tarantum (Taranto). 

Telesia (Telese). 

Tlieatium Apuluni. 

Tlieanum Sidicinum (Teano). 
Tibur (Tivoli, dans les envirous) , 
Tiara (Torano cu Sabine). 

Torri en Sabine, indiquóc par 
Chaupy. 

Treba Aequorum (Trevi, au dc.ssus 
de Subiaco). 

Trehala Sttjfenas cn Sabine. 
Troja. 

Truca tum (Porto d' A scoli). 
Thurium. 

Turrito près Tivoli. 

Velia près la Pisciolta. 

Vcnafrum (Vcnafro). 

Venusta (Venosa). 

Verulac (Vcioli). 
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AL CHIARISSIMO SIC. l'ET J T-B A DEI. 
RISPOSTA DEI, PROF. GERHARD. 


Se finora non feci risposta , e tardai ancora a dare pub- 
blicazione, all’importante lettera vostra, chiarissimo signore, 
(sebbene già da piu di un anno avevate favorito inviamela 
per uso del!' Jnstiluto nostro) , spero che m’avrete per iscu- 
.sato , sendochè attendea per farlo quando avessi raccolto di 
fatto alcune informazioni sulle continue scoperte che vannosi 
facendo in quella parte di campo archeologico , che con mag- 
giori sollecitudini coltivaste a raccoglierne larghissimo frutto. 

Dopo aver letto e attentamente considerato l’argomento 
della vostra lettera , sono in debito di parteciparvi eon molta 
mia soddisfazione , che le ricerche , le quali massimamente 
da voi furono promosse , intorno gli avanzi in Italia d’an- 
tichissima costruzione, sono state con sì grande attività con- 
tinuate negli anni scorsi, che assai volte ci sarà miglior con- 
siglio di prendere notizia e fare raffronti sopra i lavori già 
fatti, invece di rinnovarli ed accrescerli, ove que’ primi non 
ci fornissero materiali confacenti a fondarne e disamine e con- 
ferme e conseguenze. Secondo il qual parere sono astretto 
in primo luogo a valermi dell’opportunità delPInstituto per 
dedurre a generale notizia lo stato attuale delle cognizioni in- 
torno i ruderi di poligonia o somiglievole costruzione ; nè 
prima di avere a ciò soddisfatto m’ imprometterei una utilità 
intrinseca e certa nell’ eccitare l’amor patrio de’ nostri cor- 
rispondenti che dimorano in provincie, ove esistano siffatte 
antichissime reliquie, perchè facessero indagini od anche ne 
partecipassero le osservazioni già fatte nel genere istesso. Chè 
sebbene non mai sia stata tanto messa alla prova la valentia 
degli osservatori che amano le antiche memorie patrie, quanto 
accadde per mezzo deU’Instituto nostro; e sebbene fra quei 
cosiffatti non sia penuria nemmeno d’indagatori di avanzi detti 
ciclopei ; pure generalmente uon so indurmi a credere essere 
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bastevole il soccorso loro, ove quello zelo, quell’attività non 
sien diretti da dotti viaggiatori o ajutati da esperti disegnatori. 

Mentre a nostri giorni l’Italia non più rimane un suolo 
incognito fuori delle strade postali , ma è generalmente at- 
traversata ed esaminata nelle sue più oblique direzioni , la 
buona sorte degli sttulj antiquari ha concesso che oltre le 
piccole e quasi casuali scoperte che andavausi di continuo fa- 
cendo di avanzi detti ciclopei , fu proseguito con zelo e in- 
tendimento il progetto d’ una grande opera intorno tutti i re- 
sti di questa sorta. Parlo degl’ immensi lavori instiluiti dal 
sig. Dodwell in fatto di viaggi , disegni e incisioni , per ese- 
guire l’ opera di trecento tavole sulle mura di antichissime 
città : lavori magnifici da anteporsi a qualunque altro , come 
ogni altra scoperta in questo genere sembra doversi prendere 
in considerazione secondo che servirà di conferma , o di sup- 
plimento o di verìfica, al vasto c bene inteso imprcndimcnto del 
sig. Dodwell: ed è perciò elle la stessa attività del nostro In- 
stituto , con tutti i mezzi che da ogni dove gli vengono for- 
niti per la buona volontà de’ suoi collaboratori, panni che non 
altrimenti possa corrispondere alle onorevoli richieste vostre , 
che corroborandola in primo luogo con le recenti osservazioni 
del sig. Dodwell , e in appresso colle altre parecchie siffatte 
scoperte c pubblicazioni , sia che fossero solamente giunte a 
notizia dell’ Jnstituto , o che da lui stesso movessero. L* avere 
grandemente contribuito a suscitare il progetto e i lavori 
d' un’ opera come è quella del sig. Dodwell , non è certamente 
il vanto il più lieve nel numero di quei che compensarono le 
ardenti premure da voi poste nell’ illustrazione delle cose ci- 
clopee; e parimente l’aver nuove informazioni intumo i pro- 
gressi di quell’opera , non può esservi che gratissime, mentre 
tanto apprezzate i lavori di quel chiarissimo nostro collega. Vi 
son noti i resti, già da lui discoperti e fatti incidere, de’recinti 
di antichissima costruzione della Grecia; voi stesso foste cagione 
che si pubblicassero le numerose scoperte da lui fatte unita- 
mente col eh. Sir William Geli ne’ contorni di Tivoli , e date 
al pubblico per mezzo di una sua lettera francese a voi di- 
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retta (i) ; voi medesimamente , il quale siete uno de’ più ri- 
nomati ed attivi collaboratori dell’ Inslituto nostro , vi ricorde- 
rete delle notizie quantunque brevi, che in diversi passi delle 
nostre stampe si diedero intorno i recenti viaggi del lodato 
sig. Dodwell , e sopralutto su quello nel paese degli Equi e Sa- 
bini (a), già per voi divenuto ricca sorgente di belle scoperte. 
Al qual viaggio ne successero altri due , auch’ essi di grande 
frutto (3) , 1' uno in quelle contrade dell’ antico Lazio e del 
Samnium che trovatisi tra Roma e Napoli, e l'altro nell’ Um- 
bria : oltreché n’ avverrà ben presto uu terzo, pur di quello 
indefesso viaggiatore, per esaminare gli avanzi ragguardevoli 
della maremma toscana. Godo di potervi eziandio richiamare 
a memoria, che di quelle particolari investigazioni e scoperte 
del sig. Dodwell , oltre le accennate notizie , pubblicammo 
ancora qualche bel saggio (4) ; del quale credo che ci saprete 
buon grado, perciocché 1’ attenzione vostra è principalmente 
diretta sopra avanzi d’antichi tempj e somiglievoli edilìzi di 
poligouia costruzione. Nel quale proposito mi piace di ram- 
mentarvi ancora , quanto nell’epoca stessa di quelle scoperte 
ti nello stesso riguardo d’antichissimi edifizj, l’attività dell’ In- 
sti tuto si era incontrata anticipatamente colle cure da voi rac- 
comandate. Alla pianta dell’interno di Nerba (5), (lavoro 
d’importanza ed esattezza tale , che a due valenti romani ar- 
chitetti piacque di ripeterlo senza cambiamenti od aggiunte 
di sorta ) , facemmo succedere recentemente la casa di Ce- 
falù , dovuta alle assidue premure del rev. dottor Nott (6). 
In appresso comecché le accumulate notizie d’ antichissimi 
recinti non possan egualmente apprezzarsi come l’ottenuta co- 
gnizione d' edifizj della stessa antichissima età ed architettura, e 


(i) Vedi l'Appendice I, Nota B. 

(а) Bull. i83u p. a5r. 1 83 « p. 43 ss. 

(3) Buil. 1 8 3 » pag. n3. 

(4) Annali d. Insti tuto i83i tav. G. H. 

(5) Mon. d. Inst. tav. I. II. 

(б) Mon. d' Inst. tav. XXVIII. XXIX. 
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comecché il valore di sparse ed isolate notizie e de’ loro ab- 
bozzati disegni non possa mai aggiungere al merito di quelle 
anzidetto estese e scrupolose pubblicazioni : pure mi tengo 
assicurato del vostro gradimento, mirando ai diversi cenni e 
disegni coi quali, mercè dello zelo e delie cure de* ss. Fox , 
Sir William Geli, Crawfurd ed altri (i), la esistenza di 
costruzioni poligonie viene assicurata in molti di quei luoghi 
elio vi piacque per appunto si esaminassero ; e ne rimetteste 
perciò un elenco compiuto , per quanto polca esserlo iu 
quell’epoca, de* luoghi d’Italia ove sapeansi o con qualche 
fondamento supporsi poteauo le vestigi*; di quella stessa ma- 
niera usata dagli antichissimi popoli nel costruire e nel for- 
tificare le loro città. 

Con tuti' il valore , ch’io attribuisco a queste comu- 
nicazioni somministrate da meritevoli nostri collaboratori in- 
torno ai monumenti d’ accesso difficile o poco conosciuti , non 
esalterò certamente il modo loro a frastagli , nel quale forse 
potai s’ accordano colle vaste richieste vostre e inai rispon- 
dono alla fiducia da voi riposta nell’ Institelo nostro. Sarò 
inoltre io il primo jier confessarvi , che {ter la cura indi mossa 
dal nostre stabilimento , il carico da me assunto in man- 
canza d’altro più degno 0 più sollecito individuo, è stato al- 
quanto superiore alle forze mie , giacche nè questo ramo 
dell’ archeologia mi avea mai occupato per eccellenza , nè 
mollo meno negli ultimi anni mi trovai d’ozio a proseguirlo , 
tutto impegnato com’ io era dalle recenti scoperte e dalle pub- 
blicazioni archeologiche d’ altro genere a voi note. Nondi- 
meno , credendo meglio, (se noti per il vanto perssniale , cer- 
ta rne-uto per la scienza), di rispondere in uu modo qualunque 
che tacere, sulle materie messe da voi in questione , procu- 
rerò qui appresso di restituirvi il suddetto elenco da voi in- 
viatomi delle città italiche d'antichissime costruzioni, unita- 
mente con alcune osservazioni da me fatte 0 raccolte intorno i 
singoli luoghi da voi accennati. 


( 1 ) Annali il. lnst. voi. Ut. (i83i) tav. E. E. pag. 4"8 si. 
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II trovate questo vostro elenco anzi diminuito clic aumen- 
tato nella mia riproduzione, spero a voi sarà grato, tanto 
per l’utile che si coglie da qualunque verificazione , quanto 
per le conseguenze storiche che indi risultano quasi senza 
. farne espressa dimostrazione. In fatti raffrontando il mentovato 
elenco colle notizie avute da recenti investigatori e colle mie 
esperienze particolari, mi trovai ben presto convinto che gran 
parte delle città accennate nel vostro elenco avesse bensì de’ru- 
deri d’antica costruzione, ma non mai di quell’ antichissima 
della quale voi così accuratamente andaste cercandogli avanzi. 
Trovai inoltre che quasi tutte quelle citta inserite senza suf- 
ficienti ragioni nel detto elenco , fossero rilevate per le ri- 
cerche più premurose che intelligenti d’un solo relatore , del 
quale voi certamente dovevate gradire le notizie, rimandan- 
done la verificazione ad ulteriori esami, senza potervi rendere 
garante della realtà della cosa. Parlo del napoletano abbate 
Torcia, il quale panni aver accumulato ne’ nomi da lui men- 
tovali, comi; luoghi d’avanzi detti ciclopci , quasi altrettanti 
ruderi mal intesi riguardo alla loro epoca : della qual mia as- 
serzione voi facilmente vi convincerete, vedendo tuttora senza 
nuovi appoggi quei nomi che da lui solo si conoscono, e che nel 
surriferito vostro cleuco, per agevolarne il riassunto, furono 
stampali iu carattere tondo, mentre le città ove si conoscono 
o possono tuttora supporsi ruderi di poligooie costruzioni , 
sono seguale iu corsivo. 11 cous. Lombardi nostro socio, da 
voi non meno apprezzato che da me per l’ esatto suo modo 
di trattale le antichità patrie , non seppe accennare nessun 
rudero ciclopeo nella sua Basilicata , e tanto meno nella 
sua città che è Potenza ; il cav. Capialbi , nostro diligentis- 
simo corrispondente per la Calabria , ci comunicò bensì i 
saggi di belle mura romane dell’ aulica sua Ipponio , ma nes- 
suna traccia di costruzione ciclopc.! fin qui ue accennò della 
sua provincia ; cbè anzi , mancando di qualunque notizia di 
poligouia costruzioni; delle provincie dell’ Italia estrema , bra- 
merei assicurarmi colla grave autorità del sig.ducadi Luvnes,se 
le mura di Locri sieuo fabbricate con massi poligoni e d’ obli- 
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quo taglio , o se la loro antichità si fosse soltanto supposta 
dalla mancanza del cemento ; particolarità non esclusa nean- 
che dal costruire de’ secoli repubblicani di Roma. 

Messa così da parte l’autorità di quel relatore napole- 
tano , e non rimanendo, come ebbi l’onore di farvi osser- 
vare, alcun monumento certo di poligonia costruzione situato 
nell’Italia inferiore al di là del Volturno, conviene ricordarsi 
della verissima vostra osservazione, cioè che l’Italia superiore 
è parimente priva di siffatti avanzi ; chè anzi oltre i paesi al 
di là dell* Apennino n’è quasi priva anche tutta l’Elruria 
interna , attesoché le mura di Fiesole , Cortona e Volterra 
sono bastantemente conosciute per avere un carattere ben di- 
verso dalla vera poligonia costruzione* costruzione ch’io se- 
condo la vostra sentenza credo pelasgica, ma che oltre i paesi 
già abitati da* Pelasgi tirreni , trovasi incontrastabilmente 
adoperata nel modo stesso in molti paesi di popolazione forse, 
o certamente, diversa: siccome nell* Umbria , nel paese degli 
Equi e de’ Sabini , de'Marsi e de* Sanniti. 

Lasciando alle ricerche d’antica storia le conseguenze che 
saranno a dedursi da questa certezza , cioè che il più parti- 
colare e colossale modo di fabbricare le mura d’ antichissime 
città fosse limitato ad una non assai grande circonferenza di 
paese, (ricerche che un giorno forse vieppiù combineranno le 
origini di quelle contrade italiche , con quelle della Grecia e 
dell’Asia minore, ove s’incontrano non pochi somiglievoli re- 
cinti), mi prevalgo per ora del dato cenno delle provincie ador- 
ne d’ avanzi d’ apparenza ciclopea, per registi-are nel geografico 
loro ordine le topografiche mie notizie de* luoghi ove riman- 
gono incontrastabili monumenti di siffatte costruzioni, ovvero 
di quelle formate a massi irregolari di taglio obliquo. Regi- 
strerò questi nomi nel seguente elenco (r) unitamente co! 
nome degli osservatori da aggiungersi in guisa di nota, i quali 
hanno assicurato con più o meno prove l’esistenza di cotali 
costruzioni negli accennati luoghi : c unitamente ancora, quante. 

(1) Vedi l'Appendice I. 
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volte occorrerà , coll’ indicazioni delle usate maniere del co 
struire , riunite a tale uopo sul qui compiegato disegno (i); 
ove secondo l’eccellente progetto del vostro Specimen ho dato 
esempj da più inediti monumenti delle tré classi da voi di- 
stinte, secondo la connessione de’ massi ; comprendendo peral- 
tro in questa mia scelta ancora la diversità della loro superficie. 
Solamente credei di dovere escluderne la quarta spettante alle 
riunioui imperfette di massi quadrangolari , per la ragione non 
solo che queste sono assai diverse dalle suddette costruzioni 
irregolari, ma perchè neanche, per quanto io sappia, si tro- 
vano mescolate con alcuna delle maniere a massi poligoni. Al 
contrario conviene osservare , (tanto per il fatto stesso , quanto 
per giustificare l’apparente mia trascuranza d’indicazioni spe- 
ziali sulle usate costruzioni), che delle diversità della vera 
costruzione a poligoni , nessuna è talmente disgiunta da un’ 
altra del modo stesso , da potersi fissare con sufficiente pro- 
babilità una differenza delle epoche sul fondo de’ monumenti : 
frequente almeno è il caso di trovare in diversi siti d’uno 
stesso recinto una volta la costruzione a poligoni bene tagliati , 
e un’ altra volta trovare i suoi massi colla superficie rozza o 
quasi bugnata; come pure l’uso tirintio de’ inassi rozzi si 
trova unitamente con quei due modi , nello stesso recinto 
di Cora. 

Credo di dovermi soffermare ancora in questo argomento, 
assai rilevante perla stessa topografica revisione, alla quale vo- 
glio quindi rivolgermi , per francamente confessarvi , non senza 
un mio scoraggimento sensibile , le difficoltà da me incontrale , 
quando procurai di trovarmi un filo nellaberinto di que’ tanti 
e tanto moltiplici avanzi , e quando il tentai anche ultimamente 
coll’aiuto de’ copiosi ed accurati disegni del sig. DodwelJ. Mi 
trovo anzi convinto da questi che delle due maiiicre princi- 
pali di costruzione irregolare, quella che riunisce massi arti- 
ficiosamente tagliati è generalmente predominante all’ altra di 
più rozzo e più antico aspetto che riunisce i massi grevi e non 

(i) Vedi la Tavola II e P Appendice II. 
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tagliati, riempiendone gl’intervalli con picei ole pietre: per 
modo clic tutte le diversità delle italiche mura di poligouia 
costruzione sembrano assolutamente ridursi alle varietà della 
dimensione , della superficie e della connessione : qualora 
scorgosi coll’uso stesso de’ massi irregolari, tagliati con dif- 
ferenze rilevanti ma non tali da dar luogo a sistematiche spar- 
tizioni c congliiotturali risultamela!. 11 qual mio dire audrà 
esente , com’ io spero , da qualunque incertezza , rivolgendoci 
all' acclusa tavola e dichiarando che le costruzioni di rozzi 
massi accumulali all’uso liriutio , detto propriamente ciclo- 
peo, (come veggousi qui disegnati secondo un pozzo delle 
mura di Cora n.“i), raramente si trovano negli avanzi d’italiche 
città , ne’ quali molto è necessario bene distinguere le mura 
così fabbricate con grossolana magnificenza , dai simili effetti 
dovuti alla natura o alla distruzione ; meutre al contrario la 
maggior parte degli avanzi d’irregolare costruzione trovatisi 
formati a poligoni tagliati, siccome veggousi sulla stessa tavola 
ai n. ù, 2 ~y. Ma mirando poi a quelle varietà eh" io per ora 
credo più rilevanti della stessa dilferenza del modo di costru- 
ire, dirò esserne una considerabile quella delle dimensioni, 
la quale non si vorrà certamente attribuire a una diver- 
sità dell’epocbe tale che qualunque avanzo costruito ne’ modi 
piii antichi si avesse a dire più recente per esser composto di 
massi più meschini; havvi la diversità d’una superficie liscia 
o tondeggiante ad uso di bugne, la quale nemmeno potria ado- 
perarsi a simili conclusioni, sendocbè le pietre bugnatc, non 
ostante 1’ apparenza loro romana, trovatisi riunite agli antichi 
modi con altre costruzioni di massi lisciati ; e così neanche 
la connessione sembra somministrarci delle differenze assai rile- 
vanti, ancorché meritevole di continua attenzione sia quella, 
ove i massi trovansi riuniti in un modo simile all’arco ( ì J , 
e altresì quella elicgli fa vedere consolidati massimamente per 
la composizione orizzontale delle pietre ( 2 ). Lo quali ultime 


(1) Ann. < 1 . Inst. Voi. III. tav. F , a. 

( 2 ) Vedi la nostra Tav. II. unta. 7. Ann. 1 . c. tav. G. U. 
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di', ersità , quante volte sieno assai sensibili, possono tuttavia 
dar cenno d’uu’ epoca di passaggio; quella della costruzione 
quasi arcuata , come del passaggio alla romana ove facessi un 
uso regolare degli archi; e l’altra de’ massi più larghi ohe 
alti, alla costruzione de’ recinti etruschi, ove la regolarità 
degli strati orizzontali, (distintivo principale del più antico 
modo da’ più recenti), none ancora disgiunta dal taglio ob- 
bliquo de’ suoi canti, nè dall’unione di massi d’ altezza disu- 
guale. Sulle quali variazioni molto rimane da ragionare; io 
per ora mi contentai di distinguere le poligouie costruzioni 
delle città più antiche , da quelle che riunendo gli strati 
regolari di quadrangolari massi ne’ baluardi coll’uso dell’arco 
nelle porte, servivano alle romane ed alla maggior parte delle 
etnische città : senza però arrogarmi di argom entare in quei 
ruderi del più antico aspetto una qualunque distanza decisa 
nelle loro epoche. 

Cotale incertezza dell’epoca de’ più antichi e più ma- 
gnifici monumenti di prische città si riunisce coll’ incertezza 
della loro provenienza ; della quale se vogliamo farne uso per 
rilcvame un’identità delle po[H>Jazioui , quante volte incon- 
trasi il medesimo modo di costruire, ne risulterebbe il fatto 
tanto importante, quanto meuo è sicuro da altre prove, che 
i paesi abitati da’ Sabini, Marsi e Sanniti avessero già avuta 
una medesima popolazione coll’ Umbria , coll’ Etr uria e pu- 
ranche coi diversi paesi appartenenti o aderenti al Lazio. 
Certo è che la forma naturale de’ massi contribuiva assai per 
rendere frequenti in alcuni paesi, abbondanti di pietre cal- 
caree , il modo di costruire a poligoni , e in altri copiosi di 
pietre più tenere, quello di costruire a massi regolari (i): 
ma questa giustissima riflessione , sebbene ci dia ragione del 
perchè i Sanniti ei Marsi e i Sabini egualmente co’ Volaci e 
co’Pelasgbi delle coste italiche si prevalessero della costruzione 
a poligoni , non mai basterà a sciogliere il problema , perchè 
nella Lucania e nella Calabria , e verso le coste dell’ Adda- 
ti) Voli l'Appendice III. 


/ 7 . : 
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tico non egualmente si trovino le mura di ciclopeo aspetto. 
Il perchè , senza neanche farsi a questionare se qualcuno 
de’ siffatti avanzi possa per ragioni storiche o architettoni- 
che rimandarsi all’epoca de’ secoli romani (a); pare che le 
aumentate cognizioni della più magnifica classe d’ italici mo- 
numenti abbiano nelle considerazioni più essenziali anzi oscu- 
rato che rischiarato 1’ attuale nostro sapere su’ medesimi : 
laonde forse risulterà la necessità di astenersi da più essen- 
ziali risukamenti, sinché meglio si conosceranno i simili monu- 
menti situati fuori dell’Italia,* mentre nondimeno sarà più gene- 
neralmente riconosciuto e apprezzato l’insigne merito di quelli 
i quali le indefesse loro investigazioni posero nel formarne 
i documenti incontrastabili e riuniti , su' quali potranno fi- 
nalmente stabilirsi de’ ragionamenti e delle conseguenze. Ho 
potuto ragguagliare di queste cose per l’ opportunità datami 
dalle scoperte e raccolte altrui, sopratutto del sig. Dodwell; 
e siccome ho volentieri assunto un tal impegno , utile al pub- 
blico e piacevole per 1* istruzione che se ne ritrae , così non 
ho potuto dispensarmi il vantaggio di darne contezza in primo 
luogo a voi , che sì grandemente avete contribuito al pro- 
spero successo ed all’ apprezzamento generale di siifatte sco- 
perte. In conseguenza aggradite queste pagine in considera- 
zione delle importanti notizie delle quali io fui il più volte un 
semplice relatore , e in attestato dell’alta ed ossequiosa stima 
colla quale ecc. 

GEKHAKD. 


Roma nel febbrajo 1 832. 


(i) Ann. il. Iixst. Voi. I. p. 57 9. 
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APPENDICE /. 

Elenco de' ruderi italici finora ritenuti d' antichissima 
costruzione detta ciclopea. 

Nelle contrade marittime del Lazio assai primeggia 
co» magnifici avanzi di poligonia costruzione l’antica An- 
nue ossia l’odierna Terraciua (i) ; v’ è qualche resto si- 
mile sulla sommità dell* antica Circeji , oggi Monte Cir- 
ceo (a); nobili e rinomati sono gli avanzi del poligonio recinto 
di Emidi, oggi Fondi ( 3 ); e degni di particolare attenzione 
sono le mura composte di massi irregolari e per lo più bu- 
gnati, che in quel tratto di paese s’incontrano, tanto ne* pros- 
simi contorni di Terraeina , ove rimangono ancora le vesti- 
gi; di fabbriche cosi costruite (tj ) , quanto sotto il castello di 
[tri ( 5 ), c nelle soslruzioni della Via Appi a , o poco lontano 
da questa, verso Fondi ed I tri , e ancora aldi là di Mola di 
Gaeta (6). E quindi rivolgendosi verso I’isterwo del Lazio, s'in- 
contrano i magnifici avanzi di poligonia costruzione, conosciuti 
da’ recinti e dalle porte di Arpinum e A la tri uni (y) ; vengono 
in poca considerazione , se mai sono di simil genere , le mura 
di Aqidnum (8); nobili sono i siffatti avanzi di Eerul ac (9), 
e quelli ancora, quantunque mescolati con costruzioni d’epo- 
che assai diverse , che in molta estensione si osservano nell'an- 
tica Eerenlinwn (tol. Qualche resto di costruzione poligonia 
trovasi pure a Civitella sopra Olevano (11); assai più estesi 
e rinomati , benché inferiori alla magnificenza de* recinti d’Ar- 
pino ed Alatri e delle volsche città , sono i recinti , formati 
anch* essi con massi irregolari, dell’antica Praeneste (1 2). 
Ma gii avanzi forse i più maestosi di questa sorta sono quelli 
che sulle vicine montagne volsche cingevano le tre città di 
JVorba , Signia ( i 3 ) e Cora ( 1 4 ) , e delle quali sono ormai co- 
nosciuti generalmente i ruderi. 

Parimente nell’opposto lato dell’ apennino , ne’ paesi 
degli antichi Sanniti, Marsi e Sabini, non mancano ragguar- 
devoli resti di quella gigantesca costruzione delle antiche città. 
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Ammiratisi presso i sanniti le mura composte d’ irregolari 
massi, di Aeternia ( 1 fi) , Boviannm (16) e Calatia (17), 
alle quali forse dovrà aggiungersi Aufidena (18), non peraltro 
egualmente Castel di Sangro (19). Presso i m srsi primeg- 
giano gli avanzi di Alba (20); ragguardevoli sono quelli di 
A lina (21), meno rilevanti, se non dubbj, quelli di Lucus 
Angitiae (22), c degni d’ulteriori osservazioni sulla faccia 
dei luogo, gli avanzi simili accennatimi com’esistenti nelle 
circonferenze stesse del lago di Fucino (a 3 ). Scarseggiano 
gli avanzi di siffatti recinti ne’ paesi sottomessi a quella parte 
dell’ Apennino cbe guarda l’Adriatico, ossia nelle provincia 
odierne degli Abruzzi ulteriori e nella vallata dell’Aquila; 
nè vorrei garantire l’esistenza del creduto ciclopeo ne’ recinti 
di Penna de' Marti , nè molto meno di Sulmona {24). 

Al contrario pare che quell’uso gigantesco di fabbricare , 
il quale ha rilasciato tanti nobili avanzi ne’ luoghi mentovali 
d’ alcune provincie situate nel mezzo dell* Apennino marsico, 
sia stato famigliare e quasi domestico nelle montagne degli equi 
e de’ sa euri che si estendono dal Fucino alle contrade tibur- 
tine. Su’ quali avanzi sono dati non ha guari sufficienti cenni, 
de’ quali, tacendo i contorni che quasi ne sono privi , d’ Ami - 
temuta (26) , basta richiamare agli amatori di queste cose i 
nomi dell’antica Tiara (26) , Nursia (27) e Suna cogli odierai 
e del Cicalano (28) e di Rieti (29), e altresì ne’contorni di 
Tivoli ( 3 o) quei verso Monteverde ( 3 1 ) e Siciliano ( 3 a), 
e verso Vicovaro ( 33 ); per ricordarsi in un tempo stesso 
degli avanzi sparsi per ogni dove della costruzione detta oi- 
clopea , la quale in qualche frammento di que’ paesi vedesi 
pur anche adoperala in pietra vulcanica. 

Proseguendo da Reate la direzione delI’uMiaiA , vi sono le 
mura quasi iutiere di poligonia costruzione dell' aulica Ame- 
na ( 34 ); vi sono altri siffatti resti a Cesi ( 35 ) ed a Spo- 
leto ( 3 G) : da* quali avanzi restano distaccati per l'alta catena 
dell’Apennino etrusco i ruderi risplendenti per la loro magnifi- 
cenza dell’antica Cosa (ij) , quelli anch’essi ragguardevoli 
di Succosa ( 38 ) e di Saturnia ( 3 y) ; eie vestigie simili, che 
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diconsi esistere dello mura di Rusellac(4o)eà\ Populonia (4 i). 
Nell’intermedio tratto fu recentemente notato, invece di 
qualunque recinto poligonio di ragguardevoli città , un solo 
mescliino avanzo nelle vicinanze di Viterbo (/{o). Regolari si 
mostrano le mura tuttora visibili dell’ etrusebe città di Veji 
e Falerii ; pertanto per documentare il passaggio dalla po- 
ligoni maniera di costruire a quella di massi quasi regolari, 
esistono in avanzi di volgare notizia le mura di Volterra, 
Fiesole e Cortona (4?.) , non che quelle di Perugia (43) e 
puranclie di Assisi (44)’ Ne’quali resti è rettangolare il taglio 
di tutti gli adoperati massi; se non clie tra mezzo degli usati 
macigni quadrangolari , posti in orizzontali lila, trovatisi tal- 
volta delle pietre piccole innestatevi per dar compimento alla 
fila de’ massi stessi, e trovatisi inoltre talvolta obliquamente 
tagliati i massi nel resto quadrangolari, nel modo stesso come 
si vede anche in qualche ediftzio romano ( 4 ^)- 

Limitata così l’esistenza de’ ruderi dell’ antichissima co- 
struzione a massi irregolari , verso settentrione dalle monta- 
gne dell’Arno, e verso mezzodì dal Volturno , fa mestieri 
di ricordare che allontanandosi dal continente d’Italia , i primi 
avanzi , quantunque non numerosi, s’incontrano nella siciua. 
Intendo quei rinomati di Cefalù (46) , e vengo assicurato d’ al- 
tri sull’ Erice (47) : debbo pertanto dubitare dell’esistenza 
d’altri ancora nelle vicinanze di Cattania (4j)- Coi quali non 
molti monumenti di poligonia costruzione, coiivien poi raffron- 
tare quei magnifici esistenti sull’ isola di gozzo ( 48 ) , per 
setnpreppiu confermare la provenienza dall’occidente sì di 
quel gigantesco modo di costruire come del popolo che soleva 
adope tarlo. 

(i) Tei. sauna. Ruderi generalmente noti delPantico recinto, costruiti 
a massi poligoni liscj , sotto S. Francesco. Altri molti, ne' quali predomina 
la superficie bugnata de' massi, si trovano nelle circonferenze dcH'antica 
città , c sono disegnati dal sig. Dodwcll. 

(*) monte circbo. Di volgare notizia sono ancora gli avanzi di Circci ; 
tuttavia non trovandone alcun cenno o disegno accurato, ho creduto utile 
d inserire nella Piota 4 , una notizia del fu nostro socio sig. Westplial sul 
viaggio da lui fatto in quel luogo. 
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(3) fondi. Di questi avanzi, costmiti con molta esattezza amassi 
poligoni lisciati , è «lato un saggio in disegno , nell’opera tedesca di 
Kmse (lidia* Voi. I. tav. I, 3. 5.) ; un altro più accuratamente dise- 
gnato ci è favorito dal sig. Dodwell , c ci serve da modello del più per- 
fetto modo delle costruzioni a poligoni (Tav. Il, 5). 

(4) contorni di teriacjna, Primeggiano tra questi le fabbriche di 
Monticchio e Salisano pubblicate negli Annali delPJnstituto i83« tav. 
G. fi. 1 nomi delle altre posizioni indicate parimente dal sig. Dodwell, per 
trovarvisi simili ruderi, sono verso Piperno la Mola della Torre dì S. Bene- 
detto, due miglia o circa da Terracina; e verso la strada di Napoli la bal- 
lata delV Acqua Santa, la Mola di Canneto , il f'aginetto del ritira, 
e ricino ad Epitaffio la Torre del pesce, c l’Orto di Sarchi. 

(5) Castello d' itri : notizia dovuta , come le anteriori , ai dise- 
gni del sig. Dodwell. 

(6) sosTRCziONVORLtA VIA A?F!A ( tra Terracina e Fondi (Tav II, a), 
e parimente tra Fondi ed Jtri , sotto il castello di S. Andrea, tre ni 
glia da Itri (Tav. II, 4). Bagnano vicino a Itri , tra il m. 5a e 53 dcll’Àp- 
pia. Altre ancora si trovano due miglia da Mola di Gaeta , nel sito detto 
le Ancelle , e sono disegnate dal sig. Dodwell. 

(7) I recinti d’ arrivo e di anatri sono conosciuti dalPopcradi M. 
Dionigi ; né mancano tra* copiosi disegni del sig. Dodwell. 

(8 ) aquino : S. Pietro veterc, (Disegni del sig. Dodwell). 

(9) v suoli : mura ed antica porta nel sito detto il Deserto. (Dodwell). 

(10) FERENTINO di Campagna. Vedi l’opera di M. Dionigi. 

(1 1) civiTSf.LA sopra Olevano. Qualche saggio di quei colossali avanzi 
ci fu già comunicato dal cpt. Hcly (Bull. 1829. p. 94); ed avemmo pi- 
scia altre conferme, anche più convincenti, della loro costruzione arte- 
fatta a massi giganteschi ed irregolari. 

(12 ) paIìEStrin k. Volgarmente conosciuto c il recinto a poligoni di 
questa citta (cf. Appendice 111); ne trovai prescelti, nc’disegni del sig. Dod- 
well, quei che sono vicini alla Porta di S. Francesco, e quei sotto S. 
Cesareo. 

(13) norba b Sir.NiA. Nel rilevare i disegni di quelle volschc città 
(Mon. d. Inst. Tav. I— I II. Annali T. I. p. 56 ss), feci anche due os- 
servazioni le quali rendono assai importanti quei colossali ruderi, oltre 
la magnificenza che a prima vista sorprende qualunque osservatore. L’una 
é quella di vedere nell' interno di Norba le sostruzioni costruite a po- 
ligoni di tanti edifìzj che panni inevitabile di assegnarle in parte a 
fabbriche d* uso privato; se non vogliamo credere che tutta la città 
fosse coperta di sacrarj a dismisura, o attribuire puranco a un luogo 
sacro la vasta conserva d’acqua, parimente fabbricata con sostruzioni a 
massi poligoni. Discettandomi in questo punto tuttora dal eh. Pelit- 
Kadel (Vedi sopra pag. 6a), confesso di non trovarmi nemmono d’ac- 
cordo con quel rispettabile mio collega, riguardo all'altra delle sud- 
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dette riflessioni, spettante ali' origine forse non assai antica del ma- 
gnifico recinto di Signia : su di che mi riserbo qualche altra parola 
per 1* Appendice III, b. 

(i 4) Volgarmente conosciute ma più da ootiiari testimonj che da 
pubblicati disegni , sono le mura di cora. Cf. Ann. Tav. III. Tav. F. a. 
e la nostra Tav. II. num. i. 

(15) jsbrma. : Ann. d. Inst. i83i pag. 4u. Tav. d’agg. F, 3. (Dise- 
gno del sig. Fox). 

(16) bojano: Annali 1. c. p. 4<»9‘ Tav. d'agg. E, a (Disegno pari- 
mente dovuto al sig. Fox). 

(17) r.Ajazzo. .Monte ili S. Leo. Conosciamo queste mura dai disegni 
del sig. Dodwell. 

( 18 ) aifidema: ne vedemmo qualche saggio tra i disegni del sig. Fox. 

(19) Castel di Sangro. Visitando quel luogo, insieme col sig. Ani- 
fa roseli , cercammo vanamente le vestigie d'antiche mura, laddove il 
monte naturale ha tutta la somiglianza di recinti artefatti. 

(ao) alia de' Marti, Oltre il nobile rceinto di questa città, del 
quale si è dato un saggio al num. 5. della nostra tavola 11, è impor- 
tante la costruzione a poligoni d’ una chiavica scoperta e disegnata dal 
sig. Dodwell. 

(ai) atina. ( Civita d* Aurina). T disegni della città si hanno nella 
opera di M. Dionigi, e un saggio di quelli delta cittadella dovuto a S. E. 
la signora contessa di Coventry fu dato nella Tav. E , 1. degli Annali 
dell' Instituto del i83i. Trovo notate negli estesi ed esatti disegni dol 
sig. Dodwell degli avanzi del sito stesso le denominazioui locali del Colle 
di S. Stefano e della Porta della fontana. 

(23 ) luco: Vedi Annali d. (nst. i83i tav. E, 3, pag. 4»9* (Disegno 
del sig. Fox). 

(a3) contorni del fucino. In questi contorni i seguenti luoghi ci 
vengono accennati dall esperto sig. Giuseppe Melcliiorri in Pcscina, come 
ceutencnti de' ruderi d'antichissima costruzione: Lecce, Ortona , Ortuc- 
chio, O/ti , Sperona (sopra Gioia), M usciano et Atelli, Rocca vecchia 
(sopra Pcscina), Rovere (verso Aquila) , Celuro (sopra Colle Annoio), 
Atesola ed Agne (sopra Ortncchio), Arre nere (sopra S. Benedetto). 

(24 ) pkvnà de' m arsi creduta 1* antica Archippe. Trovo tuttavia ac- 
cennati i ruderi di quei luogo dal sig. Petit-iladel , siccome disegnati 
dall'architetto Glcri.xscaii. Sarà facile ancora di verificare la supposizione 
di mura ciclopee in Sulmona; il sig. Sinielli citato come testimonio, 
non arrivò sino a quella città. 

(j5) amiterno. La capitale dell'antica Sabina, situata nel luogo 
dell' odierna terra di & Vittorino , non mostra alcun avanzo so non di 
tempi romani; ma nella distanza di tre miglia o circa, verso Nord Ovest, 
nella profondità d’una vallata stretta, né più confacente alla fortificazione 
il' una città che ad altro uopo facile a indovinarsi, v'c la così detta 

memorie dell' instituto vol. i. 6 
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Murala tiri diavolo, fabbricata «li massi |K>ligoni non molto prandi e 
a non motta estensione. La disegnarono i ss. Silurili e Dodwcll. 

(a 6 ) tiora , oppi Torano , co' vicini siti tutti distinti da mura di 
polifonia costruzione: S. Anatolia , Ara della Turchetta , (Vigna Pla- 
cidi), S. Erano, ove è l'avanzo d'un tempio, come pure al Corvaro presso 
la Madonna delle Grazie; Borgo Colle Fegato, S. Giovanni Leopardo . 
Vedi Bull. i83i pag. 45. 

( 27 ) nlbsia, oggi Nesce, co* vie ini luoghi di Ciri tei la, S. Silvestro. 
Cosciapiano , Peschio Rocchiano , S. Savino , S. Lucia , Ara Altieri , 
(Colle Viali), Arengungula (Poggio di S. Giovanni) etc. Cf. Bull. i83i 
pag. 46 . 

( 28 ) suva , oggi Aitano : cogli avanzi d’un tempio. Vedi Bull. I. c. 
pag. 47* Altri avanzi cictopei vengono accennati in S. Angelo sul Monte 
Aquilone vicino a Famigliano . Il distretto centrale di tutti quei ruderi 
ora esaminati ne' viaggi del sig. Simelli, e ne' più recenti del sig. Dod- 
well , è quello del cicolano: nome che vuoisi derivare dall' antica popo- 
lazione di queste contrade , cioè degli Equicoli. 

( 29 ) Pie contorni di mbti verso Civita Ducale si scorgono gli avanzi 
di Lista (oggi Arpagnano 1 1/2 miglia da Rieti) , quelli situati nella stessa 
direzione , dne miglia distanti da Rieti, nell’ odierno luogo di Trivi , 
quei della chiesa di S. Felice presso Canlalice 5 miglia da Rieti, e 
quelli poi dell'antica Balia , scoperti dal sig, Dodwcll in distanza quasi 
eguale da Rieti. Trova nsi sostruzioni poligoni*;, accanto ad altre regolari 
dell'antica strada, nella distanza di tre miglia da Sigillo , c di sci da 
Antrodoco ; altre egualmente poligonie esistono un miglio da Antrodoco 
nel Fossato di Rapella. Inoltre verso la strada romana 5 miglia da Rieti 
v'è la Murata del Viottolo , credula del sig. Dodwell un resto di 
Trebula Suffena, Cf. Bull. i83t p. 44* 

(3u) TtvoLi : Credute Ville di Ventidio Basso c di Bruto. 

(31) we’ contorni di tivoli verso montevsrdr trovatisi notati i se- 
guenti luoghi dal sig. Dodwcll , come quelli ove distiuguonsi nobili 
avanzi di poligoni.! costruzione. I Cavallini 5 miglia da Tivoli; Mi tri ano , 
e Colonocelli (Tav. U, 2 ) 3 miglia coll'avanzo d'un tempio. Colle Fari- 
nello 4 miglia da Tivoli; Turrito 5 miglia (creduta Medullia ); Monte 
Ripoli 8 miglia; Monte Calibio 9 miglia; Cesalonga, Colle Malatiscolo; 
la Marcellina ; Palombaro (Vigna del sig. Giulio Dcsiderj). Vedi la 
lettera del sig. Dodwcll del 1829 da noi qui appresso estratta (Nota B) 
mentre i nomi qui «lati ci furono somministrati da'discgni del sig. Dodwell. 

( 32 ) vicino a tivoli verso poli s siciliano vennero notati dal sig. 
Dodwcll avanzi «li poligoni» costruzione miluoghi seguenti. Monte Aft in- 
no , nella Valle degli Archi; Formello , creduta l'antica Saxula (città 
assegnata nella suddetta lettera al luogo detto M olino) ; Ampliane (Kin- 
ptiliun) verso Castel Madama; Siciliano (Sicu/etum). 1 mentovati avanzi 
di Kmpulum sono costruiti a massi di tufo vulcanico; come pure fu 
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osservato dal sig. Dodwell in qualche luogo del recinto di Tutculum. 

(33) Parimente ne'conlorni di Tivoli, nella direzione verso vicovaro 
il sig Dodwell notò avanzi di costruzione a poligoni ne' luoghi detti 
S. Balbina e Saccomuro , situati due miglia o circa sopra la strada mo- 
derna: e dippiù Munidola 3 1 fa miglia da Tivoli. 

(34) Amelia. Esiste tutto il recinto dell' antica città. I disegni fat- 
tine dal sig. Dodwell sono accennati nella suddetta sua lettera (Nota B). 

( 35 ) cesi. S. Erasmo. Disegni presso il sig. Dodwell (Bull. i83ip. 195). 

(36) spoleto : Orto del can. Falconi, Orlo de' Domenicani , Orto Siili. 
(Disegni presso il sig. Dodwrell). 

(3;) cosa, oggi Ansidonia, due miglia da Orbctello. 

(38) SOCCOSA, oggi Orbetello. (Bull. <83o p. a5i). 

(3g) saturnia: Annali d. Inst. i83 1 pag. ( 09 . Tav. d'agg. E, 5 p. 4to. 

(4o) msELLAE , oggi Moscone, tre miglia da Grosseto. Annali 1. c. 
Tav. d’agg. F, 1 . 

(40 pope los 1 a Un saggio delle mura di quella città ci fu favorito 
dal sig. Crawfurd. Cf. Ann. 1. c. Minali ne dà la pianta (Tav. a). 

(4a) Avanzo di poligonia costruzione a inassi di pietra calcarea: sco- 
perto dal’ sig. Knapp in due luoghi sulla strada per andare a Boraarzo, 
sei miglia o circa da viteuso. 

(43) Folterra , Fiesole , Cortona. Miceli L'Italia etc. Tav. 8 -it. 

(44) Mura di Perugia: disegnate dal sig. Dodwell. 

(45) Le mura antiche di Assisi sono composte in un modo piutto- 
sto irregolare , di pietre bislunghe di proporzioni assai basse : siccome 
rilevo da' disegni del sig. Dodwell. 

(46) Vengo ammonito dal sig. Dodwell, che il taglio obliquo di massi 
regolari talvolta si trova anche nel Colosseo. 

(4» CErALo'. Mon. d. Inst. Tav. XXVIII. XXIX. Annali T. IH. 

p. 270 sS. 

(48) erioe. L'esistenza d'avanzi di poligonia costruzione sull'Erice 
ini venne assicurata dal sig. Stoddart. 

(49) Catania. Non ho potuto ancora verificare quali sieno gli avanzi 
sopramentovati (p. 64) nel detto Baluardo de' Pestiferi. 

(50) cozzo. Tórre de Giganti Vedi la Piota C. 

mota A. 

Estratto d' una lettera del fu sig. westpual al cav. Bunsen : 
de' a4 marzo r83». 

Recandomi da Nettuno ad Astura ove rimangono ancora i ruderi 
del porto e gli avanzi di bagni nel mare , pa ssai a monte ciucco per 
visitare la cosi detta cittadella, o a meglio dire i resti dell’ antica 
Circei. La pianta si allarga considerevolmente , ed é circoscritta da 
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mi recinto a m mi poligoni ordinati in due mura parallele alquanto 
deboli; poiché In pietre, quantunque colossali nelle nitri; dimensioni , 
in grosse**.*» raramente eccedono il piede , e spesse volte sono anche 
più esili. L’intervallo tra un muro c l'altro è riempiuto di piccole 
pietre , per m >do che tutt* insieme si forma una grossezza di cinque 
piedi o circa; I* altezza è intorno aventi piedi. Sull* estrema vetta del. 
m »nte si osservano altri resti ciclopci , assai diruti , i quali servi- 
vano da sostruzioue ad una fabbrica di formi quasi quadrata , che rac- 
chiudeva un' arc i di superficie ineguale ; scudo* h» il suolo , tutto di 
sasso naturale e senz* opera di atleguazionc , ne forma il pavimento. 
In mezzo a siffatto spazio «sistoli» resti al' altro fabbricato costruito in 
picchile pietre calcaree «iblonghc e di grandezza uniforme frammiste eon 
mattoni: e questi potricuo forse reputarsi avanzi d’uu piccolo sacrario, 
già racchiuso nella circonferenza del tempio. L' altro pezzo di rozza co- 
.vf nazione, che vi s'incontra d* accanto, «licesi essere una cisterna ; ma 

10 n >n ve«lo ragione per adibire a quella scatenar, e tanto* meno in 
«pianto che a poca distanza c dentro lo stessi» recinto delle mura ci- 
clopee , osservasi una cisterna tuttora contenente dell'acqua, cattiva 
peraltro. Le mura ciclopee accennate in n 1 1 imo luogo sono molto mal 
costruite, e sembrano (Inverai riferire ad un'epoca piu recente. Nel lato 
settentrionale sono essi composi i «li pezzi assai piccoli , quasi a somi- 
glianza del hvonf reticolato clic vedosi al castello di Teodorico sopra 
Terracini, con altri pezzi maggiori Ira niez/o ; e nel lato meridionale 
sono purifico piloni di sostegno,- che danno egualmente indizio di me- 
diocre la v «irò. 

NOTA ff. 

l\ strutto eT min triterà dei sic. Dndwetl 
at fiap /'Ctil-findel. 

Assai confacente all' argomento finora trattato è la lettera di sopra 
citata (noi. 3 i) del sig. Dodici I al sig. Pctit-lladrl , scritta a Parigi 

11 28 maggio 1819 , c inserita nel giornale 1/ Universel ìium. 170 
dell* anno stesso; perciocché in essa , oltre diverse altri* materie di rap- 
porto personale, si contiene la risposta a diverse questioni dal sig. 
Pel il-ltndel già dirette all* Institi» to (Boll. 1829 p. 48) e dall' Instituto 
al sig. Dodwrll. Nella medesima lettera, dopo aver pienamente con- 
fermato P esattezza dei disegni suoi c di quelli dal sig. Simelli già ese- 
guili per Io stesso sig. l'etit-Rudcl , il sig. Dodwell continua come segue. 

« Je pois doiic, Afotisieur , vous Hvrer , avec la itiémc confian— 
ce , les deus dessi ns des inurs pélasgiqtics d* Atnrrin , en Ombrie , 
«pie jc vous ad resse av«!C cette lettre , et «pie voi»» pouvez ajouter à 
colui de U porte rumai ne de la méine ville, qtie MAL Callet et Le- 
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sueur , ponsionnaircs ù Rome de 1 * Anadémic royate cica heain-arU , 
unt dessi né par comniission spéciale de M. le comtc Siinéon , alors 
ministre de Pintcricur. Mes dessins vous intéresseront d'aulant plus 
«pie, (vous P avez futt reinarquer avant inoi) , la fondation de ces murs 
reinoote , suivant Caton , ci té par Piine , à la 96 4 c année antérieurc 
à la guerre des Roinaius contro Porsée , r*>i de Macedonie ; «late qui 
équivaut à environ Pan n 3 a avant J.-C. Lcs picrres de ce mur soni 
in termos et énormes ; mais P assemblale en est dii plus bel ouvrage 
de ciscau que j'aic j a mais obscrvé dans tous mes voyages cn Greco et 
eu Italie. 

« Vous voudrez donc bien * Monsicur , joindre au total des 3 4 2 
villcs de construction pclasgiquc , dito cyclopécnue , qui ont élé ob- 
servéca depuis fronte ans , d‘ après vos directions sciontifiques , par 
iiqs corrcspondans de la Socìété pélasgique, qui iPest connue que de ^ 
nous et de vous qui cn òtes le centrc , Ics quin/c vii Ics détruites 
dont les noms modernes suivent: 

« 1. munì DOLA , trois mi I les et demi de Tivoli , à droit.e de la 
route de covavo et Subiaco. Cotte ville a conferve los deus murs 
augu laires de la porte de sou enceinto , et des vestiees de murs. 

• 2. bmpolo , qui retracc le num de P Emjmlum de Tite-Live. 

• 3 . molino , qu' 011 peut croire avoir été V ancienne óaxu/a. 

■ 4 * siciliano, qui rappelle le Sìculvtum des Tibuilins ott Abo- 
rigene». * 

« 5 . saccomuro , dont on ne sait plus ricn. 

« 6. SANTA BALBI.VA. 

• 7. cesa long A , qu'on croit ótre P ancienne Ab ilitili a , dont lo 
nom s* est conservò dans unc ancienne ritourncilc populuire des mon- 
tagna rds. 

« 8. turrito , dont los murs pél^sgicpies sont surmoutés do con- 
stine tions gotbiques eu petites pierres carrées et cinionlécs. 

« 9. cigliano , dont on voit le mur d’ enceinte et un lliéron 
dont la longueur est de cinquantc pieds et qui est construit en po- 
lygonos irrogo tiers bien taillés. 

« io* A un douii-inille de là , scoccia s*nti , oii Pon voit uu 
égoùt qui traverse un mur cyclopéen. L'ouverture de cet ògoùt est 
surmontéc d'une piate-bande formée d 1 unc grande pi erre ; ouvrage 
certaiuement grec et non romain. 

• 11. la MAfiCELLiNA , où se voit un grand mur soutenant un 
lliéron en terre-plein et les murs d* enceinte do la ville détruitc. 

« ia. colle mal ati scolo , qui présente un« superbe muratile de 
construction cyclopéennc , d' un travail aussi lisst* que les inms de My- 
vénes dans la parile qui fait face au ticsor d* Atrée. Il in'a pani que 
c'était encore là la facade d' un grand Hiéron en terre-plein cu mine 
tant d'autres que nous counaissons , et qui nous téiuoigneut de la 
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continuité et do 1 ' uniformile «Ics usagos rcligicux et pélasgiques de 
ees tcrops reculés. 

i3. A trois quarts de mille de Malaliscolo , au bas «les roche* 
de Monte Gennaro , la colline appelée mo.ntg verde présente , à son 
soinmet , Ics grand* reste* *Y un tempie oli IIutoii en construoiion 
cvclopéeune , doni le unir de face a cent pieds de long sur sei/e de 
liaut. Les blues en soni bieu taillés dans leurs joints ; mais «l'une 
périphérie trés-tourmeutée et à bossages beaucoup plus proéro incus 
que ceux de J'autcl pélusgiquc de Segni. Oli y volt plusicurs uiurs 
transversaux de la nu*ine cnnstruction , mais aplanis , et CCS ruìnes qui 
couvrent un espacc de deux millcs cnviron , présentent l'aspcct d'un 
trianglc , coinmc les ville* de Palestrina et de Lépaute , l'aiicienne 
Naupactus. Les intervalles qui séparcnt les imirs disposés cn tarasse, 
et qui paraissent avoir «He cntourés d'un mur gcnéral dont il subsiste 
quelques vestiges , sont remplis de quantité de tuiles et de pctites 
pierres. On y voit , en effet , «pielques inurs romains d* habitat io n * , 
«m marinerie réticulaire et en petites pierres carrées. 

« J’ajoutcrai, Monsieur , à 1 ' éuuiueration des treize villes pie- 
cédentes , celles de Lista et de Trebula-Suffenas , que je crois avoir 
le preuiier découvertes en Sabine , d' apre* les téinoignagos compare* 
de leur ooustruction pélasgiqutr ou cyclopéennc , avee Ics distances 
qui sont assignées par Y arroti t citò par Dcnys d' Halicarnasse. M. Si- 
inelli li' a puint été de ce còte. Je les reverrai avee elicere plus de 
soin , dans le voyage enticr de la Sabine , que je me propose de faire , 
Dica uidunt , à mon retour à Home. Ainsi dune , notte liste des mo~ 
iiumens de villes pélasgiques , dans les régions de la Grece et de 
T Italie où les ancicnncs bistoircs placent Ics j>lus aneiennes colonics 
des Grecs , montent actuellcment au nombre total de 357 »• 

nota C , 

Estratto d' una lettera del sig. hittorff al sig. Panofka « 

I magnifici ruderi esistenti nell' isola di gozzo sotto il uomo della 
Torre de' Giganti vennero la prima volta a notizia dello scrivente per le 
comunicazioni latte su* medesimi all' InsLitutu da S. E. lord Nortliain- 
pton e dal sig. Frerc : delle quali fu anzi progettata una nostra pubbli- 
cazione (Annali T. I. p- 37) ; pria che dal collega nostro sig. Hittorff 
tanto ci fosse accennata la nuova opera di Mazzera intorno que' ruderi 
pubblicata nel 1S2; , «pianto ancora fossimo da lui ammaestrati , es- 
sere quegli avanzi già disegnati nel Voyage pittoresque di Houcl Voi. IV, 
pag. 7# . PI. 249rz5i. 

Gl' inconvenienti purtroppo noti clic spesse volte rendono inacces- 
sibili agli archeologi le opere spettanti alla particolare loro lettera- 
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tura , rendono scasalo anche lo scrivente dell* aver ignorato quelle ante- 
riori pubblica '/.ioni de* monumenti di Gozzo : e più gli servirà di scusa 
il seguente passo del lodato nostro collega, estratto da una piò volte 
citata (Annali T. Ili p. 271 s.) sua lettera al sig. PanofLa de* 9 dee. 1829 : 
« Il est à remarquer que M. Mazzera dii dans son ouvrage que 
cctte construciion appelée par les habitans la Tour des Géants , n’avait 
été découverte que deputa sept ans avant son sójour dans V ile de 
Gozzo. Ccpendant Houel la dessina il y a plus de 5© ans , et voici cc 
qu’cn dit le prince Biscari (Viaggio per tutte le antichità della Si- 
cilia, Palermo 1817, p. 148); « Degno di osservazione c un pezzo di 
antica fabbrica , in figura semicircolare , formata di grandissimi maci- 
gni : c più degna di lode dee riputarsi* la premurosa cura del posses- 
sore de! luogo signor D. Gio. Battista Cassao per la di lui perpetua 
conservazione; il quale ha provvidamente riparato alla totale distru- 
zione di questa antichità % volendo per espressa condizione , nel con- 
cedere a perpetuo censo quel luogo , che alcuna pietra non fosse da 
colà rimossa , sotto pena di nullità dcL contratto ©. 

APPENDICE IL 

Saggio delle costruzioni dette ciclopee ( Tav. II.) 


Ho già indicato nell’antecedente mia lettera il perchè 
credessi opportuno l’aggiungere all’ Elenco de’ ruderi detti 
ciclopei ; esistenti in Italia , un saggio delle principali foggi e 
di costruzione che in siffatti antichi resti s’incontrano adope- 
rate ; e così pure richiedea il sig. Petit-Kadel perchè gli os- 
servatori di cotali monumenti avessero certa norma , accen- 
nando loro notizie topografiche , per indicare la particolare 
specie di fabbricazione. Al quale effetto quel chiarissimo no- 
stro collega n’avea inviato uno Specimen; ma reputai oppor- 
tuno di sostituirvi quello che segue, perciocché mi pareva 
espediente di escludere la quarto specie d’ antichissima co- 
struzione, siccome assai regolare, e perchè era in caso di 
mostrare con maggiore estensione e con monumeuti finora 
inediti le tré altre sorte principali di siffatte costruzioni , che 
io valendomi del vocabolo già in uso , senza avente di più 
confacente , denominerò la ciclopea rozza , la ciclopea perfetta 
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*■ ciclope» a strati orizzontali. Olire ili clic è da badare 
esser conveniente di fare un’ altra importante distinzione , 
che si rapporta alla superfìcie esterna dei massi adoperali , 
in die si rileva assai volte rozza e disuguale , e come dicono 
gli architetti a bugnato , siccome nc’primi quattro saggj della 
nostra tavola C( i~4); ovvero liscia e con arte appianala, sic- 
come ne’ tré ultimi saggj (5-j 1 ). 

*■ ^•‘ a mahiera ciclope a rozza , formata a macigni di 
superficie rozza all interno ed alC esterno, rappresentata al 
n " *• è t,J l |a da una parte delle mura di Cora, disegnata dal 
*ig. Knapp, e j wtria dirsi più brevemente tirintia o pro- 
priamente eiclo/iea , poiché risponde al modo di fabbrica- 
zione, che tuttora si osserva nelle mura di Tirinte e Micene; 
il quale, secondo riferisce Pausania,fu volgarmente attribuito 
al Ciclopi (i). La particolarità di siffatta costruzione consi- 
ste nel collocamento di enormi pietre l’ima dopo l’altra, cosi 
■rozze come provenian dalle montagne e senza die l’arte vi 
avesse nulla aggiunto per collegarle insieme, all* infuori di 
più piccole pietre cacciate negl' interstizi che le grandi la- 
sciai ano ove con disuguali faccie venivano a rincontro. Giù 
dicemmo antecedentemente essere questo modo piuttosto raro 
in Italia, per modo che neanche le mura della cittadella 
d Atina , già da noi date per modello di siffatta costruzione 
(Ann, 1. ili. tav. E, i), vengono riconosciute siccome so- 
miglianti afla vera costruzione ciclopea , ossia quella degli 
avanzi di lirinte; ritenendo il sig. Dodwell che sieno della 
maniera poligonia perfetta. Ve ne sono peraltro esempj, oltre 
quei di Cora , anche tra gli avanzi di NorhaJ, siccome nella 

(i) Pana. II , a 5 , 7, parlando di Tirinte; tò dò rtìyòs , 9 dò pó- 
vov rwv tpetjriùJV ).sÌ 7 rerctt , Kur.A<Ò 7 rcov piv «trriv cpyov , nnoicreu fi 9 
ùpy&v XiSwv > piyeSo; «x wv ^onno; XiSo; , w; «tt* aÓTóàv pud' àv 
ùpyjhv xtvuSijvai tòv ptrpó rarov vttò (cuyovc òp«óv<uv. AtSia d’ èvòppo- 
orat nà^at , w? pastora «vtwv txourrov (t;) àppovtav xot; pzyà^oi; Xi-« 

$oi{ ci vai. Cf. 16 , 4 * Conviene leggere esattameli te questo passo , per 
rimarre convinto che V espressione delle mura ciclopce, volendone far 
uso secondo V autorità degli antichi, corrisponde soltanto a questa prima 
maniera delle poligonic costruzioni. 
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impella di S. Felice presso Cuntalice , nou lungi tla Rieli, 
e in diversi resti giganteschi della Sabina. 

a. La maniera ciclope a perpetta a macigni rozzi all' e- 
sterno , ma appianati nelle interne faccie , è quella appresso , 
rilevala dal masniiico muro che serve di sostru /.ione alla Via 
Appia tra Terracina c Fondi ; la stessa maniera trovasi più 
volte in quelle medesime contrade, ma parati. che in generale 
non possa dirsi assai frequente. 11 disegno di questo avanzo 
dobbiamo come tutti gli altri che seguono, alla gentilezza del 
sig. Dodwcll ed all’esperto sig. Vespiguaui suo disegnatore. 

3. I.a maniera ciclopba orizzontale , formata , come l'an- 
tecedente, amassi rozzi nell’ esterno , con le interne faccio 
adeguate , ma con manifesta propensione all’ordinamento oriz- 
zontale , è in appresso rappreseutata ; c l'esempio è tolto dal ve- 
sto d’un superbo recinto, ornato con qualche torre , ch’esi- 
ste a Colonocelli nou lungi da Tivoli verso Monteverde. 

4- La maniera simile che vedesi accanto all’ antidetta r 
ne mostra deciso il passaggio dagl’ irregolari ai regolari or- 
dinamenti orizzontali ; ma nondimeno vi si scorge costante- 
mente P uso dell’ irregolarità nei lati dei massi che hanno 
per lo più una direzione, obliqua , dando con ciò alla laccio 
esterna la figura di un trapezio perfetto. 11 saggio che qui ab- 
biano dato è rilevato aneli’ esso dalle sostruzioni della Via 
Appia esistenti al Castello di S. Andrea tra diri e Vomii; 
e fa mestieri avvertire che in quegli stessi ruderi trovasi l’uso 
del ciclopeo perfetto , nel modo come fu mostrato al n.° a. 

5. G. Seguono le costruzioni eseguite con massi a fac- 
cie appianate all' interno e all' esterno. Tra queste posi iu 
primo luogo (5) il saggio delle mura A' Alba Vucense, per- 
ciocché parmi che i suoi macigni corrispondano alquanto a 
quei del ciclopeo rozzo, così forse nel minore studio usato 
pi;r appianai li , come nell' apparenza poco artificiosa della loro 
disposizione. L’altro modo (fi) di massi acconciati a deguata- 
mftute I un per l’altro, ci mostra un taglio assai deciso elicilo 
ed un’adesione mirabile, la quale per assai artificiosa nei 
ben commessi macigni ci si annunzia; l’esempio di questo 
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ciclopeo perfetto è rilevato dal recinto di Fondi ov’è cosa 
molto pregevole d'incontrare oltre il recinto anclie una torre 
a poligoni , ed uno strato d' opera romana soprapposto al 
muro ciclopeo. 

7. Il terzo esempio egualmente spettante alla riunione 
di massi appianati , fu da me posto in ultimo per la mani- 
festa 'sua tendenza all’ordinamento orizzontale. Una siffatta 
tendenza poche volte avverrà d’incontrare così chiaramente 
come nel riportato frammento delle mura di Civitella , l’an- 
tica Nursia ; mentre i due modi antecedenti possono dirsi 
modelli della maniera più volgare d’ antichissime costruzioni 
a massi irregolari. 

APPENDICE III. 

Intorno /’ origine e /’ epoca delle mura ciclopee, 

a. Estratto d' una lettera delle aw iea 
al prof. Gerhard. 

Per le fabbriche delle città antiche nei paesi dell’ an- 
tico Lazio e circonferenze, si dovrebbe prima di tutto esa- 
minare la storia naturale dei paesi, le loro montagne, e mi- 
niere , ossia cave di quelle pietre , in quell epoca , che erano 
più vergini e prossime alla loro creazione. La forma na- 
turale dei blocchi in pietra calcarea , detta di monte , era 
quella , che invitava per economia d' arte , a impiegarle po- 
ligone. Non si troverà poligono nel vero travertino , nella 
pietra albana , c gabina: mai in granito nostrale, e neppure 
in granito della ’lebaide ; perche naturalmente e neces- 
sariamente invitano alla forma quadrata. I ponti sopra i fiu- 
mi sono pure antichi; e di qualunque pietra siano, 0 fos- 
sero , sempre queste si trovano in forma di quadro, 0 qua- 
drilungo , o a cuneo artefatte ; perchè la costruzione non 
ammette poligoni veri. 

I monti nella loro forma naturale primitiva superfi- 
cialmcute dovevano essere piuttosto sfaldati , e perciò co- 
modi i massi a staccarsi ; e così a far grossi muri di città 
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adattati ai costumi , c al bisogno tli «[noi primi popoli. Dal 
che deduco , die il semplice poligono non è per sè solfi 
una prova di remota antichità. Dove non si ha quella pie- 
tra calcarea, non troverete mai poligoni (i); e sen/.a andare 
nell* Etruria , lo vedete nelle pili antiche fabbriche di Roma 
in peperino , sasso gallino e travertino ; tanto ammirate 
opere dei Tar«jnin| ! 

Il tempio antico di Preneste conserva ancora , sopra 
la porta detta del Sole , nel primo piano delle mura di cir- 
condario , le grandi pietre poligone calcaree ; perchè stac- 
cate così naturalmente , comodi? a quella costruzione: ed è 
fabbrica romana quel tempio senza dubbio. 

b. Osservazioni del prof. Gerhard 
sulle mura di Signia. 

Il valore di siffatte dimostrazioni viene riconosciuto an- 
che dal Sig. Pelit-Radcl, quando negli Annali del i8ac)(pag. 
358) volle che nuovamente si andassero ad osservare le va- 
rie città dell’ critiche contrade , in cui popolazioni e fab- 
briche romane fossero succedute alle più antiche mura pe- 
lasgichc , c che in quelle stesse città la diversità delle pie- 
tre cioè della calcarea e del tufo avesse valore di altrettanti 
indizj atti a distinguere le mura di colonie romane (mu- 
ro ducta colonia secondo Frontino) dalle mura di più an- 
tica origine. Ma comecché una tal distinzione possa repu- 
tarsi valevole , quante volte si tratti d’ indubitati indizj per 
determinare avanzi d’ incontrastabile origine romana , rile- 
vandone la prova dalla loro pietra tufacea ; non vorrei però 
ammettere che i Romani, ove loro fosse stalo comodo, non 
si fossero pur serviti delle pietre naturali di quelle mon- 
tagne in che loro colonie si stabilirono, etanto meno vorrei che 
se* ne facesse uso per confutare gli argomenti da me accen- 
nati contro la "primeva vetustà della città di Signia. Convengo 
che la fondazione di una città rinchiusa da mura sì gran- 
fi) V'ha qualche rarissima eccezione «li questa regola. Vedi pag. 82 
not. 3 » O. G. 
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diose e di si ampio circuito non senza difficoltà può cre- 
dersi eseguita nello spazio di pochi anni e per 1* opera sola 
di militari ivi accampati ; ma richiamandomi alla memo- 
ria 1’ enormi fabbricazioni intraprese dai Tarquinj , secon- 
do la chiara testimonianza di Dionigi , che baluardi mili- 
tari dell’ armata di Tarquinio improvisamente fossero ac- 
cresciuti finché formassero una nuova città , e non trovan- 
do poi nessun avanzo d* antico recinto che reputar si potesse 
come fortificazione allora aggiunta ad una più antica città, non 
trovo peranche motivi sufficienti per cambiare la mia opi- 
nione intorno l’origine di quella. Ripeto che di avanzi tu- 
facei, quali desiderava il Sig Petit-Kadel , non altro vi si 
trova che una piscina ; che il recinto delle antiche mura 
non mostra nessun indizio di restauri posteriormente aggiun- 
ti : e propongo per questione , qual supposizione esser po- 
trebbe più fallace di quelle due ; 1* uua che un recinto for- 
mato dalla stessa pietra del monte da militari oziosi fosse- 
costruito in pochi anni, l’altra che dei grandi lavori di quei 
coloni non fosse rimaso alcun vestigio. Confesso che que- 
st’ ultima supposizione mi verrebbe più singolare , eppure 
la magnificenza di quegli avanzi non ci costringe a rimon- 
tare alla conghiettura di uua pelasgiea città già ivi esisti- 
ta , senza che ne rimanesse venula menzione. 

Rimangono diverse aitili ragioni accennate contro di 
me dal Sig. Pctit-Radel nel suddetto passo. Ma certamente 
non trovo difficoltà in ciò che Tarquinio iu Roma avesse 
adoperato i massi quadrati del tufo nativo , quando la sua 
armala mille montagne di pietra caloarea prevalcasi al con- 
trario della pietra più vicina ; non m’ imbarazzo nel leg- 
gere presso Dionigi che quei militari si accampassero in 
uaa pianura , quando sull’ altura del monte di Sigili» vedo 
una pianura bastantemente estesa ; e molto meno il passo 
di Plauto mi dà ostacoli, ove questi, superbo della sua 
colta capitale , polca benissimo fami belle di que’ rozzi 
coltivatori benché sotto la buona memoria del ré Tarqui- 
nio aneli’ essi si fossero vantati di loro nascila romana. 
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SULLE RICERCHE DI VETULONIA. 

LETTERA PRIMA. 


La questione intorno la determinata . situazione dell’antica 
non men che famosa etrusca città di Vetuloni» fu sempre ed 
è tuttora soggetto di letteraria disputa per gli archeologi i 
più esperti. Nè certamente presumo io di risolverla; solo io 
scrivo alcune mie particolari opinioui che all’ argomento si 
confanno , aderendo all’invito fattomene da ragguardevole e 
chiarissimo amico. 

Se consultiamo gli antichi scrittori circa questa etrusca 
città , poco troviamo in essi registrato al di là del suo nome. 
Il più antico fra loro che la rammenti è Dionisio di Alicar- 
nasso, narrando egli che la Vetulonia con altre delle prima- 
rie città d’Etruria promise di soccorrere i Latini contro il rè 
Tarquinio (i). Più eminente grado le assegna Silio Italico 
innalzandola quasi a metropoli , da dove i Romani trassero 
l’imitazione delle insegne di sovranità ( 2 ) , in parte annove- 
rate da esso , e in parte dal già lodato Dionisio (3j. Chè se 
Volterra , della quale non vantasi tanta magnificenza , misu- 
rava circa quattro miglia colla eivconferenza delle sue mura (4), 
dovremo credere che Vetulonia non fosse di estensione mi- 
nore. Se quella pertanto lasciò di sua grandezza magnifici 
avanzi , come potremo supporre già spenta ogni menoma trac- 
cia della maggiore , o almeno eguale grandezza e magnificenza 
di questa ? Se ne cerchi dunque la situazione , per ivi anche 
verificarne le desiderate vestigie. 

Plinio ce ue dà qualche lume , ove uoverando le città 

( 1 ) Dionys. Halicamass. lib. Ili, cap. II. 

(a) Sii. Ital. De bello punico, lib. Vili, v. 485. 

($) Eoe. cit- cap. EX1II. 

(4) I aghi rami, Etruscarum antiquit. fragmenta. V. Tav. di Volterra 
in priuc. 
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etruschc dentro terra (intus colouiae) T’inserisce Vetulonia, 
o per meglio dire i Vetuloniesi (i). Tolomeo che fece della 
geografia d’ Etruria un più ampio trattato , rammentò Vetu- 
louia esso pure tra le città mediterranee di questa provincia ; 
e probabilmente da Plinio stesso trasse ogni materia per que- 
sto speciale articolo di Vetulonia, come vedremo; giacché 
non avendo potuto egli stesso far 1* opportune osservazioni su 
tutti 1 luoghi , nè profittare dell’ altrui , che nella massima 
parte mancarono , si trovò costretto a trarre i nomi e le po- 
sizioni dagl’ itinerari , e dai rapporti dei viaggiatori e degli 
scrittori ; tra i quali Plinio , noti però interpretato a dovere. 
Si trova infatti che Tolomeo fissa la longitudine di Vetulonia 
in gradi 34 •< T' e ^ a ^ Populonia in gradi 33 1 / 2 , quella di 
Siena in gradi 34 i/3. Sembra dunque che il meridiano di 
Vetulonia dovesse , a di lui senso e secondo le notizie da lui 
raccolte , sussistere tra quei di Populonia e di Siena; come 
pure dando egli a Volterra una latitudine di gradi 4a 2/3 , a 
Populonia di ^2 , a Vetulonia di 4?. ifi, apparisce che a suo 
credere il paralello di Vetulonia fosse interposto fra quelli di 
Populouia e di Volterra. Risulta pertanto , che secondo le 
notizie potute aversi da Tolomeo , Vetulonia giacesse nel ter- 
ritorio compreso tra Volterra, Siena c Populonia ( 2 ): loca- 
lità che iu vero non mostrasi mediterranea, come 1’ annunzia 
il titolo del capitolo, dove egli indica Vetulonia , ma piutto- 
sto vi si ravvisa una situazione prossima al mare. A questa 
confusa posizione di località, cioè mediterranea coll’espres- 
sione , e littorale col calcolo che mostraci Tolomeo rispetto 
a Vetulonia , pare a me che abbia dato motivo un altro passo 
di Pliuio , il quale frattanto ben ponderato potrà d’altronde 
dileguare la confusione che nacque dai cenni di Tolomeo. Al 
cap. V. del lib. Ili , Storia naturale di Plinio, dove si legge 
la descrizione della Toscana, egli nota primieramente le città, 

( 1 ) Plin. , lib. IH., cap. V. 

(a) Ptolemaus uuctus , rcstitutiis, emacu la tus , cura tabulis veteri- 
bus ac noris . lib. III., cap. I. Tab. VI. Europae. Joan. Scot. Argen- 
to rati , 1 5ao. 


Digitized by Google 



TETUIOKU. QJ 

luoghi e fiumi che s’ incontrano lungo il littorale dell’ Etru- 
ria dalla Magra fino al Tevere , ove non trovasi accennata 
Vetulonia. Notando poi lo scrittorei paesi dentro terra ( intus 
colaniae) nomina tra le colonie d’ Etruria i Vetuloniesi {Ve- 
tulonienses) come anteriormente ha nominati i Tarquiuiesi , 
i Satnrnini, gli Aretini ed altri in simil guisa; aggiungendo 
di più l’avvertenza, che le città ritenevano i nomi del paese 
e colonia lóro; cosicché la colonia degl’ Aretini ebbe Arezzo 
per sua capitale , i Tarquinj Tarquinia ; così nel paese dei 
Vetuloniesi esser vi doveva la città nominata Vetulonia (i) , 
come pur la nomina Silio Italico (a). Qui dunque concludo, 
che per le parole di Plinio intus coloniae e F'etulonienses 
dobbiamo ragionevolmente intendere mediterraneo essere stato 
il territorio dei Vetuloniesi , non esclusa la loro città che 
Vetulonia ebbe nome : e Tolomeo seguì Plinio indubitata- 
mente in questo passo , nell’ additare Vetulonia come paese 
mediterraneo della Toscana , mentre egli pure la escluse dalla 
descrizione che fece dei paesi marittimi. Ho inclusive il so- 
spetto che l’errore non provenga da Tolomeo, che ben pote- 
vasene accorgere, come or lo vediamo noi , ma sia di qualche 
interpolazione delle solite , che pur troppo incontriamo nei 
codici antichi. Difatti alcune edizioni di Tolomeo, e nomina- 
tamente quella di Venezia del Gastaldo Piemontese e del Mat- 
tiolo Senese del i5^S, son prive del rome Vetulonia , che 
forse non fu trovato in quei codici consultati dagli editori , 
per essere i più genuini e i più intatti. 

Ma Plinio in un diverso libro dell’opera stessa ragiona 
per incidenza di un altro paese di non mol a considerazione , 
parimente situato in Etruria , e che portavi un nome proba- 
bilmente uguale a quello della citta principale dei Vetulo- 
niesi (ad Vetulonios ) (3) additandone la situazione vicina al 
mare , e non altrimenti mediterranea. Ecco pertanto l’intero 

(.) Plin. , lib. IH . cap. V. 

( 2 ) Sii. Itil. loc. cit. 

(3) Plin. lib. II., cap. io3. 
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passo di Plinio: Patavinorum aquis calidis herbae virente * 
innascuntur , Pisanorum ranae , ad Velulonios in Etru- 
ria non procul a mari pisces. Qui dunque si rammentano 
le acque calde dei popoli padovani , dei popoli pisani , ma 
non già dei popoli vetuloniesi , mentre Plinio avrebbe detto, 
come nell’altro passo aquis Vetulonicnsium , invece di dire 
ad Vetulonios. È pertanto evidente l’intenzione di Plinio di 
aver voluto additare , come addita , un paese che non avea 
territorio o forma di principato , ed era vicino al mare, men- 
tre nell’altro passo dello stesso scrittore si rammentava la ce- 
lebre città dei Vetuloniesi eh’ eran situati nell interno della 
Toscana. 

Di questi due diversi paesi rintracciatisi tuttora iudizj 
manifesti, documenti non dubbj e chiare vestigie, qualora 
alTocchio dell’evidenza concediamo per assistente la luce della 
ragione. Ammetteremo pertanto come provato che Tolomeo 
confuse l'un paese con l’altro, e ne fece uno solo, assegnan- 
doli erroneamente la qnalità di paese marittimo e mediter- 
raneo nel tempo medesimo. Nè questo è il primo abbaglio che 
trovasi nella Geografia di quel Matematico d’ Alessandria , 
non pratico in conto alcuno delle nostre contrade (i). 

Fra i paesi mediterranei dell’antico suolo d’ Etruria , 
dove a buon dritto e senza contrarietà dei classici scrittori si 
possa cercare l’antica città c il territorio di Velulonia , Vi- 
terbo ha il vanto di esigere le nostre considerazioni per molti 
riguardi. Imperciocché da tempo immemorabile risuona in quei 
contorni la voce tradizionale che là potesse essere stata l’an- 
tica città che cerchiamo. Questa voce vien confermata dalla 
presenza di monumenti assai valutabili e di magnifici avanzi 
di sepolcrali antichi edifizj clic tuttora s’ ammirano esistenti 
nelle solitarie campagne del Cimino adiacenti a Viterbo dalla 
parte d" Orchia e Castel d’ Asso , dove alcune colline hanno 


(») Canovai , Disserta?., suite vicende delle longitudini geografiche, 
epoca seconda. V. Saggi di Dissert. lette nell' Accadem. etnisca di Cor- 
tona. Tom. IX. , p. 3u 
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sculture architettoniche a guisa di bassi rilievi (i). Come dun- 
que potremo astenerci dal sospettare eh’ esistesse anticamente 
in quei dintorni una qualche città opulentissima? Imperoc- 
ché sì magnifici ruderi nou potevano spettare a quei piccoli 
paesi fabbricati nei monti nominati dall’ Alicarnasseo eh’ Eno- 
tro e i suoi fabbricarono l’uno all’ altro vicini, dalla parte 
occidentale d’Italia, come era l’uso presso gli antichi e pri- 
mitivi popoli delle nostre contrade (a), ai quali da qualche 
moderno par che si attribuiscano (3). A ciò si aggiunga 1’ os- 
servazione sul gusto prettamente asiatico dominante in quei 
lavori architettonici , e la splendidezza loro nella difficoltà e 
nel costo della esecuzione, e ne argomenteremo che proba- 
bilmente un popolo venuto dall’ Asia con orientali tesori e 
con uno stile d’ arti tutto proprio si applicò a quelle suntuosc 
opere, prima che la di lui ricchezza venisse meno, e prima 
che fosse preso da cupidigia di seguire nelle arti altro gusto, 
altro metodo, altro stile che il proprio e il nazionale. 

Noi sappiamo d’altronde, che in varj oggetti mostrò Ve- 
tulonia un simil carattere. Celebre quella città per 1’ uso di 
ricche vesti , specialmente per quelle destinate a far distin- 
guere il rè da ogni altra classe d’uomini , celebre per la se- 
dia curule come privilegio e distintivo anche essa di fasto reale 
e di costume suo nazionale, ne trasmise l’uso ai Romani (4). 
Oltre di che i suoi littori, le sue corone di oro, i suoi scet- 
tri e i suoi spettacoli (5) non eran forse in perfetto accordo 
colla magnificenza di quelle tombe, che ora uniche ci riman- 
gono di sì antico popolo? È dunque assai naturale il credere, 
che i Lidi venuti dall’Asia in Etruria e stabilitisi nelle vici- 
nanze del monte Cimino , abbondando di uomini c denari, ab- 

(i) Orioli , Degl'edifizj sepolcrali d'Orchia e Castel d'Asso nel l’Etru- 
ria inedia . ap. Itighirami , Monura. Etr. Ser. IV. , Ragionamento VII. 

(a) Dionys. lib. I. 

(3) Stef. Camilli, Sulla capitale dell' antica Etruria, e soli’ archeolo- 
gìa del moderno Viterbo. Ved. Giornale Arcadico Tom. XLVH, p. i35. 

(4) Sii. Ital., loc. cit. 

(j) Lanzi, Saggio di lingua etr. Tom. IL, p. ito, prima ediz. 
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biano ivi spiegato il fasto loro nell* edificarvi Vetulonia ed 
ivi esercitato il genio nazionale in tutto ciò che imprendevano 
a fare , per cui da essi piuttosto che da altri Toscani i Ro- 
mani apprendessero stranieri costumi , come appunto gli scrit- 
tori ci narrano essere avvenuto riguardo a Vetulonia; mentre 
non ravvisiamo effettivamente il gusto asiatico in altri monu- 
menti dell’ antica Etruria talmente deciso , come nelle cosi 
dette grotte scolpite nei contorni di Viterbo ; nè sappiamo 
che d’altronde, fuori che da Vetulonia, si traessero dagli esteri 
usi caratteristici della nazione lidia. Concludasi dunque che 
dove si trovano maniere asiatiche nella scultura e nell’archi- 
tettura, ivi fosse l’uso anche dell’ asiatiche vesti e delle re- 
gie insegne orientali: e dove supponiamo aver costumato le 
une e le altre , si può supporre altresì che ivi possa essere 
stata l’antica Vetulonia. 

Concorre a corroborare il supposto la geografica situa- 
zione delle adiacenze di Viterbo , in tutto mediterranea rispetto 
allTtalia ed alla Toscana, come appunto si dichiara mediter- 
ranea la colonia, ossia la comunità dei Vetuloniesi da Plinio 
e da Tolomeo. Se ciò non si ammette, mancherà sempre un 
popolo mediterraneo col nome di Vetuloniesi, e mancherà un 
nome di cospicua città alla quale appartengano i ruderi del ter- 
ritorio viterbese. In fine mancheranno tuttora gli avanzi qua- 
lunque sieno di una sì cospicua città come fu Vetulonia, men- 
tre d’ogui altra della Toscana qualche rudero è serbato, in- 
clusive di quella Veio, che fin dai tempi romani se ne disse 
smarrita la memoria della sua località (i). 

Nè si dee pretermettere come indizio della passata esi- 
stenza nel territorio viterbese di una qualche città cospicua, 
l’esservisi trovato, ed il trovarvisi continuamente ogni altro 
genere di antichi monumenti , oltre i già mentovati , e spe- 
cialmente bronzi e gran ciuerarj , che certamente non pote- 
vano essere di verun sussidio all’ anniane imposture : ond’ è 

(i) Bulletin de la Soc. de G^ntrraphie , voi. Vili, numero S9 . 

Octob. 1817., p. 187. (Vedi sopra pag. 4 )- L'Editore. 
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che lo stesso Lanzi gran conoscitore di etnische antichità, ri- 
portò francamente nella sua opera, che il Bussi con altri scrit- 
tori della storia di Viterbo vogliono che Vetnlonia non l'osso 
lungi da quella città, ed aggiunge che i monumenti ivi tro- 
vati mostrano insieme che la città cui appartenevano lu po- 
tente, come si trac specialmente dalle urne; le quali benché 
di peperino, benché mal lavorate, erano in rozzi tempi un 
onore di sepolcro nobile, come si può congetturare dal mau- 
soleo degli Scipioni : in fine , che sebbene a segui tali non 
provisi che la città fosse Vetnlonia piuttosto che altra di no- 
me diverso, pure egli lascia la questione indecisa , unicamente 
perchè non cerca qual fosse (i). 

Chiederò conto inoltre a me stesso , ip qual modo risuoni 
verso Viterbo da tempo antico la voce tradizionale di Vetu- 
lonia ? Questo nome qua e là si riscontra in vetuste memorie, 
ben lontane dall’essere state contaminate dall’impostura di 
Annio, perchè anteriori ai suoi tempi; e di esse esporrò bre- 
vemente le più importanti. Ancorché non si dia valor posi- 
tivo di autenticità all’esposto del famoso decreto viterbese del 
rè Desiderio, non ostante potremo dire con altri ( 2 ), che a 
non comparire s mascheratameli te falso chi l’inventò, dovette 
traporre quelle imposture a qualche verace popolar tradi- 
zione, come pure sarà stata la memoria di Vetulonia restata 
in quei contorni , onde fabbricarvi sopra la favola che quella 
antica città costituito avesse una parte della pretesa JTctra- 
poli di Viterbo. Rammentasi di fatto nella indicata città mo- 
derna un rione, che porta il nome di Vetulonio (3) , 0 piut- 
tosto Betulone (4) a maniera greca, di che fa parola Ermo- 
lao Barbaro, che scrisse prima che Annio spacciasse le pro- 
prie imposture (5). 

(1) Lanzi , «Saggio di lingua etr. , Tom. II., p. 106. 

(3) Lami , Antichità toscane , Sezione IX. 

( 3 ) -Sarzana , p. a 47 - . uot. (1). 

( 4 ) Mariani, Breve notizia dell’antichità di Viterbo, p. 37. 

( 5 ) Hermolai Barbari in Castigationcs pliuianas, lib, li, cap. CVI. 
ftoinac i 4 g 3 . 

7 * 
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Or non volendo concedere die sia Viterbo fondala sull’an- 
tica Vetulonia vietandocelo le chiarissime pruove moderna- 
mente dimostrate da due scrittori (i) archeologi, potremo 
non ostante ammettere con probabilità evidente, clic distrutta 
in quelle vicinanze, o abbandonata l’antica città, mia parte 
degli abitatori passati nella moderna , seco vi traessero il 
nome della lor patria. Viterbo ha pure un fìumiccllo clic porta 
il nome di Vetulouio (a). E se pure alle recenti emende che 
fanno ai classici i moderni cultori di antiche lettere ( 3 ) mo- 
strar vogliamo qualche fiducia, troveremo che da Vetulo- 
nia (4) venne in aiuto di Romolo con buon sussidio d’ Etni- 
schi quel Celio Vibienna Lucumone ( 5 ) , il quale avea seco il 
simulacro del dio toscano Vortumno (6), dagli Etruschi detto 
Voltumua (7). Quest’idolo ci addita col nome stesso la di lui 
provenienza dal Fantini F oltiunnar (S) che si pone general- 
mente dagli scrittori alle falde del monte Cimino (9) , eh’ è 
(pianto dire nel territorio dov’ è ora il moderno Viterbo : e 
(pii cade egualmente un’ appressi ma/, ione tra Vetulonia e Vi- 
terbo. Debole è peraltro l’appoggio sull* unità del significato 
delle due voci da riferirsi ad un sol nome , Voltumua c Vor- 
tuinno; poiché se le abbiamo entrambe dai Latini Livio (10) 
e Varrone (11), come dunque dii' potremo che gli Etruschi 

(I) Orioli , Iscrizioni latine; Vedi Annali dell’ lnstitato di corri- 
spondenza archeologica per l'anno 18*9 fase. I, II. pag. 178. Cantilli, 
Sulla capitale dell' antica Etraria e salta relativa archeologia dell'odierno 
Viterbo ; Ved. Giornale Arcadico Voi. XLVll , p. 1.I8. 

(а) Cluvcr. , Italia antiqua , lib. II., p. 454 . Mariani, De Etmria 
Metropoli cap. XIX. p. n 5 . Bussi, Storia di Viterbo, p. 16. 

( 3 ) V. il Mastrolilli nella sua traduz. italiana dell' Antichità di 
Dion. Alicar. 

( 4 ) Cluvcr. , Ita), antiq. , lib. II. . p. 437 - 

( 5 ) Y*rr. do litig. lai. lib. IV. 

(б) Sar/ana, Della rapitale dei Tuscaniesi, p. 216 , 292. 

(7) Liv., Decad. I, lib. IV, cap. XII, et XIU. 

(8) Scriptor. munì Italie. Tom. X. in tab. chouogt. uiedii aevi, p. ati. 

(9) Decad. I , lib. IV , in fin. 

(io) Ling. latin, cit, 

(II) Sarzana , p. a 48 . 
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nominavano feminilmente una divinità, cui dai Latini davasi 
desinenza maschile ? Più verosimilmente potremo dire che la 
fama divulgatasi della demenza di Romolo e della militare 
di lui fortezza , non potea spargersi che a guisa di raggio dal 
centro di Roma nelle terrea lei primieramente le più vicine, 
c cosi dilatarsi a misura c con ordine progressivo , talché pro- 
babilmente per giungere all’ orecchie di Celio si potè spar- 
gere allora con più facilità lino a Vetnlonia , qualora sia stala 
quella citta sottoposta o intorno al Cimino « di quello che se 
stata fosse, come altri credono, più lungi da Roma di quel 
che lo sia Populonia. Narra difatti Dionisio , che non solo 
Celio Vibienna si dette a Romolo, ma trasferironsi a lui molle 
famiglie di valent’ uomini , e città intere le si offerirono, co- 
minciando da quella dei Mcdullini (i), che si addita nelle vi* 
cinanze di Roma , quantunque in Etruria ( 2 ). Dunque l’esem- 
pio influiva mano a mano su i vicini. Oltre di che sentiamo in 
una lettera d’ Augusto , clic vien lodato il miele di Medulia 
c VetuJonia: approssimazione (3) che’ non sarebhesi emessa 
respetti vamen te a due luoghi assai disparati fra loro, come 
Pioma e le adiacenze di Populonia. 

Si dice inoltre che Gotilmlo Viterbese additasse Viterbo 
ool nome di Vetulonia, tre secoli prima dell’esistenza d’Annio, 
e ciòsi uota dagli oppositori a quell’impostore (/fi; quantun- 
que una tal notizia può esser soggetta alla frode. Si dice al- 
tresì che esìsta un epitaffio in Viterbo fino dal i345 , vale a 
dire 85 anni prima che Annio venisse al mondo, ed in esso 
epitaffio leggesi nato il Cardinal Marco Viterbese in Veiulo- 
nia , come vien riportato dal Giaccouio sotto l’anno i3yo (5). 

(1) Dinnys. loc. eli. S- XXXVI. 

(a) I)f'rn pstrr. De Istruì*. Regai.; lib. IV, cap. c, p. 182. 

(3) Augusti Epistola, ap. Macrobiem, Saturo. , lib. li. eap. IV, 
ex MS. Isac. Pontoni , ap. Dcmpsterum rit. 

(4) Turriozzi, Memorie isteriche ili Toscane! la , p. 95. ap. Sanano, 
p. a53. 

(5) Ciacconii Vitae et res gestae Pontificum rotn. et CarHinalitun, 
Tom. n, an. i36a, p. 564- c Sarzaua, loc. cit., p. 270. 
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Si cita parimente una lettera di congratulazione scritta ad 
Urbano P. P. IV. perché fu coronato in Vetulonia , volendosi 
dire in Viterbo, ed in data di 170 anni anteriormente alla na- 
sciti! d’Annio Viterbese (1). E nominato oriundo di Vetu- 
lonia anche l’altro Viterbese beato Giacomo arcivescovo di 
Napoli (a). Tralascio altri documenti , perchè non hanno 
maggior forza degli allegati , e da tutti posso trarre per lo 
meno , clic abbandonata per ragioui di guerre o per altre 
cause Vetulonia nei tempi dell’impero romano, i di lei abi- 
tanti siensi ritirati nel nuovo edificato paese di Viterbo , come 
accadde in quei tempi, e specialmente nel basso impero, a 
tante e tante città d' Italia abbattute e non più riedificate. 

Infatti le iscrizioni romane, come dissi in altri miei 
scrìtti ( 3 ) , accennano una Surrenia nuova , che par sor- 
gesse in Viterbo ai tempi dell’impero; e segnatamente verso 
il settimo e l’ottavo secolo vi si comincia a rammentare Be- 
terbon , V eturbiwn , Vitcrbium , Castrimi Vìterbii , eli’ è 
l’attuale Viterbo, nelle cui adiacenze trovasi Orehia c Ca- 
stel d’Asso, ed altre colline, dove si notano i magnifici la- 
vori etruschi , pei quali , come per altre ragioni , suppongo 
essere stata Vetulonia in quelle adiacenze. Il Turiozzi che 
il primo accenna Io riferite antiche sepolcrali vestigie, ag- 
giunge essere egli di opinioue che i primi Tirreni abitas- 
sero quegli antri che vide presso Toscanella lungo la Marta 
e il fosso Maschia (/f). 

Tré documenti di qualche importanza concorrono a mo- 
strarci che Vetulonia potè aver vita fino ai tempi indicati, 
e perciò non improbabilmente nel territorio di Viterbo. Con- 
siste il primo in una iscrizione latina trovata in Arezzo, dove 
si nomina un Quinziano Spurinna, il quale fu curatore della 

(i) F«ure , Mariani cd altri presso il Sarzana, 1 . cit. par. I, cap. IV, 
$. II , p. a?«. 

(a) Ciccarelli , de Neap. Archicp. , item Sabellicus, Ennead. 9. 8 , 
e Maria», cit. p. 106. 

( 3 ) Monumenti etruschi o di etrusco nome, Scr. IV, p. 14S. 

(4) Turriozzi , Lettera di Toscanella, stampata nel 1787. 
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repubblica de’ Vetuloniesi (1). Lo stile, non che la materia 
dell’iscrizione dimostrano che Vetulonia era tuttavia nel suo 
fiore dopo che i Romani si erano impadroniti della Toscana. 
I motivi adunque della di lei distruzione poterono solo av- 
venire al decadere dell’ impero. L’ altro documento di sus- 
sistenza di quell’ antica città dopo il dominio romano è la 
sua moneta , che secondo i moderni calcoli non ebbe prin- 
cipio anteriormente a quella di Roma (2) , e potè aver corso 
lungo tempo anche dopo che i Romani dominarono Vetulonia, 
per i privilegi eh’ essi lasciavano alle città, sottoposte. Il 
terzo documento è il trovarsi annoverata Vetulonia, 0 i Ve- 
tuloniesi tra le città e popoli d’ Etruria da Plinio e da To- 
lomeo. Non è dunque improbabile che al cadere di Vetulonia 
sorgesse la Nuova Surrenia , e quindi Viterbo. 

I detti archeologi Orioli e Cannili , che ultimamente 
hanno scritto sulle ricerche della famosa Tetrapoli , mostra- 
rono esser falso che l’etrusca Vetulonia facesse parte della 
moderna città di Viterbo , come pretendesi da chi sostiene per 
vero il sognato decreto del rè Desiderio , ma in nulla ostano 
sulla probabilità che l’antica Vetulonia potesse essere stala 
un tempo in quelle adiacenze , mentre le ricerche loro non si 
estesero al di fuori delle mura castellane di Viterbo, entro 
le quali convengo ancor io che non debba essere stata la Ve- 
tulonia degli Etruschi. 


Dalla Poligrafia Fiosolana 8 mano i83i. 


r. ni o r ili N 1. 


(1) Gmtero, Inscription. , p. MXXTX , 7. 

(a) Lanzi, Saggio di lingua etr. Tom. II, S- IT, p. 37. 
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LETTERA SECONDA. 

Ermolao Barbaro, che studiò Plinio con fondamento, 
per trarne la sua famosa opera intitolata Casticationes 
ptinianae , sospettò che l'antica città della quale andiamola 
traccia , fosse nelle adia<**nzc di Viterbo , sì pel nome che 
là ne risuona, com’ io diceva nella mia ptima lettera, e sì 
ancora per le acque calde che là scorrono , come da Plinio 
si accenna (t). L’espressione per altro assai chiara di Tolo- 
meo sulla misura della distanza da Roma a Yeiulonia , che 
da lui si stabilisce (a) , pone il Barbaro in una giusta suppo- 
sizione che in quanto alla indicata località si accenni altra si- 
tuazione differente da quella, ove risedevano i Vetuloniesi (3); 
ma frattanto non si curò il Barbaro di verilicar formalmente , 
se le Vetulonie d' Eli-uria erau due, come Plinio ne motiva 
il sospetto. 

Dopo il Barbaro comparve Anrtio a scrivere di Vetulo- 
nia. Io non farò conto dell’ Itinerario che ci ha lasciato , per- 
chè non ha dritto alla fiducia degli studenti moderni, ma in- 
sinuerò loro di cautelarsi contro di chi scrisse imbevuto delle 
anniane imposture; nè cautela migliore vi può essere che ri- 
prendere in nuovo esame il passo di Plinio sulla faccia del 
luogo da lui accennato , prima di ragionare e discutere sopra 
quel che altri ne dissero. 

Ammesso come provato , che i Vetuloniesi , a tenore 
dei detti di Plinio e di Tolomeo fossero in paese mediterra- 
neo , e quindi non impropriamente presso Viterbo , per quel 
eh’ io dissi nell’ altra mia lettera , resta che ora si cerchi 
dove Plinio collochi l’altro Vetuloni vicino al mare , presso 
cui scorrevano le acque calde , nelle quali , coni’ egli disse , 

(i) Plin. Natur. histor. , lib. II, C. CVI. 

(a) Ptolem. auct. , rcstitut. cura tabulis veter. ac novis , lib. Ili, 
C. 1. Tab. VI Europae. 

(3) Hermoìai Parbari , in Casticationes plinian, lib. Il , C. CVI. 
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vivono i pesci : aquis calidii ad V etulonios non procul a mari 
pisces innascuntur ( i ). I! pronunziare sopra di ciò non fu 
difficile ad alcuni scrittori che si fecero lecito di alterare il 
testo di Plinio , leggendovi Ameria (a) in luogo di a mari , 
oppure pisces amari , e trovatasi nei contorni di Viterbo una 
sorgente d’ acqua calda , ed un paese che Ameria pur doveasi 
chiamare in antichi tempi , spacciavano che P uuo e 1* altro 
passo dei due libri di Plinio additassero 1* etnisca città di Ve- 
tulouia presso al Cimino (3). E immaginando altresì che Pli- 
nio potesse avere accennati i pesci d’amaro sapore, tolsero 
in tal guisa Vetulonia dalla vicinanza del mare (<{)• Ma se 
mi si accorda che il miglior testo di Plinio da seguirsi in 
questo mio ragionamento sia nell’edizione del Landino , do- 
vremo intendere unicamente che nel littorale d’ Etruria vi 
sono delle acque di sorgenti calde che scorrono al mare da un 
luogo detto Vetuloni , ove i pesci hanno vita. Non v’è biso- 
gno di penose ricerche per ravvisare che vi si accenna il fiu- 
me Cornia , il quale scorre nel territorio di Massa- marittima 
e di Canapiglia. Le adiacenze di questo fiume formino dunque 
il soggetto delle nostre ricerche , per vedere se vi troviamo 
quella Vetulonia che accenna Plinio avere acque calde. 

È senza dubbio spettacoloso il vedere dalle alture di Ger- 
falco e di Monte-rotondo le adiacenti colline che inclinano a 
ponente verso il mare , in cento luoghi emanare in alto co- 
lonne di vaporoso fumo fino alle nuvole , o spinto dal vento 
strisciar sulle selve a distanze considerabili. Non men sor- 
prendente spettacolo si offre a chi se ne avvicina , e trova 
che quel denso e caldo ma fetido vapore emerge continua- 
mente da sorgenti d’ acque bollentissime , che nel mostrarsi 
scoperte nel snolo del terreno gorgogliano bollendo con in- 
credibile strepito, e tutte concorrono a scaricarsi nella Cornia. 

Nasce questo fiume , costantemente appellato Cornia 

(i) Plin. 1 . cit. 

(a) Mariani de Etruria metropoli, p. 47 . u J , 19. 

( 3 ) Titius , Uisloriar. senensium MS. Tom. I. p. 95. 

(4) Barbar, cit. 
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fino dalla sorgente, nelle pendici boreali d’ un castelletto 
della maremma volterrana chiamato il Sasso , e scorre al 
mare per un alveo di circa diciotto miglia toscane , scarican- 
dosi nel golfo della Follonica dopo essersi disperso nell’ esteso 
padule di Piombino. Dopo tortuosi giri verso la sorgente 
dirigendosi al Botro di Vecchienna , riceve alcuni confluenti , 
un de’ quali dicesi Botro delle allumiere per l’ allume ivi pros- 
simo , ed un altro il Botro caldo , ed un altro Caldo per le 
acque calde che seco trae. Alla distanza di circa un miglio e 
tre quarti dal margine del fiume a parte sinistra è Vecchienna , 
luogo abitato, intorno a cui cominciano le nostre ricerche: 
il nome pare italianizzato , considerandolo come uno spregia- 
tivo di vetns, vctula dei Latini ridotto a modificazione toscana 
popolare ,• che partecipa o di poco si discosta dall’ antico Vetu- 
loriia. Quindi a poco più di tré quarti di miglio è un Jago 
sulfureo , il quale scarica esso pure le sue acque calde nella 
Cornia per via del Botro delle Gorghe , ed è noto col nome 
di Lago Cerchiaio. Si dice che il suo cratere avesse principio 
ne'secoli bassi , e che in Siena esista la memoria di quando 
cominciò a scaturire quest’acqua , e formarvisi un lago (i). 
Qualora per altro ciò non fosse, potrebbesi credere quel luogo 
rappresentato nella Tavola Peutingeriana fra due grandi fab- 
briche , indicate per le Terme popoloniesi e volterrane (a). 
Non lungi dalla fattoria di Vecchienna è un poggetto che di- 
cesi delle Mete: nome di antico soggetto che rammenta i tempi 
romani. Alla distanza di circa tré miglia dal fiume dalla parte 
meridionale della sua sorgente è situato il castello di Monte- 
rotondo ed in quelle adiacenze è un podere che dicesi Pog-. 
gio di Berto ; e tra’l fiume, il lago e Monte-rotondo si trova 
un podere eh’ è detto Gastiglioni , la cui denomioazioue gli 
viene da un monticello eh’ è in quel possesso , in cima del 
quale vedonsi tutt’ora considerabili avanzi di un antico ma in 

(i) Targioni , Relazione d'alcuni viaggi fatti in diverse patti della 
Toscana Tom. IV. p. aao. 

(a) Berger, Histoire dea grands chrmins de T empire romain. Tabula 
Itiner. Pcutingcr- ed. Velseri Segmentino sccundum. 
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tutto demolito e disabitato castello che ha nome di Casti- 
glione-Bernardi (1). Poco più sotto scorre un torrente col nome 
di Riosecco il quale fa squadra per discendere alla Cornia e 
passa nelle pendici di Monte Leo, presso alcuni ruderi dell’al- 
lumiera dove pochi anni sono vi si cavava e confettava l’al- 
lume mentre n’era in piedi la fabbricazione fino al 17 4^ ( 1 2 b 
Nell’incontro dei due torrenti Riosecco e Saragio, poro prima 
d’ entrare nella Cornia è una rispettabile non antica , ma 
smantellata fabbrica, edificata su’ fondamenti di costruzione 
romana , servita fino a’ dì nostri per uso de’ bagni termali , 
ed in que’ pressi esistono tuttora in varj siti varie diroccate 
fabbriche sì nel rio come nel bosco e nei prati , e da’ pastori 
si dà loro i nomi di Cantinaccia, Bagno del rè, e simili. I 
ruderi che mostra scoperti la corrente del Riosecco appa- 
riscono soltanto pavimenti, ma di nobile costruzione romana. 
Le acque calde che il bagno rifiuta scorrono in Cornia per 
mezzo del Saragio e del Riosecco. Lungi di là non più che 
un miglio son luoghi nominati S. Regolo e S. Regolino e ad 
una distanza poco maggiore partendosi dal bagno è un ter- 
reno che vi tien tutt’ ora 1 ’ antico nome di Colonne d’ Er- 
cole, e quivi non lungi è pure un pezzo di terra con vo- 
cabolo di Piaggia al Tufo. Proseguendo a poca distanza , tra 
le colonne d’ Ercole , e ’1 Bagno , è la cura del Frassiue. 
Altre fabbriche d'allume sono state nei tempi scorsi all’in- 
contro passata la Milia eh’ è uu torrente il quale si scarica 
nella Cornia alla metà del suo corso. Secondando il peudìo 
del fiume vengono in esso dalla destra sponda partendosi dal 
castello di Sughereto altre acque di calda sorgente che di- 
consi le Vcnelle. la linea orizzontale ed a parte destra della 
Cornia, circa quattro miglia e mezzo lungi dalla bocca della Mi- 
lia , è situata la terra di Campiglia, e tra Canapiglia e Piom- 
bino , lungo la Cornia s’incontra un luogo nominato Vado 
del Lupo. Di là passando al piano e dirigendosi verso il mezzo 

(1) Targioni Viaggi Tom. VIH, p. 3 i 5 . 

(a) [ri S- 8 , p. 17». 
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giorno , ma un poco a libeccio s’ incontra un laghetto, dove 
sorge parimente acqua calda , e ad alcune abitazioni che so- 
novi d’intorno dà nomi; di Caldana, distante da Campigiia 
poco meno che due miglia, ed un miglio e mezzo dalla de- 
stra sponda del (lume Cornia. E questa un’ angusta pia- 
nura, per dove passano alcuni canali o fossi artefatti, parte 
moderni e parte antichissimi e trasandati, II laghetto or de- 
scritto ha pure uu canale col nome di fosso caldo che scorre 
fino al mare, tagliando il littorale tra la Torre nuova e quella 
di S. Vincenzo. La valle tra Caldana e Campigiia per un 
piccolo spazio chiamasi Valle-al-velro : nome che trae da 
un'antica manifattura di vetri i vi probabilmente esistita , come 

10 mostrano i molti spurghi tuttora colà esistenti di tale of- 
ficina; e la distanza tra Caldana ed il mare verso la spiaggia, 
di' è tra Populonia e la Torre S. Vincenzo non è maggiore 
di tré miglia: e la intorno si dice che vi fossero minieredi 
ferro, (i) Quel che per le nostre indagini è di molto rilievo è 

11 nome della indicata Valle-al-vetro , che altrimenti si no- 
mina in Maremma vetriera e vetretn , come pure la sua 
distanza di tre miglia incirca dal mare , come vedremo. 

L* esposta descrizione della Cornia in lutto il suo corso 
ei ha fatto vedere che in quel fiume concnrrouo molte ac- 
que calde. Si pretende infatti da qualche geografo che il fiu- 
me Cornia fosse noto col nome lynceus (a) , e ciò ricavano 
da un verso di Licofrone: 

Linceusque calili uni eicipns laticum fliimen (3) , 
ove il commentatore Tzetze nota che Lynceus Italiae est fiu- 
vius sic dictus (4). Di fatti qual fiume d’ Italia riceve calde 
le acque e le conduce quasi fino al mare , come notammo , più 
che la Cornia ? Ma pure i Viterbesi pretendono a tal memoria , 
mentre hanno un torrente eh’ è detto da essi Lineheo, Lyti- 
cheus , il quale nasce nel Cimino c dopo aver ricevute le 

(i) Targioni Viaggi Voi. IV , p. a4o. 

(a) Cluvcr. Ital. antiq. lib. II , p. 17 2. Targioni Viaggi , Voi. IV,p.2i7. 

( 3 ) Lycophron. in Cassandr. v. 1240- 

( 1 ) Tzetzes ad Lycoplir. cit. 


Digitized by Google 



1 1 1 


VBTULO Jf u. 

acque calde termali del bagno detto del Papa , nominato an* 
che le Acque Gaie si scarica nel Freddano , altrimenti Fri- 
gidus , e di là dopo un breve corso va a terminare nel Gume 
Marta, il quale nasce dal lago di Vulsiuio , detto anche di 
Monte-fiascone (i). Usando per altro di una vigorosa preci- 
sione geografica , non potrebbesi dir fiume quel ramo deU’F.ge- 
lido o Freddauo che si scarica nel fiume Marta; poiché non 
son da confondersi brevi torrenti che scaricami nei fiumi coi 
fiumi stessi che vanno al mare. Nou so dunque come Tzetze 
o Licofrone accennar potessero colla qualità positiva di fiume 
piuttosto questo che quello della Maremma. È per altro ri- 
petuto al predetto rio viterbese il nome di Caldano (2) , che 
trovammo nelle adiacenze della Cornia; ma ciò si polrà fa- 
cilmente attribuire alla causa medesima delle acque calde 
che vi s’ incanalano. I narrati fatti servono di punto d’ ap- 
poggio a farci credere che le acque calde nominate da Pii— 
uio presso Vetulonia non lontane dal mare in Etruria ( 3 ) 
sien quelle che scaricami nella Cornia , per essere un fiume 
che riceve effettivamente acque calde in tutto il suo corpo. 

Ora è da cercare nelle adiacenze delle sue sponde il nome 
di Vetulonia. La più vetusta memoria della quale mi occorre 
far cenno a tal uopo è un contratto riportato dal Bertini ({) 
iu data del 770 , dove si legge una permuta fatta da Gun- 
fredo abbate di Monte-verde con Lupolo rettore di S. Regolo 
in Gnaldo (0 sia bosco) di una chiesa presso al Gualdo del 
rè , esistente in loco vocabuli Castelione , actum ad eccle- 
siam S. Viti in Corninam. Ecco dunque nominata in an- 
tico la Cornia, e con essa il Gualdo del rè , come sentimmo 
la Botte del re, 0 Bagno del rè , del Vado di Lupo, di S. Re- 
golo , e finalmente Castiglione ; al cui proposito sostenuto lo 
scrittore da tal documento, e da altri che vedremo, sog- 

(1) S ariana , Della capitale dei Tuscaniesi , p. i 33 . (2) Ivi. 

( 3 ) Yed. sopra pag. 107. 

(i) Disscrt. sopra la storia ecclesiastica lucchese N. 70, p. 1 19. 
dei documenti. 
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giunge : “ Non occorre insegnare agli eruditi dove un giorno 
si trovasse Vetulonia, per toccar con mano la connessione 
strettissima che hanno tra loro i paesi di Pastorale , di S. Mar- 
tino di Tufo, di S. Giorgio di Ravi fra Monte-rotondo e Massa , 
e precisamente del monte di Castiglione , prossimo al Bagno 
del rè da gran tempo distrutto (t). „ Qnì pure si nomina il 
Tufo, il Bagno del rè, S. Martino, e Monte-rotondo confu- 
samente con Vetulonia, di che troveremo in altri' documenti 
più chiaro sviluppo. 

Si cita per altro un diploma del ii 58, in cui si rav- 
visa che il positivo nome dell’ indicato castello fu Castiglion 
Bernardi (a), c con tal nome s’incontra parimente in altre 
memorie. Che sia quello di cui si tratta , vien confermato dai 
confini e adiacenze che nei contratti si nominano ; così leg- 
giamo in un diploma pubblicato dal Fiorentini (3) e rammen- 
tato dal Targioni (4): Terras positas Castellani prope sub 
dominio Cornino , ubi dicitur Casale Lupi Monlerioni , 
convitata populoniense. In oltre sappiamo che nel i B i q No- 
ti les et Lombardi omnes de Castiglione Bernardi , et om- 
nes de domo Parinocchiensiurn furono dichiarati magnati 
dai Volterrani (5). E che quel castello fosse tuttavia in qual- 
che considerazione fino al 1 338 si manifesta da un contratto 
ove dicesi che Gaddus miles con altri.... promisit nobilibus 
de Castiglione Bernardi (6) ; e si viene fino al i355 colle me- 
morie di esso castello , dove sentiamo che Carlo IV con suo 
diploma conferma alla chiesa di Volterra medietatetti Casti- 
lionis Bernardi (y) 

Ma le memorie di maggiore entità per le nostre ricer- 
che di Vetulonia souo le seguenti. Esiste un contratto nell’ 

(i) Bertiui cit. S. 73 , p. 4 ». 

(а) Muratori Antiq. Ttal. med. acv. p. 1173. 

(3) Memorie di Matilda p. 11S. 

( 4 ) Viaggi Tom. VII , p. 319. 

(5) Cecilia, Notirie istor. di Volterra p. io3. 109. 

(б) Targioni 1. cit. p. 3a8. 

(7) Arlcndi Art. sacr. et prof. Par. 2 . voi. HI, p. 1071. 


Digitized by Google 



VETULOlflA. I I 3 

l’archivio delle viformagioni di Sieua ( i) riportato nei ter- 
mini seguenti ( 2 ): Anno io63, 1’ abbate della badia a Fan- 

go fa una permuta con 1’ abbate di S. Bartolomeo di Sestin- 
ga , al qnale dà il luogo dove fu la chiesa di S- Martino so- 
pra al poggio di Vetulonia al quale confinava Malfattore e 
andava al campo di Alberto fino alla Fonte vecchia, e s’a- 
scendeva per il fosso della valle Plumbi, ed arrivava al Vado 
di Lupo Sozzi „. Ecco nuovamente additati i vocaboli S. Mar- 
tino, Vetulonia, Campo d’Alberto e Vado del Lupo. Lo scrit- 
tore dal quale traggo la copia del contratto aggiunge le se- 
guenti riflessioni e notizie : “ Più volte , egli dice , sono 
stato nel luogo , dove nel contratto riferito si chiama a con- 
fine Vetulonia, e per quante diligenze io abbia fatte non m’è 
riuscito mai di trovar neppur P ombra di qualche avanzo 
d’ antichità 0 etrusca 0 romana. Solamente in cima del colle 
si vedono le vestigie di un casalone , dove credo che fosse 
una piccola chiesa denominata S, Martino , di pertinenza 
della badia a Fango , permutata nel j o63 con i monaci della 
badia a Sestinga „. Quindi lo stesso circospetto scrittore ag- 
giunge la seguente riflessione j “ Ma perchè questo luogo si 
chiamava nel secolo XI Vetulonio, costi era situata l’ etru- 
sca città di Vetulonia ? ,, Di più a maggior nostro lume egli 
aggiunge la nota ch’io qui ripeto : “ Si chiama presentemente 
questo luogo il Poggio a Castiglione (3) E dunque chiaro 
per antiche e moderne testimonianze che il poggio ora chia- 
mato Castiglione era detto anticamente Vetulonio. Esiste di 
fatti al di sopra dell’ indicato poggio un podere, che tuli’ ora 
si nomina S. Martino, e che nomineremo altre volte: esiste ivi 
attorno il poggio di Berto , ed il vado del Lupo : tutti voca- 
boli chiamati a confino di quel Vetulonio che ora si nomina 
Oiastiglione. Il poggio di quel castello è cuneiforme , isolato da 
ogni parte ed assai elevato , le cui pendici son molto ripide , 

(1) Spoglio delle cartapecore dell' archivio dei FF. di S. Agostino 
di Siena , N. 1763. 

(1) Cesaretti, Storia del Principato di Piombino Tom. l.p. 60, noi. (»). 

(3) Cesaretti loc. cit. not. 1, 2. 
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jxnendovisi a stento salire. Il vertice n’ è alquanto pianeg- 
giante , vale a dire orizzontalmente troncato e circondato da 
forti anticìie mura per Io spazio di quasi un miglio in giro , 
ma dirute quasi al suolo. Vi si vedono altresì degli avanzi di 
«ostruzioni che non son comuni in simili castelli dei Lassi 
tempi. La superficie quasi piana formata dalla sezione del 
poggio conico non si estende a mezzo miglio , per quanto ne 
potei giudicare ocularmente. Nella parte alquanto più emi- 
nente del piano è un gran casalone , così nominando noi le 
rovine di grandiosa rocca , i di cui avanzi molto alti sopra 
terra fanno conoscere , come altri ancora notarono ( i ) eh’ ella 
era una fabbrica assai vasta , forte e d’ una struttura dispen- 
diosa e salda , che il Targioni giudica del medio evo. fo cre- 
derei per altro che quella diruta rocca non potesse disdire 
all’arte edificatoria di tempi anche meno antichi, perla pro- 
fusione di calce colla quale ne son formati que’muri di ben 
commessi pietrami. I cerri che nel castello già da gran tempo 
allignaronsi , vengono giudicati dal naturalista geografo avere 
addosso più di due secoli. Eravi nel castello , secondo le an- 
tiche memorie (2), una sorgente d’acqua viva , la quale non 
men che l’eminenza e ripidezza del monte crede il Targioni 
che abbia dato impulso a sceglier quel sito per fabbricarvi 
nei tempi di mezzo una rocca , la quale secondo lui non di- 
mostra maggiore antichità ; ed il nome di Castiglione cioè 
Casle/lio derivato da Castellimi, diminutivo di Castrimi in 
significato di luogo murato è de’bassi tempi. Soggiunge ancora 
lo scrittore medesimo , che il vero suo nome nelle carte an- 
tiche è Caslellio 0 Castellione Bernardi , perchè verosi- 
milmente fu fatto edificare da un tal Bernardo : nome origi- 
nale oltramontano; e suppone eh’ ci fosse un signore di qual- 
che famiglia lombarda o franca , alla quale toccò in feudo 
militare il territorio ivi adiacente, e quindi vi fabbricasse 
quella rocca perdi lui propria abitazione c difesa ( 3 ). È per 

(') Targioni, Viaggi lom. VII, p. 3a5. 

(*) Ivi. (3) Ivi. 
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altro assai verisimile a mio parere, die Bernardo già tro- 
vasse quel mouticello di vecchie case edificato, quantunque 
ridotto quasi a nulla per la calamità de’ tempi anteriori , men- 
tre da Gelasio papa contemporaneo d’ Odoacre primo rè d’Ita- 
lia intendiamo che in Toscana era quasi estirpata la specie 
umana ( i ). In quella desolazione che durò molti anni si per- 
dettero cogli abitanti i nomi de’ luoghi abitati , e leggiere me- 
morie dovettero cedere a importanti posteriori innovazioni. 

È facile immaginare come in que’ frangenti si. perdesse il 
nome antico del fiume che passa nelle vicinanze del castello 
indicato , e che al dimenticato nome di fyncacus eh’ ebbe iu 
antico siccome notammo , gli fosse dato da’ nuovi coloni di 
quelle infelici contrade il nome di Cornia , ed alla valle quel 
di Connina , o Cornino, ed ecco in qual modo. Osserva un 
nostro Gsico , il celebre Mascagni , che tra le specie di pietre 
che trovansi attorno ai lagoni , o emanazioni di acque calde per 
dove scorre la Comia, come dicemmo, si trova il sasso corno, 
ch’egli coll’ Enchelio così chiama una pietra composta di fu- 
ghette disposte in varie guise, ch’è un vero diaspro, asso- 
migliaudosi per altro all’unghia ed ai corni dei quadrupedi (aj. 
Oltredichù io considero che se Plinio dette alle acque cal- 
de del Linceo il nome di vetulouicsi è da credere che fra 
gli oscuri abitacoli di quelle contrade Vetulonio fosse un dei 
principali e più antichi luoghi murati, o come ora diciamo 
castelli , di che non dubito per la ragione che segue. 11 
signor Baldasserini, un dei più rispettabili e distinti soggetti 
del castello di Monte rotondo ebbe nella di lui famiglia per 
più secoli il dominio di quelle terre, ove si comprende l’an- 
tico Vetulonio e rispettive adiacenze. Egli mi ha fatti vedere 
diversi vasetti di terra cotta d’ottima antica vernice nera e 
di bellissime forme, trovati nei sepolcri che iucontransi nei 
contorni di quel castello, e mi assicurò che i di lui anteuali 
più e più volte ne hanno trovati , e donati agli amici , ed 


(i) Gibbo», Storia della decad. e rov. dell’imp. rom. cap. XXXIV. 
(a) Mascagni, Dei lagoni del Senese c del Volterrano, art. II, p. 20. 
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ai curiosi di tali antichi oggetti ; nè mi è stato possibile 
di aver notizia , che lungo la Corni» ne siano stati trovati 
altrove fuorché nelle vicinanze di Vetulonio , quasi che 
quello fosse stato in antico il luogo più nobile. 

Un altro contratto di permuta ci fa vedere che star 
volendo a termini legali doveasi all* indicato castello il nome 
di Vetulonio. Apparisce difatti che nel 1 t8o l’abbate Giovanni 
della badìa a Fango ( de luto ) fa una permuta con l’abbate 
di S. Bartolomeo a Sestinga , dove fu la chiesa di S. Martino 
sopra il poggetto di Vetulonia, con ogni ragione e pertinenza 
sua ; e chiude il contratto con le seguenti parole : ** Omnia 
predicta firma permaneaut , et etiam in vicem accipio a te 
ego abbas Joannes omne jus et rationem , quam tu Rai- 
nerius abbas habes in ecclesiam castelli de Vetulonio , cum 
dominatone, quam dat Martinus Bagnagallus et nepos ejus 
et Macedon , qui abitant in predictum castellum ( i ) Da 
questo contratto apprendiamo che quel castello fin allora 
abitato nominavasi indistintamente Vetulonio e Castiglione, 
e quindi non lungi di là S. Martino, che dicemmo altrove 
essere in quelle pendici. 

Un altro contratto posteriore , addotto da vari scrittori 
sulle antichità di Vetulonia (a) è concepito nei termini se- 
guenti: ** L’anno 1204 Lambertuccio Gualandi vende al Re- 
uucciui, (che acquista pel comune di Massa), la terra culla 
e non culla dal Monte-di-mare a Castel-di-prato , di là libo 
a Monte-masso, e di là a Calvello, e di là a Vetulonia, e 
di là alla Pieve-pastorale , e di là alla Terra-rossa , e di là 
alla Marsigliana , e di là nuovamente a Monte-di-mare ( 3 ) 

(1) Saggio di strumenti e di scritture, dei monaci stabiliti nella 
maremma senese nei secoli XI , XII , XIII , le quali' conservansi nello 
archivio dei PP. Agostiniani di Siena. Vedi L'esame d'un libro sopra la 
maremma senese, seconda ed. del >774 . p- a, su, n. 1763. 

(2) Ximenes , Esame dell'esame d'un libro sopra la maremma senese 
Docuikcnto IV, p. 354. Targioni , Viaggi in diverse parti delta Toscana. 
Tom. IV , pag. 117. 

(3) Documento copiato dal mazzo 6 delle cartapecore sotto num. i63, 
esistenti nella cancelleria di Massa. 
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Quei luoghi , parte dei quali conservati tuttora i medesimi 
nomi , si trovano in quei terreni che s’ incontrano da Monte 
rotondo in poi , dove appunto abbiamo ritrovato per altri 
riscontri il nome di Vetulonia. E poi rilevante l’osservazione 
che trovasi un Calvello verso Viterbo , ed un altro attorno 
a Vetnlonia della maremma (1). 

Troviamo pertanto in più documenti che verso le acque 
calde che sboccano in Cornia ebbevi nei tempi antichi una 
Vetulonia, come Plinio l’accenna, ma non già uu’ antica 
città, nè il territorio dei Vetuloniesi come (inora spacciavasi. 
Difatti non solamente mi fu impossibile di ravvisare fra i 
tanti muri superstiti di Castiglione , neppure un sasso che 
dasse indizio di costruzione antica tirrenica, qual compete- 
vasi agli avanzi dell’etnisca città di Vetulonia; ma la stessa 
località del monticello ch’io dissi non avere altro piano pra- 
ticabile che per lo spazio di mezzo miglio incirca, non po- 
teva contenere sicuramente una città qual dovette essere la 
capitale dei Vetuloniesi. 

Il Targioni accenna que’ luoghi, ancorché in un modo 
non esattissimo , dal quale peraltro sono state tratte delle 
notizie onde poter giudicare della località dell’antica Vetu- 
lonia, città tra le dodici capitali degli Etruschi. “I poggi, 
egli dice , che restano a tramontana del Bagno-del-rè son 
ripidi , ma d’una mediocre altezza , ultime diramazioni di 
Monte rotondo , che terminano da mezzo giorno nella pia- 
nura del Bagno, e da ponente nell’angusto piano della Cornia. 
Prendono varie denominazioni , poiché dietro al poggio di 
S. Regolo resta quello di Castiglione , sul quale era già un 
castello di tal nome , e se ne vedono le rovine (a) „. Alla 
chiesa <Ji S. Regolo rimase in ultimo una cappellina , ed i 
titoli di S. Martino e S. Regolo furono trasportati ed ag- 
gregati alla cura contigua della Madonna del Frassine, come 


(1) Vedasi la carta topografica posta in principio delle opera citate 
del Sarzana , e del Mariani. 

(a) Targioni , Viaggi tomo IV , p. aa». 
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dalla seguente iscrizione rilevasi: Sacellum D. Regali ve- 
i astate diruttori R. Ihnus Gaspar Silvestrius Deiparae 
/'irginis Frassetanae nec non D. Reguli et Martini reclor 
instaurandwn curavit anno Jubilaei i6a5 ( 1 ). Ora vi si 
vedono .solo poche rovine di fabbriche non antiche e la casa 
colonica , dove tuttavia si conserva la mentovata iscrizione, 
ficco dunque pur viva la memoria di località che i contratti 
antichi nominano nelle vicinanze di Vetulonia. 

Abbandonato finalmente il poggio di Castiglione dagli 
abitanti , e restatone solo il nome nella casa colonica ivi 
contigua , se ne abbandonarono le memorie tradizionali , e 
fra queste andò in dimenticanza la più importante per noi , 
ch’è l’essere stato quel sito il poggetto di Yctulonio , non 
ostante che un tal nome, per esser celebre, proseguisse a 
risuonare per le bocche dei men rozzi tra ’l popolo; ed i 
boriosi , per quanto sembrami , ne attribuiscono a Massa lor 
pairia l'antica sede. Confuse in tal guisa le più vetuste colle 
meno antiche notizie fu converso definitivamente per ambi» 
•zione 11 castello dell'antico Vetulonio , poi Castiglione, che 
Plinio novera tra i paesi viciui al littorale toscano , colla 
V etulonia capitale dei Vetulonicsi , che lo stesso Plinio de- 
scrive tra le città mediterranee dell'antica Etruria. Soprav- 
vennero in seguito alcuni scrittori le cui menti si esaltarono 
per modo che in ogni informe sasso, in ogni vecchio e se- 
midiruto muro parve loro vedere avanzi di edifizj magnifici 
lungo la Cornia , ove appunto a tale esaltazione altamente 
prestavansi gli avanzi non Spregevoli delle aeque vetuloniesi, 
o Bagno del rè che in parte ho descritto (a). 

Il primo a ragionarne dopo Ermolao Barbaro e qualche 
altro scrittore per incidenza fu Àimio Viterbese, del quale 
atteso il di lui discredito è inutile far parola. Ne soprav- 
vennero altri che nel secolo XV si dettero ad erudite inve- 
stigazioni sull' antica città di Vetulonia , e ne confusero le 


(1) Targioni, Viaggi tomo IV, p. au. 
(a) Vedi Ja pag. i .,9 di questa lettera. 
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notizie provenienti da Viterbo e dalla maremma, con ag- 
giungervi le lor congetture come cose di fatto. Fra questi 
è notabile Zaccaria Zacchio Volterrano, decantato (non molto 
a proposito ) per versatissimo nelle notizie archeologiche della 
maremma toscana ( i ) ; il quale scrisse bensì , ma in modo che le 
sue opere non furono stimate degne di passare alla posterità 
per mezzo delle stampe, onde smarissenc ancora l’autografo, 
dove probabilmente trattava di Vetulonia. Se n’ eran peraltro 
incautamente prevalsi altri scrittori , come vedremo ( 2 ). 

Leandro Alberti che scrisse nel i55o, mezzo secolo 
posteriormente al Tizio , senza per altro consultarlo , de- 
scrisse l’ Italia , nè tutta potendola egli stesso percorrere , 
si riportò, in proposito della maremma toscana,» quanto 
ne avea scritto molto prima il mentovato Zacchio pittore , 
scultore cd antiquario. Ma costoro per difetto del secolo , 
esposero le descrizioni di que’ luoghi in un modo si ampol- 
loso , inesatto e misto d’ immaginati ornamenti , che appena 
e con grande accortezza si può disceruere il vero tra le 
giunte del falso. Omettendo portando le iperboliche narra- 
zioni dell’ Alberti , sentiamo da lui che nell’ intervallo di 
territorio tra ’1 porto di Populonia e la Torre S. Vincenzo , 
alla distanza di tre miglia dal mare in nn luogo nominato 
la Selva Velleità e Vetnlia, nomi derivati dal più antico 
Vetulonia, si vedono molti ruderi di grandiose fabbrile (3). 
Per quanto poco o nulla siavi «li vero in questa narrazione, 
mentre nessuno ha mai udito nominar Vetulia , nè i ruderi 
mai furon veduti dov’egli addita, pure si riscontra ch’egli 
combinò 1’ acqua calda proveniente da Caldana , la quale 
scorre positivamente nel fosso caldo per tre miglia , dalla 
sorgente al mare, colle parole di Plinio aquis calirlìs. 

Di più par «die l’ Alberti combinasse la palese notizia 
dei ruderi nella valle che scorre la Ceraia , spettanti per 


( 1 ) Ved. Moreni , llibliografia storica della Toscana . Ioni. Il, p. 4 77 . 
(a) Targami , Viaggi tomo IV, p. a 68. 

(3} Alberti , Deaeri/, di tutta l'Italia. Etruria lillorali», p. »<!■ 
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altro al Bagno-del-rè , come a suo luogo additai [ e sembra 
che in fine abbia confusa la località di Vctulouia per ana- 
logia col nome della Valle-al-vetro , perchè da taluno detta 
anche Vetreta, luogo selvoso , dove probabilmente in antichi 
tempi fu qualche manifattura di vetri. Trovasi difatti anche 
altrove in quei contorni ripetuto il nome di Vetreta , ov’eran 
fornaci da fabbricar vetri; un de* quali luoghi è nei con- 
torni di Massa , così chiamati. 

È dunque manifesto che del positivo nome di Vetreta 
ne formò il Zacchio o l’AIberli l’alteralo Vetletta, e quindi 
l’ immaginato Vetulia , onde renderlo analogo a Vetulonia , 
giacché di un tal nome Vetulia non trovo nessuna memoria, 
quantunque sia stato da tanti scrittori di Vetulonia accettato. 
Oltre di che la Valle-al-vetro da Caldana al mare non ha 
sicuramente ruderi tali che accennino città o fabbriche di 
conseguenza; ond’è manifesto che a tale immagine abbiati 
dato motivo le rovine del Bagno-del-rè , nelle vicinanze del 
quale, oltre quanto si vede, furou trovati nel principio del 
secolo passato acquedotti magnifici lungo il torrente detto 
il Risccco (i). 

Prosegue frattanto l’Alberti a narrare che “ anticamente 
esisteva in que' luoghi un tempio detto Itulonio, da Tolomeo 
corrottamente nominato Vetulonio, ( sogno di Annio), mentre 
la Vetulonia , prosegue l’Alberti , era presso al Cimino nel 
territorio di Viterbo ed era città mediterranea , come la dice 
Plinio nel terzo libro della sua storia naturale’,,. Quindi fassi 
a descrivere le adiacenze di quel tempio diroccato , e di 
quell’aggregato di fabbriche , dalle quali s’ immagina che il 
tempio medesimo fosse attorniato. Ma noi possiamo franca- 
mente dichiarare queste descrizioni come un parto della viva 
fantasia del Zacchio, copialo dal credulo Alberti che seguita 
a descrivere le adiacenze del luogo. “ Camminando lungo 
que’ colli , tutti selvaggi , dic’egli , e pieni di cespugli e di 
pruni, da Vetulonia due miglia discosto, appare un grande 


(ij Tiirgiuui citato voi. IV, p. ai5. 
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edilìzio , dorè si confetta l’allume , e quindi a tre vedonsi 
le fodine , ovvero il luogo dove si cava il ferro molto crudo. 
Poi più oltre, seguitando l’anzidetto colle per un miglio verso 
mezzo giorno , e scendendo alle radici trovasi una palude 
che mette capo alla marina , dalla quale si cavano buoni 
pesci e saporiti (^uì confonde l’ Alberti i due paduli, quello 
cioè di Rimigliano con quel di Piombino , e da ciò si ar- 
gomenta eh’ egli non visitò personalmente que’ luoghi : ed 
eccone le sue parole : “ Ella è accresciuta questa palude dal 
fiume Cornia , che scende da Monte rotondo , e passando pel 
territorio di Campiglia finisce il suo corso a questa palude. 
Domandasi ora questa palude le Caldane, (altra confusione 
di locali ) , perchè escono dalla medesima acque calde ,,. 
Quindi cosi dà termine al suo periodo : “ Crederei che queste 
acque fossero quelle , delle quali scrive Plinio nel secondo 
libro, che nelle acque calde di Pisa nascon le rane, e ap- 
presso Vetuloni nell’ Etruria , non molto dal mar discosto, 
nascono i pesci , avvengachè Annio voglia che siano queste 
le acque di Viterbo , talmente nominate dal fiume Caldano , 
imperocché ho dimostrato che fosse Vitulonio non molto 
discosto da questo luogo , e appresso il mare , e quelle ne 
6on discoste Cosi l’Alberti ( i ). 

Egli dunque s’avvide che Plinio accennando due diverse 
località, non additò la città dei Vetuloniesi nella maremma , 
come erroneamente gli si è fatto dire dagli scrittori che lo 
hanno citato o malamente seguito. Non si avvide per altro 
che le acque calde di quel paese non erano soltanto alle 
Caldane verso la Vali e-al- vetro, mentre ne sboccano da varie 
parti nel fiume Cornia , e inclusive presentemente si trovano 
nelle adiacenze medesime due paesi col nome di Caldane ( 2 ) 
per lo stesso motivo delle acque calde che vi scorrono ; 
doppia nomenclatura che ha fatto nascere l’equivoco tra i 


(1) Alberti , luogo citato. 

(a) Vedi la carta topografica della Toscana, eseguita nel 1 B.ìu dal 
P. Giovanni Inghiratni. 


Digitized by Google 



122 IV. FJIANC. IN OH IR A MI 

due patitili nominati «li sopra. Ogni altra circostanza e delle 
miniere del ferro, e della confezione dell’allume combina 
colla descrizione clic ho data del fiume Cornia. Ciò proverà 
soltanto che la tradizione volgare serbava in quelle parti da 
Monte rotondo al mare nel margine della Cornia il nome di 
Vetulonia. Frattanto nuovamente spogliatasi la maremma pel- 
le calamità delle guerre civili nei due secoli dccimoterzo e 
decinraoqnarto , già si andava sempre più perdendosene la 
memoria della positiva località , perchè restata soltanto ca- 
sualmente registrata nelle carte de’ contralti da me riportali: 
documenti sicuri che non fnron per altro consultati uè dal 
Barbaro, nò dal Zacchio , nè dal Tizio , nè dall’ Alberti , 
nè da altri di qne’ tempi , e perciò ne scrissero in un modo 
vago ed incerto. 

Questo errore passò facilmente nelle opere dei geografi 
che scrissero in seguito , tra i quali è da uotarsi il Cluverio, 
non meno che il dotto di lui annotatore. Costoro non fecero 
che trarre dall’Alberti come il più facondo , quanto dissero 
di Vetulonia , sopprimendo per altro ( non si sa come) l'av- 
vertenza di quel primo relatore, che ivi non erano accennati 
i famosi Vctuloniesi , capi d’origine clrusca , nè la celebre 
Vetulonia, una delle dodici primarie città dell’antica To- 
scana , clic l’Alberti medesimo non ricusa di ammettere nelle 
vicinanze di Viterbo , mentre dichiara che in maremma 
oravi soltanto un tempio con fabbriche annesse (senza per 
altro che si penetri d’oude traesse, men che dalla immagi- 
nazione d’ Anuio e del Zacchio , questa notizia di tempio ) 
col nome d’Itulonio, poi corrottamente Vetulonia per errore 
di Tolomeo (i). Il credito del Cluverio specialmente per quel 
suo classico libro dell’Italia antica seco trasse ogni altro 
scrittore clic dopo di lui si occupò della materia medesima, 
senza eccettuar neppur quelli che viaggiando per le contrade 
medesime prese dipoi da essi a descrivere, potevano ahueuo 
riscontrare e rettificare quanto dal Cluverio era stato scritto. 

(i) Alheiti eil. 
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Fra questi viaggiatori è da notare il Targioni , che 
percorse diverse parti dellaToscaua per osservare oltre i pro- 
dotti naturali , anche gli antichi monumenti di questo paese, 
avendoli dipoi pubblicati. Al tomo IV della sua opera dei 
Viaggi, edita nel 1770 s’introduce a ragionare di Vetulonia 
col riferire la popolare opinione che Massa Vctemense , o 
come vorrebbero alcuni moderni, Vetuloniense (1), abbia 
avuta se non l’origine, almeno l’accrescinn-uto delle tre fa- 
mose città distrutte Vetulonia , Populonia e Rosselle , po- 
tentissime una volta , e del numero delle metropoli della 
Toscana (a). Ma di tal voce popolare io non trovai traccia 
nessuna di antica ed autentica memoria, nè il Targioni cita 
nessun documento che lo sostenga. E per altro probabile 
che all’abbandono di Castiglion Bernardi , un tempo Vetu- 
lonio , qualche famiglia passasse a Massa. Quindi prosegue 
Fosservatore toscano , che intorno all’antica magnificenza di 
Vetulonia si veda quanto ne hanno raccolto il Cluverio ( 3 ), 
sopra del quale autore ho già esposto il mio parere , ed il 
Dempstero , dove nulla s’impara (4), dopo aver letto quanto 
ne ha scritto l’ Alberti ed il Cluverio medesimo. Aggiunge 
quivi il Targioni che plausibili congetture persuadono essere 
stata Vetulonia nella selva Velleità , dove di presente si tro- 
vano vaste rovine cbiamate dai paesani Vctulia, non lontane 
più d’otto miglia per linea retta dalla moderna Massa , e tre 
miglia dal mare, di che citò il Cluverio, mentre le parole 
sono originalmente dell' Alberti, nè si dette il Targioni ve- 
runa cura d’esamiuare se quanto fu detto era vero. In altro 
paragrafo dello stesso libro, dove si descrivono le rovine di 
Vetulonia trovo ripetuto il discorso di Leandro Alberti già 
riferito ( 5 ). Altrove lo stesso Targioni fa supporre un'altra 
situazione di Vetulonia tra Populonia e la Follonica in alcuni 


(1) Rapitaci Volatrrr. , Urbanor. commentariorum lib. V, fi I. . r >2. 
(a) Targioni cit. tomo IV. p. 116. 

( 3 ) lui. aulii], p. 473 - 

( 4 ) Itcmpstcro , De Ktrinia regali lib. IV, cap. i 3 . 

(!>) Targioni loc. cit. p, 208. 
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monticeli! vicini al mare , tra’l torrente detto la Pecora e la 
Cornia ( i ) , mentre l’addita altrove tra Populonia e la Torre 
S. Vincenzo (2) : equivoco nato ered’ io , perchè nell’uno e 
nell’altro luogo v’è un gruppo d’abitazioni chiamate Cal- 
dane ( 3 ), ove sorge acqua calda, ed intanto non disapprova 
altrove che fosse dove presentemente è Massa ( 4 ) « atteso il 
parere di Ralfaello Volterrano. Il Targioni mancò per altro 
d’osservare che nella Cornia sboccano altre acque calde, ove 
potevasi cercare quella Vetulonia che insieme con esse nomina 
Plinio. Nè si mostra il Targioui bastantemente informato 
del corso di quel fiume , poiché fu costretto a disdirsi alla 
pag. ì5y del tomo XII dei suoi Viaggi , di ciò che avea detto 
alla pag. 217, verso 22 del volume IV dell’opera stessa. 

Erano meglio informati della condizione e vicende di 
Vetulonia della maremma i Priori di Massa , eh’ emisero 
un’autentica fede fino dal * 774 > dove descrissero colle re- 
s [letti ve loro distanze dalla città, dodici castelli allora diruti 
che una volta appartenevano a Massa repubblica , ed ivi 
leggesi descritta l’antica Vetulonia , poi detta Castiglione , 
ch’era un castello, quattro miglia, com’essi diccano , lon- 
tano da Massa ( 5 ). E qui pure cade un errore di misura, 
giacché da Massa a Castiglione vi sono circa a 1 2 miglia (6). 
Se pertanto Leandro Alberti fece di quel castello un ag- 
gregato di case vicine ad un tempio, non minor fallo com- 
mise il Targioni , mutilando per modo lo stesso passaggio 
di Leandro Alberti, che d’un tempio ne forma l’antica città 
etnisca di Vetulonia : errore al quale ha dato motivo in- 
dubitatamente il Cluverio, e più ancora gli scrittori seguenti , 
i quali l’hanno ciecamente e senz’altro esame seguito, assi- 
curando tutti che nella maremma esistono le rovine della 
antica città di Vetulonia, senza che nessuno mai le vedesse. 
Ciò rilevasi da taluni dei più sinceri viaggiatori che l' hanno 

(1) Targioni, loc. cit. p. n 3 . (a) Ivi p. 368. 

( 3 ) Ivi p. ai8, 170. ( 4 ) Ivi p. 117. 

(5) Documento III, app. Ximenes, Esame dell'esame, p. 35 i. 

( 6 ) Targioni, Viaggi cit. tomo VII, p. 148. 
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dichiarato. Tra questi merita lode il fisico Santi che si es- 
prime nel modo seguente: “ In mezzo a queste macchie 
stesse e segnatamente nella selva Vedetta tra Masso e Po- 
pulonia, ( ecco un tal nome che proviene anch’ esso da 
un’ antica manifattura di vetri , e non già dalla voce al- 
terata di Vetulonia ) , vari scrittori e fra quelli il Dem- 
pstero ed il Cluverio collocano l’antica Vetulonia , ed as- 
sicurano esistervi i ruderi e le rovine di questa città etrusca, 
la quale additano i paesani col nome di Vetulia: (neppure da 
nessun paesano di quanti ne ho interrogati nell’ essermi 
portato in quei luoghi non ho mai udito dire un tal nome; 
qui credo che il Santi avanzi la proposizione sulla fede 
d’ altri scrittori ). Sembra infatti , prosegue il Santi , che 
in queste contrade esser dovesse il sito della medesima ,. per 
quanto possiamo per altro malamente dedurlo da Tolomeo 
e da Plinio. Noi benché dietro agl’ indizj avutine prima di 
partire da Massa , ed alle insinuazioni delle nostre guide , 
investigassimo questi avanzi di quell’ antica città , non po- 
temmo trovare alcuna traccia. Nè perciò io voglio inferirne, 
prosegue l’ingenuo, ma pedissequo d’altri scrittori, professor 
Santi, che non sia vero , che i precitati eruditi hanno asserito , 
e che la tradizione ha fin dai tempi da noi remoti contestato , 
quantunque nessuno abbia potuto con evidenza accertare il 
sito dell’antica e per sempre cancellata Vetulonia (i) 

Non si comprende a vero dire , come ad onta di sì 
premurose ma inutili investigazioni per trovar le rovine di 
Vetulonia sognate dall’ Alberti o dal Zacchio da lui seguito , 
siavi tuttora citi ne parli con qualche considerazione, in che 
son caduti i più scrupolosi investigatori di etnische anti- 
chità (2). Ma si prenda in esame di grazia qualche altra sua 
narrazione, qual sarebbe quella per esempio di Populonia, 
e da questa si argomenti s’ egli sia degno di fede. “ Nel 

(1) Santi . Viaggio terzo per Je due provincic senesi, voi. Ili, 
cap. XV, p. 189. 

(a) Mùller, Die Etruskcr, voi. I, p. 3/o , voi. Il, pagg. aio, an, 
347 , 34a. 
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mezzo del colle ( di Populonia) , ecco le parole dell’ Alberti 
ov’cra la città, eravi una fontana che gettava acqua in grande 
abbondanza. ... Da essa per alcuni canaletti sotterranei e 
sotto la marina furon condotte le acque per dicci miglia 
insiuo a Porto-ferraio, nel mezzo delle onde marine (i)„. 
Or chi non sa che tra Porto-ferraio e Populonia v’è il ca- 
nale di Piombino, ove il mare è d’una profondità smisurata? 
Come dunque per tale spazio di mare far passare un con- 
dotto d’acqua dolce dall’uno all’altro paese? Di simili fole 
è pieno quel libro; eppure tutti concordemente vi attinsero 
in rapporto a Vetulonia, che tra ’1 porto di Populonia e la 
Torre S. Vincenzo vedesi un grande e lungo muro, che ab- 
braccia molto paese fabbricato di gran sassi , lunghi di piedi 
quattro in sei , tanto diligentemente disposti insieme che 
paiono esser composti senza calce o altro bitume. E dopo 
aver narrate altre cose stranissime prosegue: “Quivi giace 
un gran pezzo di marmo assai misuratamente intagliato di 
lettere etrusche,,; ( e chi mai ebbe notizia d'iuia tale iscri- 
zione ? neppur la vide il Marmocchini diligentissimo collet- 
tore di tali memorie ). “ Ritrovatisi , prosegue l’ Alberti, 
dentro le dette muraglie, come anche per vicini luoghi tra 
folti boschi e cespugli , pezzi di nobili marmi e capitelli 
spezzati, basamenti, tavole di pietra, mensole, avelli, ed 
altre simili vestigie di antichità molto artificiosamente lavo- 
rati ( 2 ) „. Non sarò tacciato di soverchio ardimento dai 
discreti, s’io penso, che nulla di ciò abbia mai veduto colui 
che descrive colla medesima fermezza un condotto d’acqua 
dolce tra Populonia e Porto-ferraio e mille altre assurdità 
inammissibili. Ho difatti percorso io pure que’ luoghi e con 
ogni diligenza , ma nulla ho trovato di quanto dall'Alberii 
descrivesi. Ravvisai bensì sparsamente per quei boschi at- 
torno al lago di Rimigliano diversi ruderi di edifi/.j de’ tempi 
romani , e de’ secoli barbari; raramente de’ tempi etruschi , 

(1) Alberti, Dcscriz. di tutta l'Italia. Etruria littoralis. 

(2) Ivi p. 29. 
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e non tali che (lasserò sospetto di antica città; nè l’Albcrti 
a vero dire pretese a stabilire in questo luogo la località 
dell’ antica città di Vetulonia , che forse ve la supposero 
posteriormente , persuasi della verità di que’ grandiosi ru- 
deri che l’Alberti vi ha immaginati per dar corpo alla me- 
moria che restava di un nome celebre dell’ Etruria. 

Tante ingenue testimonianze del nome Vetulonio esistito 
in maremma , tante successive conferme tradizionali dagli 
scrittori trasmesseci, e concorse a ratificare la notizia lascia- 
tacene da Plinio, tolgono alla più severa critica ogni via di 
porre in dubbio l’esistenza d’un tal nome in questa parte 
della Toscana. E quantunque troviamo lo stesso nome nelle 
vicinanze di Viterbo, come nella prima lettera ho notato, 
nou per questo , nè per altra qualunque siasi ragione po- 
tremo negare alla verità dei contratti legalmente autentici 
da me allegati la realtà dell’incontro del nome Vetulonio 
nella maremma. Se gli allegati lumi , e l’esposte mie con- 
getture sull’esistenza d’una Vetulonia presso al Cimino han 
persuaso egualmente chi legge, potremo conchiudere altresi 
che due luoghi abitati d’ Etruria hanno avuto un istesso 
nome , vale a dire esistettero due Vetulonie. 

La circostanza di un nome ripetuto nel suolo toscano 
prende maggior forza di probabilità dall’esempio ch’io son 
per addurre. Viaggiando il Targioni per la Toscana s’in- 
contrò , com’egli racconta , in alcuni nomi doppj , tripli , e 
multipli di monti , fiumi e castelli , talché non pochi dei 
nomi di luoghi per i quali passò in que’ suoi viaggi erano 
comuni a luoghi d’altre parti della Toscana ( 1 Saranno 
essi probabilmente adicttivi esprimenti qualche particolarità 
comune all’omonimo analogo, o sostantivi tratti da triviali 
oggetti comuni a più luoghi. Vogliono infatti gli eruditi , 
che il nome di Vetulonia o Vitulonia sia molto analogo a 
quel d’Italia o Yitalìa (3) e che appelli al vitello, animale 


(1) Targioni, Viaggi torno IH, |>. 178. 
(a) Dionys. lib. I S- XXVI. 
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assai comune in questa penisola (i); oppure alla copia d’ ar- 
menti , che se in Italia abbondarono (a) generalmente , più 
frequentati che altrove ne potevano essere i campi contigui 
alla Cornia , o sia Linceo di maremma , come nel Linceo 
che scende dal Cimino. Ecco pertanto una probabilità sulla 
origine d’un doppio nome di Vetulonia, o sia di due Ve- 
tulonie in Etruria, una dentro terra, ed un’altra non lontana 
dal mare , ciò che non contraddice in modo alcuno a quanto 
scrivono Plinio , il Barbaro , l’Albert! ed altri. 

Non per questo diremo che due sieno state in Etruria 
le famose città che dettero i fasci ai littori di Koma, giac- 
ché questo vanto può ragionevolmente concedersi a quella 
terra soltanto , che oltre al nome di Vetulonia ci ha con- 
servati e ci mostra magnifici avanzi di un asiatico popolo 
stabilito fra noi, come si osservano presso al Cimino. In 
questo caso ci risolveremo a stabilire che la Vetulonia della 
maremma non fu la città etnisca della quale dagli archeologi 
moderni si cerca l’ubicazione (3). Infatti le indagini di tanti 
ed in tempi diversi per iscoprire se in maremma esisteva 
l’antica città di Vetulonia , senza che mai fin ora siasene 
trovato un benché minimo indizio , nè di ruderi architet- 
tonici , nè di ragguardevoli monumenti sepolcrali , né di 
monete, nè verun altro attestato per l’affennativa ; mentre 
tanti se ne ravvisano a favor di Viterbo , nonostante le di- 
mostrale falsità dell’ Alberti , mi confermano nella mia opi- 
nione che l'inoppugnabile Vetulonia non sia stata una città, 
ma soltanto un castello etrusco , o un abituro qualunque , 
che senza lasciar di sé vestigie di conseguenza ce ne abbia 
tramandato quel nome che riscontriamo in Plinio, e quindi 
nelle memorie , nei contratti , nel sepolcreto con vasi all’uso 
degli Etruschi , e nella sua limitata periferia sul poggio di 
Castiglione , come ho notato. 


(■) Lanzi, Saggio di lingua etr. tom. Il, p. 109. 

( 2 ) Varrò ap. Geli, 1. XI, c. 1 . 

(3) Canino , Moscum étrusque , p. i63. 
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Chi bramasse di ripeterne le indagini e verificarle nel 
luogo da me accennato cogli allegali documenti , potrà recarsi 
nel teiTÌ torio di Monte rotondo e cercare verso la Comia 
il poggetto angusto che tuttavia conserva l'antico nome di 
Castiglione, in cima al quale non vedonsi che rovine di 
fabbriche fra le quali son cerri smisurati, ed è tra la Fat- 
toria di Vecchienna , ed il lago zulfureo , e la cava dello 
allume di Monteleo. Quel poggetto è distante quattordici 
miglia in linea retta dalla spiaggia del mare a ponente, os- 
sìa dalla costa eli’ è tra Populonia e la Torre S. Vincenzo, 
e di i 5 miglia e mezzo pure in linea retta dalla costa che 
guarda il mezzo giorno nel golfo di Scarlino , tra Populonia 
e la Follonica , e precisamente alla latitudine del gr. \ ì , 
e longitudine del gr. 28 , 3 o'. 

Dalla Poligrafìa Ficsolana 16 marzo i83i. 

T. I N G H I R A M I. 


LETTERA TERZA. 

È ormai tempo che tra le investigazioni che io vado 
facendo sull’antica città di Vetnlonia, inserisca la conside- 
razione del rispettabile parere dei più moderni e classici 
archeologi in questo punto di antica storia , affinchè alla 
domanda sulla incerta località di Vetnlonia , colla quale 
mi faceste soveuti volte onorato , io possa dire di avere , 
per quanto mi è stato possibile , sufficientemente risposto. 
L’ esame di un dotto articolo intitolato s Estratti diversi 
sull' antica Vetulonia , ehe io trovo inserito negli Annali 
dell’ Ins tituto di corrispondenza archeologica ( 1 ) può som- 
ministrare un giusto alimento al mio concetto. Si mostra 
primieramente in quello scritto F impossibilità di detrai* da 
Vetulonia quella primazia , che una città può avere in uno 

(1) Gerhard, Annali deH’Instituto 1839, p. 1 19. 

MEMORIE dell’ 1KSTITVTO. Q 
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stato politico , dove per sistema governativo non esista una 
capitale, mentre Vetulonia era detta il decoro, decus , della 
etrusca gente. Ecco dunque confermata la necessità di un 
rudero per sì magnifica città, se questa fu in maremma , o 
di un nome a sì magnifici ruderi come si vedono presso Vi- 
terbo, molto più die l’articolo in attuale esame non ammette 
una total distruzione , quale col quondam di Silio Italico 
poteva essere indicata. 

Quella piccola varietà di nomi , che non solo è rile- 
vata in questo estratto (i) ma in altri scritti moderni, dà 
campo a sospettare che diversi altresì potessero essere i paesi 
dei quali si parla, per cui proposi il sospetto che altra fosse 
Vetulonia della maremma , altri i Vetulonicsi di Viterbo , 
mentre lo stesso Plinio è quegli ch’emette una tal distin- 
zione. L’iscrizione aretina, dove si nominano i Vetuloniesi, 
dei quali fu curatore Q. Spurinna , c’ invita a non rigettare 
ogni congettura su quel nome Spurinella che i Viterbesi 
asseriscono essersi conservato fra loro (a). Dal silenzio poi 
di Strabone , che in questo articolo si considera come un 
indizio della distruzione antidiissima di Vetulonia , io ne 
trarrei un diverso argomento. Egli descrive la citta di Po- 
pulonia come un paese ridotto all’ultimo squallore per cause 
di guerra , ma pur ne mostra qualche avanzo che a suo 
tempo tuttora esisteva , come paese da lui stesso visitato , e 
ne deplora la perdita di sua passata grandezza (3). Frattanto 
prosegue a descrivere esattamente le coste tirreniche , come 
osserva il prclodato scrittore che esamino. Se dunque passa 
sotto un totale silenzio Vetulonia , quantunque descriva anche 
i ruderi di altre città già distrutte , come era allora Popu- 
lonia , ne potremo concludere esser maggiormente ailorzato 
il sospetto che Vetulonia, l’antica città, decoro dell’etrusca 
nazione , avesse avuta altra sede che nel Litorale percorso 

(i) Ivi , pag. 19 J. not. (**). 

(a) Sarzana , Della capitale dei Tuscaniensi , p. » 7 », not. (a). 

(3) Stralicile, Gcopraph. lìti. V, pag. aaa. Cluycrio, Itati, p. 45o. 
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da Strabono, altrimenti anche una via, un rudero qualunque 
avrebbe data occasione a quell’uomo, si diligente investigatore 
di cose antiche di rammentarla e compiangerne la perdita. 
Nè mi si dia per il motivo il totale obblio di quella città e 
inclusive della sua vetusta situazione, altrimenti non sarebbe 
stata descritta posteriormente tra le città d’ Etruria da Plinio, 
da Tolomeo e da Silio Italico. E se positivamente fu nella 
maremma percorsa come dicemmo da Strabone, perché mai 
fu trascurata si fattamente da lui , mentre si trova pur là 
nominata una Vetulonia da Plinio , dai contratti dei secoli 
bassi , e additata come un castello tuttavia in quei tempi 
esistente e del quale si fa parola fino all’anno 1774’ Torno 
a riprodurre la mia opinione che là fosse una Vetulonia , 
ma non quella che noi cerchiamo , non quella clic Strabone 
dovea nominare. 

Un’altra riflessione mi somministra Io scritto che io 
leggo negli Annali archeologici. Tolomeo che nomina Vetu- 
lonia , passa in silenzio Populonia , della quale fa caso tut- 
tavia Strabone. È chiara per me la ragione. Se Populonia 
visitata da Strabone non era più che un mucchio di poche 
superstiti case , e se meno ancora fu trovata da Rutili o Nu- 
maziano , non doveva aver luogo altrimenti quel paese nella 
descrizione che Tolomeo ci ha lasciata delle città fiorenti 
in Etruria ai suoi tempi. Se dunque Populonia era distrutta , 
come poteva essere ammessa fra loro ? E se Vetulonia si 
annovera tra le città esistenti , posteriormente a Populonia , 
ne argomento che quella sopravvisse a questa. Tolomeo po- 
tette errare sulla località dei paesi da lui nominati , ma non 
già sulla loro esistenza o non esistenza. 

Di Rutilio Numaziano diremo lo stesso che notammo 
di Strabone. Egli pure descrive lo stato qualunque fosse degli 
avanzi di ogni città dell’etrusco littorale (1), eppure non vi 
rammenta la città di Vetulonia. Dunque il silenzio e la men- 
zione sulla città di Vetulonia c’ istruiscono del pari che essa 

(1) Rutil. Numat. , Ilin. lib. I, v. 4 et seq- 
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non era in maremma , quantunque vi esistesse un castello 
con un tal nome. 

Quanto propone il Niebuhr , che cioè Populonia città 
poderosa tra le altre etnische , come colonia di Volterra , fosse 
fonda La posteriormente a quelle , invece e nelle vicinanze 
della già potente Velulouia , della quale pertanto nessuno 
storico romano mai fa parola , nou è a parer mio che un’ in- 
gegnosa , ma gratuita supposizione. 

Sono state inclusive tenute a sospetto le notizie che sulla 
geografia ci lasciarono gli antichi ; al qual proposito l’autore 
dell’estratto c’ invita a confrontare il Manliana, Pelulonium 
di Tolomeo col Manliaiia Populonia dell’Itinerario d’An- 
tonino (i). Ma io crederei di scostarmi troppo dal vero, 
manomettendo c storcendo i detti dei classici a modo mio , 
quando una evidente contraddizione , o massiccio errore noi 
chiedesse. Infatti se Manliana era vicina a Populonia, perchè 
vogliamo noi che l’itinerario errasse scambiando questa per 
Velulonia ? 

Se io proposi di tenere per inesatto il testo di Tolomeo, 
fu soltanto in riguardo alla località di Vetulonia , che non 
poteva essere nel tempo stesso e marittima e mediterranea, 
e forse confuse il castello di maremma colla città del Omino 
ambedue d’ugual nome. Non ostante il Cluverio che deter- 
mina con positiva fermezza l’antica città di Vetulonia e per 
conseguenza i Vetulouiati alla sorgente dell’ acque calde 
presso al fiume Cornia , attestando che ivi nc restano tuttavia 
le rovine quantunque senza averle vedute , è poi costretto 
di variare il senso agl’ itìnerarj , acciò confrontino con quel 
ch'egli ha , per mio avviso , erroneamente asserito. E poiché 
l’itinerario che trovasi disegnato nella Tavola Peutingeriana 
riferisce il viaggio da Pisa a Populonia nel modo seguente : 
Pisis Turrita , Pìscinas ad Fines , Padis Pointer , Po- 
pulonio (a), il Cluverio aggiunge per emenda, Padis Po- 
ti) Geritimi , loc. cit. p. igj, not. (**•*). 

(2) Tabula itineraria Peutingeriana. Scgnient. Ili, lit. E. 
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laterranis Velulonis , Populonia ( i ). Ma quanto sia coar- 
tata ed inammissibile una tale emenda lo manifestano altri 
antichi itinerari della strada medesima , senza che l’ uno sia 
copiato dall’altro , e sempre mancanti della Vetulonia sosti- 
tuitavi dal Cluverio. Ecco pertanto che sono indicate le adia- 
cenze di Populonia nell’ itinerario d’Antonino, Cusam, La- 
cuna Aprilem , Salebronem AJanliana , Populonium , Vada 
Volateriana ( 2 ) , e dovremo credere , che anche qui sia 
caduta la dimenticanza medesima di Vetulouia ? L’Anonimo 
Ravennate, quantunque pieno di errori, pure ci dà qualche 
lume ove pone Aquas Populon. , Bullerras , nè fa motto 
di Vetulonia (3) Se consultiamo Pomponio Mela, troveremo 
egualmente nominali i luoghi seguenti Pirgi Anio , Castrimi 
novum Graviscae , Costa , Telarnon , Populonia , Cecina , 
Pisae, Etrusco loca et. nomina (4). 

Dove ò Vetulonia ? dove quei Vetuloniesi tanto celebrali 
fra i popoli dell’antica Etruria? dovremo noi farvene ovunque 
l’aggiunta, come insinua il Cluverio? Se tale aggiunta è da 
farsi , facciamola tra i paesi mediterranei dell’ Etruria , ove 
l’accennano gli antichi scrittori Plinio e Tolomeo, mentre, 
forse ai lor tempi vigeva in qualche modo, ancorché rovi- 
nata e cadente , ma nou già lungo il mare Mediterraneo 
dove soltanto ci restò memoria di uu castello di simi! nome 
rammentato per caso da Plinio e scambiato da Tolomeo per 
l’antica città di Vetulonia , come scambiato dai moderai 
scrittori , e quindi rettamente negli itinerari taciuto , come 
anche dagli altri che lasciarono le memorie del littorale di 
Etruria. Plinio e Strabone vengono, benché indirettamente, 
ad escludere Vetulonia dalla vicinanza del mare, ove dicono 
che la sola Populonia fu dagli Etruschi edificata nel litio— 

(I) Cluverio, Ital. antiq. lib. II, p. 47 a. 

(») Itinerarium Antonini Augusti, Micron. Suritae commentario ex- 
plicatum , pag. 67. 

(J) Guidone da Ravenna, detto Anonimo Ravennate, ap. Wessc- 
ling, , Pract. in itinci eie. p. 2 a a. 

( 4 ) Pompon. Mela , De situ orbis , lib. II, p. 3 y. Antvcrpiae iS8a. 
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rale ( i ) , e Strabone prosegue con darne il motivo dicendo 
che gli antichi fondatori delle città sfuggivano a tutto potere 
In vicinanza del mare ( 2 ). Come dunque potevasi dagli edi- 
lìcatori d’una delle primarie città mantenere quella massima, 
edificando Vetulonia alla distanza di poche miglia dal lit- 
torale ? Populonia vi fu edificata per valersi utilmente del 
porlo a prò del commercio ; ma Vetulonia che non poteva 
avere un porlo , nè per conseguenza commercio marittimo , 
per essere stalo in tutto occupato dai Populoniesi , a qual 
line esser doveva prossima al mare? Ncppur s’intende come 
si gran città qual doveva essere Vetulonia fosse poi sì con- 
tigua all’altra non men chiara città di Populonia, della quale 
restan tuttavia mura , sepolcri e monete. Il Targioni che 
segue il Cluverio dove tratta degl’itinerarj antichi (3) esa- 
minando la Tavola Pentingeriana, ove trova segnata una via 
da Populonia alle acque populoniesi , vale a dire al Bagno 
del rè (4) lungo la Valle di Cornia , presume che un’altra 
almeno ve ne fosse per la comunicazione tra Populonia e 
la supposta città di Vetulonia ch’egli crede contigua (5) e ne 
propone l’emenda. Proseguendo egli l’analisi degl’itinerarj 
antichi , li trova mancanti delle comunicazioni tra Vetu- 
lonia , Siena , Volterra e Rosclle ( 6 ). Ma perchè supporre 
tante lacune cd errori negli antichi piuttosto che un equivoco 
nei moderni scrittori? E stato inclusive immaginalo che le 
acque populoniesi registrate negli antichi itinerari fossero 
le acque vetuloniesi descritte da Plinio ( 7 ). Ma veramente le 
acque di Vetulonia dovevano avere un bagno ? Qual sarà la 
ragione che ci costringa a togliere a Populonia il possesso dei 
bagni per assegnarli a Vetulonia ? concludesi dunque che 
Vetulonia o i Vetuloniesi esistevano fino ai tempi di Plinio 
e di Tolomeo , per il modo almeno da esser tuttavia nomi- 
ti) Plinio lib. Ili, cap. 5 . (a) Strabone p. 1 54 - 

( 3 ) Targioni, Viaggi per la Toscana tom. IX, p. 206. 

( 4 ) Vedi pag. 108 della lettera seconda. 

( 5 ) Targioni citato p. 270. 

(6) Ivi p. 2io.. (7) Cluverio citato , p. 4 7 2 ■ 
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nati tra le città ed i popoli costituenti allora il corpo della 
Etruria , nè mi opporrei a chi supponesse Vetulonia già ri- 
dotta agli estremi nei tempi di Plinio , come conta Silio 
Italico , mentre quello storico naturalista descrive la divi- 
sione che fecesi ai tempi di Augusto, perchè sotto l’impero 
di quel monarca sicuramente fioriva , e non ai suoi : cosi 
Tolomeo potette essere indotto da Plinio , o dai copisti in 
terpolato, come io dissi altrove. Bensì par ch’ei fosse istruito 
dello stato di totale deperimento di Populonia città marit- 
tima , e perciò da lui trascurata nella sua geografìa. Ma non 
doveva quel nome trascurarsi negl’ itinerari , che indicavano 
le stazioni dei viandanti, e non già lo stato florido, o de- 
cadente della città. Abbiamo in quella etrusca di Chiusi un 
esempio dello stato cadente a cui furon ridotte le città nelle 
catastrofi che ebbero luogo in Italia nel cadere della repub- 
blica romana. Chiusi aveva un magnifico mausoleo eretto a 
Porsenna , che più non esisteva ai tempi di Plinio. 

Anche quanto ha scritto il Ximenes adducesi a provare 
la passata esistenza della città di Vetulonia nella 'viaremma 
per gli antichi ruderi ancora visibili. Ma non pare , a ben 
ponderarlo che egli asserisca di averli ocularmente veduti. 
Ecco pertanto le sue parole: “ Chiunque si è trovato a 
Massa avrà sentito dire dai cittadini massetani, come lon- 
tano da Massa verso ponente circa cinque miglia vi sono 
chiare vestigio di una insigne città affatto distrutta , che 
per antica tradizione dicevasi Vetulonia. In quelle mura di- 
rute vi è in oggi una macchia foltissima , che impedisce 
il più minuto esame di quelle antichissime fabbriche. Tali 
ruderi sono dentro il confine del Massetano, come osservasi 
ocularmente „ (i). Tuttociò pare scritto a tenore di quan- 
to i Massetani gli narravano. Simili voci si trovano sparse 
anche adesso per quei contorni , c da me stesso interrogati 
i paesani, molti narrano l’esistenza dei ruderi di Vetulonia, 


(') Ximenes, Esame dell’ esame di un libro stipivi la Maremma 
senese , not. XV, p. a 9, 3». 
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od asseriscono di averlo udito dire da altri , ma nessuno 
afferma di averli veduti : narrazione cred’ io nata dalla 
descrizione immaginaria che ne fece il Zacchio che copiò 
poi r Alberti, e che ha ripetuta il Targioni , perchè da 
tutti i geografici accettata e seguita finora , inclusive dai più 
moderni scrittori (i). Non saprei qual potesse essere adequata 
risposta airopinione proposta dal geografo Danville e posta 
in campo nell’estratto che esamino , dove dicesi ch’egli si 
mostra persuaso esser la posizione di Velinis indicata nella 
Tabula Teodosiana un nome corrotto dell’antico di Vetulonia. 
Dopo quanto viene esposto in queste mie lettere , non so 
come si debba far conto di nude supposizioni. 

Quando poi non credasi dovere attendere ai documenti, 
alle congetture , ai testimonj , ed ai confronti da me riferiti , 
che ci posson far credere la città di Vetulonia essere stata 
presso Viterbo ed in Maremma non lungi dal mare un luogo 
il quale pur Vetuloni appellavasi, allora con soddisfazione 
ricorrere potremo alle più recenti opinioni, che Vetulonia 
fosse un tempo nell’ adiacenze del moderno Canino (2). 

Dalla Poligrafia Ficsolana >4 marzo i83i. 

F. IH CHI RAMI. 


(1) Miiller, Degli Etruschi. Mirali , L' Italie avant la domina», de* 
Roma in* , Tot. I. chup. X, p. 167, not. (3). 

(1) Estratto del Catalogo di scelte antichità etnische trovate negli 
scavi del principe di Canino, 1828-29 , p. 171 scq. Annali dell Insti- 
ti! to 1819, p. 188. 
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Osserva zioni del dott. oiutio ambìosch , sull' argomento 
delle antecedenti tre lettere. 

■ -- «6TS>»<B— ■ -■ 

Quanto le dissertazioni del eh. Ingliirami sì per l’ab- 
bondanza degli argomenti impiegati sì ancora per la discus- 
sione severa del locale in quistione appagheranno chiunque 
guardi ben entro l’importanza di siffatte ricerche; altrettanto 
ci pare necessario debito nostro di aggiungere qui libera- 
mente tuttociò, che ce ne sembra ancora o meno accettabile 
o affatto dubbioso ; essendo persuasi , che il giudizio vero 
sopra questioni di tal sorta derivare non possa se non dai 
risultamene di più d’una indagine. 

11 eh. Inghirami decise la quistione intorno al sito della 
antica Vetulonia col dimostrare essere state due città di tal 
denominazione , una delle quali , e specificatamente l' enco- 
miata da Silio Italico, abbia avuto il suo posto nella vici- 
nanza di Viterbo; laddove l’altra, la quale egli vuole essere 
stata di poco rilievo , vien posta nel territorio di Massa e 
specialmente fra Monte rotondo e la Coruia , in quel luogo 
che da lungo tempo in qua si chiama Castello di Castiglione 
e pure Castello di Vetulonio o Vetulonia. Riguardo a questa 
ultima Vetulonia i documenti riportati dal eh. autore non 
lasciati punto in dubbio , che siffatto nome dal secolo unde- 
cimo in qua era applicato al poggio di Castiglione; perlocchè 
anche noi non possiamo non approvare la sentenza del eh. In- 
ghirami , che qui essendo stato un giorno indubitatamente 
un paese quantunque grande o piccolo , cui si conviene il 
nome di Vetulonia, si potrebbe desistere da ulteriori ricerche 
se la strettezza del locale menzionato e la mancanza di rovine 
rilevanti non paresse c ntraddirc alla magnificenza decantata 
della Vetulonia etrusca. Da ciò duuque nacque all’ autore 
ingegnoso il pensiero di cercare altrove la Vetulonia grande, 
e questa idea gli venne tanto più raffermata, ch’egli credeva 
trovarla appoggiata già da Plinio e Tolomeo , sembrandogli 
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parlare- questi autori di due città diverse dell’istesso nome 
coli' accennarne una vicina al mare e un’ altra posta nelle 
parti mediterranee della Toscana. Ma questo unico argo- 
mento , col quale potrebbesi impugnare 1' esistenza di due 
Vctulonie , e sul quale convien supporre avesse errato To- 
lomeo ; questo argomento , dico, non ci sembra ammissibile 
da ciò che ne disse l’ autore istesso , ed indi è che noi , 
prima di entrare in alcun altro ragionamento , crediamo 
essere convenevole prendere di nuovo ad esame i passi rela- 
tivi de’ geografi antichi. Per decidere inuuto determinata- 
niente se Plinio infatti parli di due diversi paesi , e se 
Tolomeo accenni col titolo uua città mediterrauea mentre 
ne additi col calcolo una litlorale , bisogna chiarire, qual 
cosa in antico s' intendeva per littorale , qual altra per me- 
diterranea. E questo si rileverà facilmente dal considerarsi 
la maniera , con che gli antichi additavano que’ paesi , il 
cui sito ci è rimasto noto. 

Quanto a Plinio , vien provato infatti dalla di lui 
propria indicazione, ch’egli nomina mediterranee (intus) 
ancora quelle città , le quali dal mare sono lonUne non più 
di tre. o quattro miglia. Cosi nel passo esaminato dal eh. Iu- 
ghirami egli dice: ipsum Care intus Al passuum quatuor{\ ) ; 
così egli stesso riporta nel medesimo passo i Tarquiniesi 
fra le colonie mediterranee , benché lontane dal mare di- 
rettamente non pili di tré miglia , e l’ accuratissimo Stra- 
bone , il quale ci rafferma espressamente , essere Populonia 
la sola fra le città antichissime di Tirrenia che fosse posU 
su) lido (a) , non pone neppure la città di Cossa immediata- 
mente sulla spiaggia , ma lontana un poco dal mare (3). 
Dietro ciò ognuno si avvedrà primieramente : che ad una 
città antica non bisognava essere situata molte miglia dal mare 
loutana per chiamarsi in que’ tempi mediterranea ; e se- 
condariamente sarà ammaestrato da questo uso del parlare 


(i) H. N. Ili, 8. ( 2 ) V. a. ’Eir’ «vrij t fi 3ot)«art 1 . 

(3) Loc. cit. Mixpòv ùittp ri); !ìu\i.aoo(- 
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antico, che la città chianaata da Plinio Vctulonii ( i ), non 
ai abbia da cercare strettissimamente sul lido del mare , lo 
che si manifesterà ancora dall’esaminave i due passi relativi 
di questo autore. Conciossiachè nel libro terzo , ove non si 
tratta se non che della indicazione delle città di Eli-uria , 
nomina le città littorali nell’ordine, come desse giacevano al 
lido da Luna fino a Fregence , laddove le città mediter- 
ranee da Arretini veteres in poi seguono nell’ordine alfa- 
betico ; del che un dotto moderno non s’ avvidde e però 
si dava pena indarno per cavarne alcun argomento per la 
situazione di Vetulonia (a). Ma infatti non altro si rileva dal 
passo in quistionc fuor che Vetulonia non fosse situata sul 
mare, senza potersene giudicare, se fosse al mare vicina o 
lontana d’assai. Laonde egli sarebbe altrettanto strano il rac- 
cogliere da questo passo , che detta città stata fosse nella 
vicinanza di Veji , quanto mal s’accorda colla sana critica 
l’opinione di coloro , che voglion cercarne nei contorni di 
Volci. Ma ci si opporrà nell’ altro passo di Plinio (3) , 
esser posta infatti Vetulonia nella vicinanza del mare , 
siccome anche il eh. Inghirami in questo luogo con tutta 
ragione riconosce un argomento rilevantissimo per tenersi 
persuaso che una Vetulonia in vero era vicina al mare , e 
che appunto cotale Vetulonia marittima si debba cercare al 
Castello di Castiglione. Nondimeno neppure da ciò si ricava 
che Vetulonia fosse città littorale nel senso degli antichi ; 
anzi la notizia preziosa del eh. Inghirami , che il castello 
di Castiglione distante è dal mare almeno tré miglia , ci 

(<) II, 106. Noto è il nome triplice di questa città. Vedi Annali 
dell' Inst. toni. I, p. 193. L' istesso si osserva intorno alla denomina- 
zione di Populonia. C£ Reichard, Orb. terr. ant. . e Lanzi, Saggio di 
ling. etr. tom. II, p. 80. Che peraltro la forma Vi tulonia non si trovi 
negli autori classici , lo mostrò Fca , Storia dei vasi fittili dipinti clic 
da 4 anni si trovano nello stato ecclesiastico , p. 16. 

(2) Mus. étrusque , p. 170. Mus. chiusino, fase. VII, p. 69. Lad- 
dove già il eh. Amati giudicò, essere Vetulonia distante le diecina di 
miglia dal piano de* Volcenti. Osservazioni sui vasi etruschi, art. IV, p. ac. 

( 3 ) H. N. II, 106. 
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sembra additare indubitatamente, in qual modo abbiasi 
da interpretare il passo lodato di Plinio. Imperciocché con- 
siderandosi , che Plinio non tratta qui della situazione di 
città, ma bene di quella di sorgenti rimarcabili, non si 
potrà far a meno d’intendere le parole ad Veiulonios non 
procul a mari come l’ indicazione accurata del bulicame, 
non mai della città; siccome in vero cc lo mostra chiara- 
mente la costruzione compiuta : at/uis calidii ad Vetulo- 
nios non procul a mari pisces innascuntur. L’ autore dun- 
que non dice : essere a Vetulonia , città situata al mare , 
sorgenti calde ove si trovan pesci , ma tutt’ altro , cioè : 
in sorgenti calde non lontane dal mare nel territorio di 
Vetulonia trovansi pesci. E così Plinio dovette indicare la 
situazione di siffatti bulicami . essendoché , come si rileva 
dalla descrizione accuratissinl'a del eh. Inghirami, nei con- 
torni di questa Vetulonia marittima si trovano in vero anche 
oggi non una ma quasi innumerabili sorgenti calde. Ora , 
formando le parole in quistione soltanto l’ indicazione della 
sorgente , è facile l’intendere , che da questo passo non si 
debba raccogliere , essere situata Vetulonia al lido , ma 
bensì , che il territorio di questa città si stendeva verisimil- 
meute sino al mare. Ed infatti avvertiti che siamo dal 
eli. Ingliirami , che il castello di Castiglione , cioè il luogo 
dove rimase fin a tempi moderni il nome di Vetulonia, non 
sia distante dal mare che circa tré miglia , non esitiamo più 
di sostenere , che attesa l’usanza del parlar antico, niuno 
degli antichi autori poteva chiamare littorale la situazione 
di questa città , essendo essa, come ce lo mostra l’esempio 
di Caere c Tarquinii , secondo il modo degli antichi vera- 
mente mediterranea. Ciò considerato , sarebbe difficile l'am- 
mettere , che i due passi di Plinio contengano alcun vestigio 
di due diverse Vetulonie; ma si fa manifesto come nulla più, 
che queste notizie ambedue si debbon riferire all’ una ed 
istessa città, perchè nel senso di quel dire, Vetulonia essendo 
città mediterranea , il cui territorio s’avvicinava al mare, i 
Vetulonicsi di Plinio restavano in vero mediterranei, siccome li 
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addita l’autore, mentre le sorgenti rimarcabili sono da trovarsi 
vicino al mare , nei contorni dell’ istessa città. Plinio dunque 
non conosce altra Vetulonia fuori di quell’una, la quale noi 
secondo lui e le dotte ricerche del ch.Inghiratni giudichiamo 
doversi porre nei contorni del castello di Castiglione. 

Da ciò segue necessariamente che Tolomeo non poteva 
prender equivoco nel testo di Plinio , come opina il eli. In- 
ghirami , per indicare una Vetulonia col titolo di mediter- 
ranea , mentre n’ additava coi calcolo un’ altra littorale. 
Anzi , secondo ciò che abbiamo dimostralo dell’usanza nel 
parlar de’ geografi antichi , vien messo fuor d’ ogn i dubbio , 
che il calcolo di Tolomeo s’accorda benissimo colla rubrica 
del capitolo, ponendo anch’egli Vetulonia a qualche miglio 
dal mare , e determinatamente in quelle piaggie dove tro- 
vammo la Vetulonia di Plinio. Non c’insegna dunque nep- 
pure Tolomeo due città Vetulonie ; e quell’una , la quale 
egli n’addita , è la Vetulonia di Plinio , situala ne* contorni 
accennati del castello di Castiglione. E cosi non resta altro 
che conchiudere, che nè Plinio nè Tolomeo contengono 
veruna traccia , onde trarre si potesse alcun argomento al- 
quanto probabile per sostenere istoricamente l’esistenza di due 
città Vetulonie , facendosi chiaro appunto dai passi riportati 
di questi autori , che ambedue non indicano altra città di 
colai nome fuor quella situata nei contorni del castello di 
Castiglione. 

Ma ammesso che Tolomeo e Plinir parlino soltanto 
della Vetulonia nel territorio di Massa , e che nessun autore 
classico rammenta altra città di questo nome : chi mai 
crederà gli scogli meschini di Castiglione essere le reliquie 
della già potente Vetulonia , quantunque ne’ contorni loro 
si trovi qualche stoviglia per caso ? Questo si potrebbe op- 
porre a ciò , che finora dicemmo , e si oppone infatti dagli 
ammiratori della grandezza antica di Vetulonia. E dunque 
essenzialmente lo splendore supposto di questa città , che 
diede motivo al versatissimo conoscitore delle patrie anti- 
chità di cercarla in contrade , ove in vero monumenti gran- 
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diosi fanno sospettare una città più ampia di quella che co- 
priva un giorno le povere falde del castello di Castiglione. 
Disputiamo dunque prima d’ogtii altro sulla ragione, a cui 
si appoggia la supposta magnificenza dell’antica Vetulonia. 

Non offrendoci i passi finora trattati alcun cenno tale 
da potersene cavare qualche argomento per lo stato politico 
di siffatta città , voltiamoci senza meno ai due scrittori clas- 
sici , del cui testimonio si dice che ne apparisca , quanto 
fosse prevalente un giorno l’antichissima città dell’Etruria, 
vale a dire a Dionisio di Alicamasso e Silio Ftalico. Quanto 
al primo , una considerazione assennata del passo principale 
ci mostra che almeno secondo la tradizione di quest’autore, 
Vetulonia non si può riguardare in nittn modo già la capi- 
tale dell’Etruria , e molto meno anepra come quella , onde 
i Romani presi avessero i loro fasci e l’altro apparato della 
maestà reale. Imperocché niuno ci vorrà dimostrare dal 
passo decantato di Dionisio (i), che fra le cinque città, le 
quali prestaron ajuto ai Latini coutro Tarquinio, appunto 
Vetulonia stata Fosse la più potente ; al contrario attendendo 
severamente alla maniera con che lo storico aggiunge i 
Vetuloniesi alle popolazioni delle quattro città precedenti, 
potrebbesi forse raccoglierli non senza alcun fondamento , che 
l’ajuto di Vetulonia qui si menzioni non come circostanza di 
gran rilievo , ma piuttosto come un sopra più, non essendo 
al meno cosa solita negli scrittori classici mettere l’oggetto 
principale nel luogo ultimo , e congiunto a circostanze di 
meno importanza per mezzo di un semplice oltre-di-ciò (a). 
Ma supposto anche, essere stata la potenza di Vetulonia in 
quei tempi tale, quale era quella dcll’altre città menzionate : 
pure nessuna parola di Dionisio ci dà autorità per racco- 
glierne , che gli ornamenti della reai maestà recati dagli 
Etruschi al rege romano , fossero stati adoperati dai soli 
Vetulouiesi (3). Ben al contrario vien dimostrato da altri 


( 1 ) Antiq. Rom. Ili, Si. 

(a) L. c. K«i fri rf.i( tovtoi{. (3) III, 6l. 
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passi dell’istesso libro , essere state inviate quelle insegne 
a Tarquinio dal comune di tutte le città etnische combat- 
tenti contro i Romani ( 1 ) ; anzi , se è vero ciò che e Dionisio 
e Livio ci raccontano secondo la tradizione di storici più 
antichi , vale a dire : precedere a ciascun rè delle dodici 
città di Etruria un littore con scure , i quali dodici littori in 
caso di guerra comune fossero consegnati all’unico dittatore 
della nazione (a) : se dunque vera è tal notizia , n’apparisce 
indubitatamente, che l’ institelo di dodici littori, non poteva 
in niun modo appartenere ad una città sola , ma bensì al 
totale della nazione etnisca. Dopo due autorità di tanta rile- 
vanza come Livio e Dionisio , non parrà più troppo strano, se 
noi primieramente non crediamo a Silio , che cioè ì Vetnlo- 
niesi inventati avessero i dodici fasci ( 3 ) e se secondariamente, 
mostrata la poca probabilità di questo fatto principale, giu- 
dichiamo non doversi trarre .da cofal passo un argomento 
decisivo per la già rinomata potenza della città in quistione. 
Imperciocché qual documento oppure quale tradizione poteva 
esser nota a Silio, che non lo fosse stata anche a Livio. e 
Dionisio? E posto ancora , fosse stato un 0 altro mito , che 
parlasse di Vetulonia , pure il giudizio comune ed indipendente 
dello storico romano come del greco ci mostra evidentemente , 
che la poetica magnificenza di Vetulonia non era quella che 
potea ritenere la verità severa di una critica sana. E che il 
giudizio nostro intorno alla potenza attribuita a Vetulonia 
da Silio non sia arbitrario , lo mostra non solo la contra- 
dizione di Livio e Dionisio rapporto all' instituzione dei fasci , 
ma forse vieppiù il sileuzio totale di tutti gli storici romani 

(1) L. c. 5 g, T« Sì twv T'jpp/jvwv irta e fpovàftaTa , vinati piv 
fro^uXùvTtìv tii tòv «7WVB ràf È? c/.a otto ; nóXsuf dwàpttc, c poco più 
sotto: Hai nipirouffi (Tuppiivol) toù{ rfuipurctrcu; avipaf xat TtpiwTàrooc 
itifì ); TróXttu; x. T. X. 

(a) Dion. 1 . c. 61. 'fl{ r«v«{ t?-opoOfftv xal toù; SùStxa. vti.ty.tif 
IxifuZuv «vrw , Xapóvrt; «£ s/àr«> voitatf iva. x. T. X. Liv. 1 , 8 , Ita 
htbuàse Etruscos, quod , ex duodcciin populis communi ter creato rege, 
singulos singuii populi lictores Uederint- 

(3) vm, 484. 
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sull’esistenza di Vetulonia. E questo silenzio diventa ancora 
più decisivo , se ammettiamo col eh. Inghirami , aversi la 
Vetulonia celebrata da Silio da trovare alle falde del Cimino. 
Imperocché ognuno ammetterà che citta opulenti rimangono 
note alla posterità non meno per 1* esaltamento che per la 
caduta loro, ancorché quesl’ullima rinomanza non sia che 
l’effetto della superbia del vincitore , il quale conserva le 
rovine come monumenti della sua gloria. Ora la guerra de- 
cisiva de’ Romani contro gli Etruschi cade intorno il mezzo 
del secolo quinto di Roma. Siamo dunque in tempi storici, 
e questa guerra accadde , cosa importante per la supposta 
Vetulonia viterbese, attorno la foresta del Cimino, la quale 
fino a quei tempi niun Romano, neppure mercante veduto 
aveva (i). Se dunque Vetulonia giaceva alle falde del Ci- 
mino , se infatti era città d’ importanza , come mai è pos- 
sibile supporre, che i Romani, e massimamente Livio , che 
descrive appunto questa guerra con particolare interesse , 
non la conoscessero , o , se pur la conoscevan , non n’aves- 
sero fatto menzione ? Imperocché , o federala ai Romani , 
come Suino , o nimica , come Perugia , che fosse Vetu- 
lonia, pure in ogni caso apparisce evidentemente, che tale 
potenza , quale viene assegnata da taluni a siffatta città, 
avrebbe recato una preponderanza nella guerra in un modo 
qualunque ( 2 ) ; nondimeno non si trova il nome di Vetu- 

( 1 ) Liv. IX, 36- Silva erat Ciminia magia tum invia atquc horren- 
da , quatti nuper fuere Germanici saltus , nulli ad eam dicci nc mer- 
catonmi qttidem adita. 

(a) Colora clic abbracciali tanto vivamente l'opinione di Dempster 
(Etrur. reg. IV, i3),vale a dire che Vetulonia fosse distrutta innanzi 
della potenza romana, non s'avvedono, che quell’autore sensato nou 
dà cotal parere per fatto istorico ma per mera conghicttura, per accor- 
dare la prepotenza di Vetulouia celebrata da Silio colla rara menzione 
di siffatta città presso gli altri autori classici. Ma dimostralo il poco 
peso del passo di Silio, e considerandosi a ciò , ebe manca infatti ogni 
argomento storico, per sostener alquanto la conghicttura di Dempster, 
essendoché Vetulonia vicn menzionata come città esistente sì ai tempi 
di Tarquinio come a quelli di Plinio c Tolomeo: non ci resta altro che 
dissentire da sitfatla opinione, tanto più che i passi degli scrittori an- 
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Ionia , pei - non dire la menzinne , né in questa spedizione 
decisiva di Fabio, né in alcun’ altra de.’ Romani contro gli 
Finiscili e neppure presso Virgilio , il quale ci conservò 
tante notizie dotte dell'Italia antichissima, e di certo non 
avrebbe trascurato lina città, a cui Atinio Viterbese ed i 
suoi seguaci voglion che s’attribuisca l’onore di aver civi- 
lizzato l’ Italia. Considerato tuttociò non rimane infatti al- 
cuna ragione , a chiunque non voglia calpestare la verità 
della storia, che addurre lo potesse a credere essere stata 
V etulonia cotanto superiore in possanza a qualsivoglia altra 
delle città più antiche di Etruria (i). Tenuto dunque per 
fermo , non essere stata questa città in modo alcuno più 
possente di più altre, le cui storie più o meno sono perdute, 
si spiegherà facilmente in quale modo abbia da intendersi 
il silenzio di Slrabone. Chè se questo autore noti menziona 
fra le città littorali dell’ Etruria quella Velulonia , la quale 
il eh. Inghirami d’accordo con Cluverio , Ottofredo Mueller 
ed altri , pone nel territorio di Massa ; ciò non ci parrà 
strano, secondo quello che abbiam detto intorno al parlar 
antico , non poteudo F antico geografo annoverarne fra le 

tichi relativi a Vetulonia s’ accordino benissimo. Perciò noto soltanto 
che la singolare spiegazione del passo di Dionisio ( Ant. HI, 5iJ dataci 
ne! Muséutn etrusque p. i65, non nasce se non dall'abbaglio preso net 
testo dell'autore antico ; facendosi chiaro all'occhiata prona , cne Dio- 
nisio non parla dei Vetuloniesi in altro modo di quello che fa degli 
abitanti delle quattro altre città. 

(i) Che dalla creduta moneta di Vetulonia , non si possa trarre 
alcun argomento per dimostrare , che questa città già fosse stata la 
capitale di Ktruria, ciò che taluno potrebbe raccogliere dalla spiegazione 
datane dal Lanzi (Saggio di ling. ctr. p. ilo seq.), si farebbe chiaro 
già da questo, che il parere del Lanzi non si sostiene se non per l’au- 
torità di Silio, mentre le parole di Dionisio riportate da lui come re- 
lative a Vetulonia, non hanno da riferirsi ai Vetuloqicsi soli, ma bensì 
a tutte le nazioni etnische, che guerreggiavano contro Tarquinio. Ma 
secondo più nuove ricerche la moneta suddetta non sembra pure appar- 
tenere a Vetulonia, ma a Vetlona, altra città d’ Etruria. Vedi Ottofredo 
Mueller, Die Etrusker , voi. I, p. 335 , e gli autori ivi citati, Sestini , 
Geogr. nun. I, p. 7. Il, p. 5, 6. Mionnct , Supplém. p. ao5, ai$. 
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litlorali una città distante Irè miglia dal inare. Ma da coiai 
silenzio non si deve raccogliere, che dunque Vetulonia non 
esistesse più ai tempi di Strabono e Plinio , e neppure che 
dessa abbiasi da cercare altrove, siccome fa il eh. Inghirami. 

Imperciocché posto anche stala fosse altrove , l’autore 
in tal caso non l’avrebbe tralasciata in quei passi , ove egli 
parte nomina parte descrive le città mediterranee, della 
Etruria , vale a dire nel capitolo medesimo. Sentiamo dunque 
quanto egli ivi ci riferisce fi) ; “Oltre le città menzionate,, 
cioè oltre le littorali “ vi sono nelle parti mediterranee Arez- 
zo , Perugia , Volsinio e Sutrio. Oltre di queste molte pic- 
cole citta (a) , come Blera , Fereutino , Falerio , Falisco , 
Nepi , Sta tonta e più altre , delle quali alcune restano iu 
piedi dalla loro fondazione, alcune furono o fondate o di- 
strutte dai Romani , siccome Vcji , città che guerreggiava molte 
volte , e Fidene Di poi Strattone dà ragguaglio intorno 
a qualche cosa memorabile si dell’ istoria come della natura 
dell’ Etruria medilerrauea. Adunque nou si può dire , che 
ivi si parli senza la solita accuratezza di quel classico, poi- 
ché , non contento di riportarvi le quattro città rilevanti ai 
dì suoi e oltre di ciò ancora qualche piccola delle più note, 
egli fa menzione del culto singolare della Feroilia, della bat- 
taglia fatta al Trasimeno, di Fidene e di Veji , città da gran 
tempo distrutte, e delle guerre de’ Romani contro iVejenti. 

Se dunque nell’Etruria mediterranea o era o stala era 
un giorno una città , dalla quale i consoli romani dovean 
ripetere le loro insegne, anzi , come voglion alcuni, l’Italia 
la sua cultura : come mai è possibile , che uno Strabene 
non la conoscesse, non la nominasse, autore il quale, come 
lo mostrano le sue notizie intorno ai Pelasgi ed Etnischi , 
conosceva quasi tutto quello , che andava detto o scritto 
sopra i tempi antichissimi dell’Italia, della Grecia e dell’Asia 
sino ai giorni suoi? il quale fornito di questo immenso ma- 

fi) Strili). Gcojjr. V, ». 

(») llcXi^vai 
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feriale di notizie viaggiava guardando, indagando, notando 
per le terre istesse? il quale finalmente, commosso dalle 
vicissitudini della sorte umana , non mai aveva a sdegno di 
rammentare la gloria svanita de’ tempi passati , come ce lo 
mostra la menzione non solo di Veji e Fidene , ma viep- 
più quelle di tante altre città o cadute o allatto sparile ui 
di suoi ? Adunque il silenzio di Strabonc non rafferma 
altro se non quello , clie si è raccolto già di sopra da altri 
raffronti storici , vale a dire, che Vetulouia non era mai nè 
tanto magnifica , come si crede da alcuni , nè giaceva circa 
le falde del Cimino. Ma dall’essere manifesto, che la Vetu- 
lonia di Plinio e Tolomeo distante era qualche miglio dal 
mare , e che nè questa Vetulonia nè altra città di nome 
simile era d’importanza; da ciò nasce la ragione chiarissima 
perché Strabene non ce ne fà punto menzione. Egli non la 
novera fra le citta littorali, perchè dessa al senso antico era 
iufatti mediterranea ; laddove , parlando delle città mediter- 
ranee, se la passa sotto silenzio come molti altri paesotti(i), 
per non giudicarla degna di particolar distinzione nè riguardo 
all'istoria, nè riguardo alla di lei situazione. 

Chi dunque con noi partecipa del parere , che il giu- 
dizio fermo di fatti antichi deve andare fondato sopra testi- 
monianze antiche: non troverà più l’indicazione di due Vetu- 
lonie negli autori classici , nè cercherà una Vetulonia grande, 
che non ha nini esistito, nelle adiacenze di Viterbo, ma con- 
cederà che la città in quistione era un giorno là, ove Plinio 
e Tolomeo l’additano, ove, come i documenti riportali dal 
eli. Inghiraini mostrano convincentissiraamente , il nome di 
Vetulonia non andava mai svanito interamente, vale a dire 
nel territorio di Massa al poggio del castello di Castiglione. 

Dimostrato che abbiamo, dove secondo documenti an- 
tichi e moderni si è da cercare il sito di Vetulonia: non ha 
più luogo la quistione , se altra città di tal nome fosse si- 
tuata ne’ contorni di Viterbo , facendosi chiaro , che tale 

(i) Kxi «Xi.ui rrXiiov< , cioè 
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ricerca nou poteva nascere se non dalla supposizione, che già 
negli antichi autori si trovasse qualche vestigio di due di- 
verse città di Vetulonia. Pure non lasceremino senza ogni 
riguardo le voci tradizionali . che sembrai» accennare una 
Vetulonia nella vicinanza di Viterbo, se colai tradizione non 
andasse appoggiata parte all’errore parte all’arbitrio di Sar- 
zana e simili scrittori. Imperocché non è vero, che Viterbo 
abbia avuto mai alcun fiumicello volgarmente chiamato Ve- 
tulonio , ma sì bene Arcione o Alcione. Nemmeno esisteva 
m Viterbo un rione Vetulonia o Betulone , ma il vero è , 
che ivi si trova un rozzo fontanone chiamato Bottalone, che 
versa l’acqua da informe forame. Il terreno adiacente a sif- 
fatto Bottalone è del tutto vergine e mancante di etruschi 
ruderi , e oltre di ciò è noto , che Botte , Bottino , Bot- 
taccio , Bottelaccio in italiano più o men corrotto signifi- 
cano ricettacolo, alveo sotterraneo, apertura che versa acqua 
c simile, cosicché veramente non c’è ragione per cavare il 
nome di Vetulonia dalla denominazione chiarissima della fon- 
tana (i). Ma niuno si maraviglierà più di cotale etimologia 
sapendo in qual maniera Sarzana e simili orientalisti si tor- 
mentano , per trarre le ingenue parole della favella italiana 
da sorgenti nascoste dell’idioma arameo e siriaco, affinchè, 
appoggiandosi alle stravolte etimologie, potessero acconciare 
un sistema di sogni , che poi vendcvan per istoria antichis- 
sima dell’ Italia (2). Dilettisi dunque chi voglia di cotali 

( 1 ) Queste notizie speciali furono comunicate allo scrivente dal 
eh. Cainilli, i cui studj tanto profondi quanto spregiudicati intorno alle 
antichità viterbesi son noti al dotto pubblico. 

(a) Siffatti orientalisti trassero c. g. la denominazione di Viterbo, 
pretesa Tctrapoli , dall' ebraico Belh-arbah ( abitazione o città qua- 
druplice); quella di trulle piatta, valle poco profonda entro la città, 
dall’ arameo Pj-attan (adito al tempio) onde si volle dimostrare esser 
ivi il Fanum Voltuumae ; quel di Cunicchio, fonte la cui acqua scorre 
entro un cunicolo, dal sirìaco Cunieckta (contrasto di letterali), onde 
si volle ivi esser esistita 1'accademia ctrusca; quella finalmente di Gua- 
stapane , strada cosi denominata da una famiglia, che vi abitava, dal 
greco 2r|}«eT3~ir«v , onde si disse esser ivi esistito un tempio al dio l’au. 
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fantasie d’urta dottrina chimerica, purché non si richieda, 
che alcuno alle notizie ossia giudizj di colali storici attri- 
buisca la menoma fede. Imperocché tutta la tradizione , la 
(piale dà cenno di una • Vetulonia situata nei contorni di 
Viterbo è senza meno supposta o falsa, sia Anuio, sia altro 
che la fabbricasse (i). Conciossiachè ben lontana di essere 
immemorabile oppure universale si rileva anzi dagli storici 
e cronisti viterbesi , che siffatta opinione non possa sormon- 
tare il secolo XV, non parlandone nissuno degli anteriori al 
predetto tempo; laddove il nome di \iterbo vi si trova 
almeno dal secolo VII in qua (a). Se le pergamene antiche 
di Viterbo si debbon riguardare come documenti impor- 
tanti per l’istoria di questa città, se ne rileva chiaramente, 
che gli scrittori più antichi attribuiscono la fondazione di 
Viterbo ad Ercole (3). E quantunque si voglia giudicare dèlia 
storia di siffatta fondazione, pure vien certificato almeno che 
esisteva ivi il castello d’ Ercole fino al secolo XITI , nel quale 
fu demolito dagli stessi Viterbesi (/f ). D’ altronde é molto 
probabile il parere del Cellario e del Cluverio , che pongono 
nei contorni di Viterbo il celebre Fan um P'ol tur nae , restan- 
done ivi sin ai di nostri un testimonio nella denominazione 
della chiesa di S ■ Maria in V olturna (5). E di questo pa- 
rere era infatti anche il Lanzi , il quale , dopo aver detto 
contro il Bussi , uon provarsi a tali segni , cioè di urne , 
ipogei e simili , che la città nelle adiacenze di Viterbo fosse 
piuttosto Vetulonia che altra di nome diverso; parlando poi 

Peraltro e.otali giuochi di etimologia non mancano neppure oggi in più 
d'una opera letta c stimata ; per la qual ragione si credette cosa ne- 
cessaria di mostrare almeno con poche parole l' insufficienza di colali 
sistemi , onde alcuni voglion supplire alla mancanza di fatti storici. 

(1) Turriozzi , Memorie storiche della città Tuscania p. g3 seq. 

( 2 ) Loc. cit. p. 74 seq. 

(3) Vedi Cantilli sulla capitale dell'antica Etruria e sulla relativa 
archeologia dell’odierno Viterbo, nel Giorn. arcad. t. XLVII, p. 137 . 

(4) Vedi Bussi, Storia della città di Viterbo, p. i3i. 

(5) Vedi Camilli , Descrizione diViterbo, p. «3 e 3g.Il Lanzi chiama 
la stessa chiesa S. Maria in Volturno. Sagg. di ling. etr. T. Il, p. io;. 
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del parere de’ suddetti geografi , non solo va d’accordo con 
essi col dire, che. del noine Fantini V oitnrnae resta ve- 
stigio nella chiesa predetta , ma raccoglie anche dal carattere 
e dai bisogni delle adunanze grandi , che si facevau al fano 
di Voltumua , la ragiono per supporre , che nel distretto 
di Viterbo non furono solamente viri et mapalia , doven- 
dosi tenere in vicinanza del tempio edifizj opportuni ad allog- 
giare per più giorni gran personaggi (i). Adunque in verità 
non si può dire , che il giudizio di Lanzi sia favorevole a 
chi volesse trovare la città di Vetulonia nel distretto di Vi- 
terbo; percbè egli sostiene il parere del Cellario e del Clu- 
verio col dimostrare, che gl’ipogei ed altri ruderi in quei 
contorni si accordano benissimo col supporvi il sito di 
Fanum V oltumnae. 

Ma non è il nostro proposito di disputare qui a lungo 
del sito di siffatto tempio antichissimo di Etruria; pure ri- 
guardo a Vetulonia non dobbiamo tacere che quelli, i quali 
da prima posero Vetulonia nel distretto di Viterbo , sem- 
brano aver annodato le supposizioni loro appunto al nome 
di Volturila , trovandosi questo mantenuto e documentato , 
come veramente storico, nel nome dalla chiosa suddetta. Indi 
si capisce bene il perché nel supposto Beroso, ove Vetulonia 
fa figura come la capitale di Jano (2) , vale a dire , di Noa (3), 
c come metropoli di tutta 1’ Etruria ( 4 .) . Annio Viterbese 
ci dice fra l’altre imposture : “ Idem Aurunus in Vetulonia 
lucum sacravit Crauo , et inter Isos , id est dcos, enume- 
ravit. Jano quoque V crtumno lemplum et statuam non pro- 
cul urbe dedicavit , et deo Razenuo in Vetulonia saccllum 


(t) Loc. cit. p. I08 sqq. 

(?) Antiquitatnm varianjm auctorrs , p. 1 o . 

( 3 ) Loc. cit. p. 3 o. 

( 4 ) Lue. cit. p. 48. Per altro tmvansi ancora oggi in più di una 
opera idee molto simili a quelle di Annio, se ne legga fra altri csempj 
Ciocché si dice nel Muséum étrusque p. iS, 56 , ■ 5 g. 160, 164, iSo seq., 
c nel Musco chiusino p. 67, 70. Né sembra contraddire a siffatte idee 
il eh. Amati , Saggi scelti del Mus. etrusco , artic. IH, p. *9. 
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condidit ([),,. Giacché sì vede chiaramente da questo passo, 
che Annio aveva 1* intenzione di fabbricare un opera pre- 
paratoria , per raccoglierne un giorno la conseguenza, che 
Vetulonia e Famira Voltumnae fossero state riunite nel di- 
stretto di Viterbo , trovandosi soltanto ivi la menzione di 
Volturna o Volturno , il quale, secondo il Beroso , avesse 
avuto il tempio suo nell’ antichissima Vetulonia. E che una 
tale intenzione fosse posta in realtà o dall’ istesso o da un 
altro , ce lo mostra evidentemente il decreto famoso del rè 
Desiderio (a) , nel quale si osserva 1’ istesso artifizio come 
nel Beroso, vale a dire, di annodare mere imposture a fotti 
o storici o almeno verisimili. Conciossiachè , quantunque l'au- 
tore di siffatto decreto abbia fatto un bel mescuglio di notizie 
disparatissime, pure da quello si fa chiara anche la predilezione 
di Vetulonia, la quale vieu significata come la metropoli della 
Italia (3) , da cui fosse uscita da prima la denominazione. 

D’onde aveva il rò Desiderio questa notizia letteraria ! 
Certamente non l'aveva presa da scrittori antichi essendo 
costante il parere dell’ antichità si greca come romana, che 
il nome d’Italia , henchè dedotto da più d’ una sorgente (4), 
non mai appartenesse ad una città sola , che anche Antioco 
di Siracusa non parla di una città , ma si di un certo ter- 
ritorio, e questo territorio è ben lontano da Viterbo (5). Si 
potrebbe dunque al più sospettare col Lauzi ed altri , che 
la radice del nome di Vetulonia sia la stessa di quello d’Ita- 
lia ; e nemmeno questo , senza aver prima accettata l’etimo- 
logia , secondo che la denominazione d’Italia si deduce dalia 

(i) Lnc. cit. p. 45- 

(a) Presso Grillerò, p. a»o. 

(3) Loc. cit.... quia corum (Vetuionum) agi-r prius est Italia dieta 
ab ibi sede Itali. Cf. il Beroso di Annio, p. 5i. 

14) Vedi oltre i possi citati dal Lanzi, loc. cit. p. 109 , il parere 
di Timeo c Pisone presso Varr. de R. R. pagg. 99 , na, e Colmo, 
lib. VI, p. 3n 5, ed. Commelini. 

(5) Presso Dionis. Ant. I, 35: 5<nj tvroc iv rio xdXinuv rov ri Nu- 

Trqrtveu z ai toO Ixu) tjtìvov. 
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antica parola greca tzxì.i; (i). Contuttociò l’autore del de- 
creto ne parla come di una cosa autenticissima , e chi se 
ne maraviglierà , leggendo negli autori di Annio : Porcus 
CaJos Sene insulam compievi t Vetulonicis colonis , par lem 
relinquens posteritali Ligurum (2) , e altrove : Oscus ex 
Vetulonia multas colonias seminavit , apud quam erat 
oriundus magna familia (3) ? Nell’ istessa guisa siamo av- 
vertiti, che da Sicano , figlio di Malot Tages , la regione di 
Vetulonia fosse denominata (4) ; e così deduce Annio anche il 
nome di Sicaniada Vetulonia, affinchè non resti dubbio, che 
pure i Sicani, altra nazione antichissima d’Italia, ne trassero 
l’origine. Ma in verità non ci vuol troppo acuta indagine per 
dimostrare , che tutto quello che nel decreto di Desiderio 
tocca a Vetulonia e alla divisione di Viterbo (5) risultò dalle 
istesse sorgenti onde furon dedotti gli autori di Annio. In 
questi documenti abbiamo alle falde del Cimino la città 
Volturila detta anche Etruria , onde tré popoli di Elruria 
presero il nome d’Etrusci (6); ivi troviamo la famosa Te- 
trapoli e le sue parti (7), onde si stendeva la coltivazione, 
la religione e le scienze di tutta l’ Italia (8) , insegnate da 


(1) Ved. Varr. toc. cit. c presso Geli. XI, 1. Per altro questa eti- 
mologia vien in parte raffermata anche dalla favola d' Ellanico di Lesbo 
presso Dionis. toc. cit. Si noti che tutte l'etimologie del nome d’ Italia 
si debbon all'autorità di scrittori greci , onde la rigettò Annio nel suo 
Catone, p. 9, > 4 - (a) Antiq. var. auct. p. 4 A 

( 3 J L’opera cit. p. 37. ( 4 ) Loc. cit. p. 46 . 

( 5 ) Ut suum Longalam... cognomino sui ampliatoris Tirreni Terbum 
vocent , et ut sub uno muro cingant tria oppida , Longulam, Vetulo- 
niam , Tirrenam , Vollurnam , dictam Hctruriam. 

(6) L'opera cit. p. 17. Gens tertia Thusciac Transciminia a Cimi- 
niis diffunditur ad Pistorium. In his Vollurrena sub radicibus Cinuniis 
jacens , coguomine Httruria , a qua tres gentes Hetruriae appellantur 
Hetrusci , ut a communi metropoli, 

(7) L’opera cit. p. 5 . Tr.tr opalini quoque suam Hetruriam , ejusque 
partem Boltursenain , Vetuloniam, Thussam et Uarbanuin cognomine 
Calumbum a lyco nuncupant , cioè , Tyrrheni. 

(8) L. cit. p. 6. A quihus ( lletruscis )... disciplinas habuit prisca 
Italia , initio sumpto a prima eorum Trtropoli dieta Helruria. 
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Noa istesso (i) ; ivi finalmente fa figura anche l’ampliato re 
Tirreno (a) e tanti altri rè illustri di Vetulouia (3). E chi si 
volesse dare la pena d’indagare, onde Annio prese i frati- 
lumi diversi a cui allacciò le sue imposture, (pena infatti 
molto inutile ma ora necessaria per chi vede , tenersi per 
vere anche oggi da taluni le sentenze anniane ' , troverà fa- 
cilmente che i fatti storici, ammucchiati e stravolti da Annio 
al genio suo , sono per la maggior parte presi dal libro primo 
di Dionisio e dal quinto di Strabonc (4). 

Secondo le osservazioni predette non si potrà fare a 
meno di partecipare del parere , che quel documento sup- 
posto stia nel rapporto strettissimo cogli autori anniaui , 
e perciò coll* Annio istesso (5). Pure questo falso decreto di 
Desiderio dà l’appoggio principale alla divisione di Viterbo , 
e con tutta ragioue dunque il eh. Inghirami rigetta 1* auto- 
rità di siffatti documenti ; nè sosterrà che qualche altro 
citato riportato da lui sarà convincente abbastanza, per pro- 
vare ciò die non si potrebbe dimostrare se non cogli au- 
tori di Annio e col decreto di Desiderio , vale a dire , 
che Vetulonia fosse situata nel distretto di Viterbo. Infatti 
non ci vuol altro che un confronto superficiale degli atti 
relativi a quella Vetulonia di Castiglione riportati dal chia- 
rissimo Inghirami , con quelle oscure citazioni , che sem- 
brano accennare una V etulonia viterbese , per riconoscere 
gli uni per vere testimonianze , documentate per 1* anno , 
per gli autori , e , che vuol dir di più , per molte indi- 

ri) I.’oprra cit. p. 4o . cf. p. 3 o. 

(2) L’opera cit. p. 20. 

Vedi oltre i passi citati p. 57 , 58. 

( 4 ) Nuove ragioni molto decisive contro i sostenitori del marmo di 
Desiderio si hanno nel prclodato discorso del Gamilli sulla capitale 
dell'antica Etruria, p. 139 sqq. A ciò ch'egli giudica della Tavola ciòc- 
ia si aggiunga , che una gran parte del di lei contenuto fu presa 
dal falso 11 eroso , p. 5 a sqq. » si trova anche il grande Atlante» della 
cui regia parla l' iscrizione nell'angolo esteriore dell'orto de' PP. Con- 
ventuali di S. Francesco. Vedi Cannili » loc. cit. p. 141. 

( 5 ) Vedi Turriozzi » loc. cit» p. 93. 
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razioni locali . le quali corri spandono accuratamente sì allo 
stato attuale di quel paese come alle notizie degli scrittori 
antichi , mentre riguardo alle oltre appena ci è permesso 
d’ aggiungere alcunché a quanto ne dice il eh. Inghirami, 
cioè: si cita , si dice , senza averne l’origine o certa o almeno 
probabile. Apparisce dunque da ciò che finora si disse, che 
in verità non si trova alcun testimonio , nè antico nè mo- 
derno , per provare l’opinione , che fosse una città chiamata 
Vetulonia nel distretto di Viterbo. 

Riguardo finalmente agl’ ipogei e sepolcri di Castel 
d’ Asso e di Orchia , si potrebbe ripetere ciocché il Lanzi 
rispose al Bussi , cioè: non provarsi a tali segni , che la città 
ivi situata un giorno fosse Vetulonia piuttosto che altra di 
nome diverso. Ma opportunamente una opera molto accu- 
rata (i), ci dà piena facoltà di giudicare più distintamente 
delle ragioni per le quali si vuol accordare la memoria di 
Vetulonia con quegl’importanti monumenti. Diremo adunque, 
che essendo i sepolcri di Castel d’Asso lontani da Viterbo 
cinque miglia, e quelli di Orchia almeno dodici (a), non si 
può volere credere , che gli uni e gli altri appartengano ad 
una sola città. Siamo però obbligati a trovare due nomi di 
città antiche , siccome fece l’autore dell’opera suddetta , il 
quale non senza fondamento , riconobbe in Castel d’Asso 
l’antico Casiellnm Axia (3) , laddove rispetto ad Orchia non 
si sa altro se non che dessa vien chiamata Civitas Orclae 
per una lettera di Leone IV (4). Ma più importante per il 
nostro scopo è il giudizio del eh. Orioli intorno alla qualità 
di siffatti sepolcri e specialmente intorno ai mezzi, con cui 
dessi poteansi eseguire. Egli ne parla nei termini seguenti (5): 
“ Gli abitatori di siffatti luoghi furono in vero favoriti dalla 
natura in modo straordinario per potere eseguire codesti la- 
vori. E certo non credo clic tali sculture vedremmo , se 
avessero avuto monti di granito come in Egitto. Invece poca 

(i) Dei sepolcrali edifìzj dell' Etruria media. Discorso di Orioli. 

(a) Vedi l'opera citata p. 3o scq. (3) fc’ op. cit. p. 3} seq. 

(4) L'op. eit. p. 35. (5) I,’ op. cit. p. 37 . 
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fatica dovette costar loro il tagliare quelle rupi già di per 
sè quasi perpendicolari al piano sottoposto e di materiali 
sommamente teneri , nicnt’altro essendo che uno di quei vul- 
canici aggregati , ai quali dassi appunto il nome di tufo , di 
un colore lionato e di una composizione in che si mesco- 
lano ai frantumi di lava , di cenere e scorie l’amfigeno cal- 
cinato , il pirosseno e la pomice bianca e nera „. 

Da questo giudizio si rileva chiaramente che i sepolcri 
in quistione non eransi da costruire a costo di ricchezze 
immense e tali da non potersi sospettare essere stati un giorno 
in quei siti , se non vi fossero trasportati da genti asiatiche. 
Gli abitanti non vi avevano da tagliare rupi di granito, come 
osserva giustamente il eh. Orioli , ma un materiale che in 
grazia della sua tenerezza e perpendicolarità naturale s’ac- 
comodava facilmente alla forma per lo più semplice di sif- 
fatti sepolcri. Adunque cotali sculture non basterebbero por 
sè sole a dimostrare 1’ esservi stata una città molto grande 
ed opulenta, ancora che non si vedesse il circuito della città 
antica , a cui desse appartengono. E cosi svanisce anche l'ul- 
timo argomento, onde si potrebbe sospettare, che la sup- 
posta capitale di Etruria abbiasi da cercare nei contorni 
di Viterbo. 

Ma benché lo scrivente da tuttociò che si è detto non 
possa approvare in questo riguardo il parere del eh. Ingiù 
rami; pure resterà a questo eccellente antiquario il merito, 
di aver dimostrato decisivamente il sito proprio della vera 
Vetulonia con quei documenti autorevolissimi , i quali egli 
da prima esaminò , e annettendo a ciò la oculare ispezione del 
suolo in quistione, appianò la strada per poterne giudicare 
senza tema di prendere equivoco nelle descrizioni strava- 
ganti del suolo di Vetulonia , che ci diede infatti più d’uno 
dei geografi , i quali ne scrissero nei secoli passati. 
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Vires veteres carum urbium , hodieque 
magnitudo ostcntat mceniuni ». 

Veli . Patere . lib : I , cap. 4 * 

Diodoro Siciliano ci lasciò memoria 1 ’ antico Ippnnio 
essere stato cinto di mura. Egli parlando dell’ espugnazione 
di questa città operata da Dionisio tiranno siracusano nel 
primo anno dell’ olimpiade 98 , dice : A tovuffto; è twv 2v- 
pscMixj't'M Hwdgyjg nopEiijììg 1I5 ’lmtcSviey [uvx x/jg dwautag 
xovg fxiv ■xzTotxouvrxg h ocj-cy /xstmxweV a’g xùg Ivpxxovaag , 
r/jv dì uéXiv y.xTZ'jxdpxg npoatulptai. tvjv fùpm (1). Laonde 
par che i muri d’ipponio debbano riputarsi più antichi del 
possesso avutone per mano di Dionisio da’ Locresi , i quali 
forse rifabbricarono l ' oppido che in tal senso venne chia- 
mato da Strabone AcxjJÓw xriofjta (2). Poscia i Cartaginesi 
lo ripopolarono richiamando gli esuli nella lor patria ( 3 ). I 
Brezj nell’anno primo dell’olimpiade 106 ( 4 ) occuparono 
eon Tcrina , Tario ed altri luoghi , anche Ipponio , e ne 
stabilirono la di lor sede; d’ oude Bpvrtiov; xaxi/evtag di 
Strabone , ed il Bruttivrum proxime fuerat ager: Brunii 
ceperant de Graecis di Livio ( 5 ). L’istesso Diodoro nelle 
ecloghe notò : "Ott ’A^aS^xX^g— TtsXiOjJXnjaag tó!v ’lmio- 
vcatoSv ttóXiv xx! dia [XYiyccj&j mxpo[ 3 ó\w f*jg nóXeu g ixu- 
ptsoers (6). Or ognun vede che assedio , e bisogno di mac- 


(1) Dio<L Siculi, lib, XIV, pag. 317, ex edit. Rhodomaui llan- 
novi* 1604. 

(2) Mera dfc tìjv X&iffevTiav ‘iTTTrwvtov A oxpwv xTt(TfAK* Bpcrrlovc de 
xaré^ovra; àystAovro ‘Papato t xat psTavópaffav Ovtpàvav Ova).svrlav. 
Strabo lib. VI, pag. 393 , ex edit. Almelov. 

(3) Kup%r)rjóvt 2 i ^par*óff«vrà; eie rfjv ’l raXtav roti pèv ‘brnrwvtàTatc 
t/n-ó.TT&ixótJtv èx riji nxrp'iào; urroxuTè^rjauv tàv iróXtv. Diod. Siculi , 
lib. XV, pag. 344* 

(4) Bpirrtoi... cttiit* ‘Itttt wvcov xat ©ovptov; xal TroXXàs àXXac yjtt- 
paaàpcvot xotvrjv noìiTtiav ffové^ivro. Diod. lib. XVI, pag. 4*9* 

(5) Strabo loc. cit. Livius, XXXV, 4«- 

(6) Diod. iu eclogis , xi. 8, pag. 863. 


Digitized by Google 



V. VITO C A FIALA! 


iGo 

chine belliche da gitlar pietre non vi sarebbe stato per sog- 
giogare Ipponio se di forti mura non fosse stato cinto. Questa 
idea vieppiù vien confermata da Livio, il quale scrisse che 
i Cartaginesi nell’anno 536 di Roma “ iain forte transmi- 
serant ad vastandam Italiae oram , depopulatoque Vibonensi 
agro urbem 1 edam tcrrebanl (i) Dall’ insieme delle quali 
parole ben si comprende che la città era murata , onde 
potè far resisteuz’agli Affricani, i quali danneggiaron perciò 
le contrade all’ intorno. 

Dietro le due deduzioni delle colonie romane, nn’av- 
venuta giusta Patercolo nel 5i6, e 1’ altra secondo Livio 
noi 56a di Roma ( 2 ), e dopo che essa si voleva assegnare 
ai soldati triumvirali, sebbene poscia si fosse esentata da tal 
gastigo , come narra Appiano (3), Viboua Valenza continuò 

(0 Liv- 1. XXI, c. 5t. 

(j) « Eodem hoc anno (ab U. C. 56i ), Vibonem colonia dcducta 
est ex S. C. plebisque srito; tria inillia, et septingeuti pedites ierunt , 
trecenti equitcs. Triumviri deduxerunt eos Q. Nacvius , M. Minucius , 
M. Furius Crassipes : quinadcna iugera agri data in singulos pedites 
sunt: duplex equi ti bus. Bruttiorum proxime fucrat ager: Brunii ceperant 
de Grxcis ». Liv. lib. XXXV, cap. 4°* Non ignoriamo che alcuni cre- 
dono che la prima colonia dedotta nella nostra città Tanno 5iò di Roma, 
secondo lasciò notato Vclleio Patercolo lib. I , cap. 14 » appartenga 
alla Valenza di Spagna; ma se si considera che per quel tempo i Romani 
disbrigatisi appena dalla prima guerra cartaginese pensavano più alle 
cose d’ Italia che a quelle oltremare , come Livio c Patercolo i stesso ci 
danno a conoscere, c che Floro lib. 55 narra Tassegnazione di quella 
città , e di quel territorio fatta da Giunìo Bruto sotto Tanno 616, eh' è 
quello del suo consolato, non avrassi difficoltà a riconoscere anche U 
prima colonia del 5 a 6 essere stata dedotta nel nostro Ipponio. Vedi 
Salmasii exercitationes Pliniana» in Soliuum pag. 63. 

Lasciamo al signor .barone Antonini la credenza di aver trovalo la 
Vibona degli antichi nel suo Libonati , c clic la colonia narrataci da 
Livio fosse stata colà deflotta. Il testo liviano è ben chiaro per non 
ammettere dubbiezza , specialmente messo in confronto delle parole di 
Plinio e di Strabonc. Chi c vago delle questioni su tal punto promosse 
legga La Lucania di esso Antonini colle note del sig. Mazzarella Fareo, 
gli Opuscoli di Pasquale Mcngoni , e la Topografìa storica del Romanelli. 

(3) . . . Twv 'Iridtxùy 7ró).S'«jv òxrcaxaidtxa , ai xal mptoveia xal 
edayte xac ©Exoc; se; x«).Xo$ Jtxfipo'JGott cpeXXov kvtoc; pur turati) 
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ad esser città cospicua, ed Augusto in essa vi pose, diciam 
così , il quartier generale durante la guerra che fece contro 
Sesto Pompeo (i). Nulla conosciamo che l'esistenza de* nostri 
muri ci potesse testificare nei tempi posteriori. Suppon- 
ghiamo bensì lì medesimi essere stati in piedi fintantoché 
fu florida la città , come pensiamo che vennero affatto tra- 
scurati dietro l’incursione operata da’ Saraceni nelle attuali 
Calabrie. Non picciolo detrimento essi muri dovettero sof- 
frire allorquando negli anni dal ia33 al 123? per ordine 
dell’ imperatore Federico II si cominciò a fabbricare da 
Marco Faba il presente Montelione (a) in un sito eminente 
verso mezzogiorno nel di loro recinto. Grave danno ancora 
n’ebbero dopo il i5o8. Ettore Pignatelli col titolo di regio 
governatore e poscia di conte , che in seguito cambiò in 
duca, occupò il domiuio di Montelione. Egli, ed i suoi eredi 
volendo fabbricare varj edifici trassero dagli antichi muri 
una gran quantità di pezzi riquadrati di tufo. Veggiamo 
infatti che tutte le ampliazioni esteriori del castello (edificio 
del medio evo ) , il così detto Orto del duca e le baracche 
stabilite per uso delle fiere erano di detti tufi costruite. La 
di loro massima devastazione peraltro si deve ascrivere alla 
epoca ancor più trista del tremuoto, che ruinò la Calabria 
ulteriore ai 5 febbraro 1783 . Indistintamente allora gli abi- 
tanti tolsero i massi da quelle murazioni per uso privato, e 


t-Sifidt Y.al efxst; Siavtiiha’.aSai-— r.'xl riatr.v al trcptf avi^KTac 
aùv«v Kàmir,-. y.att ‘IinrMvrov. App. Alex, de bell. civ. Ijb. IV, p. 954. 
’O dì KaXaup iiriìjwv 'Pijyivstj pi» xai ‘Iinrotviùfft pr/ila? trij-stc aùròj 
(duxid àvoù.ùmtv ccÒtoùc ir. tùv invis iuv. Ibid. pag. 1022, edit. Tollii 
Amst. 1O70. 

(1) App. Alex, ibidem passim. 

(2) Ex Aceti annotationibus ad Barrium De antiquitatc et situ 
Calabria pag. i 4 >, ex diplomatibus apud Trombyum, Storia Cartesiana 

' tom. V, append. II , u. 2 r >. Si corregga 1 ’ Aceti che asserisce fondato 
Montelione da Marco Faba nel ia 45 ; giacché Marco Faba se ne mori 
nel 1237 (Cronica siciliana nel tom. I, della raccolta del Perger); e dal 
Regestum Friderici II anni 1239 pag. 9 e 37 anche si scorge trapassato 
detto Fada , c che Montelione era di già abitato. 

MEMORIE DEU,’ lhSTITIJTO. I I 
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per riparare i moderni edificj danneggiati dall’ orribile 
flagello (i). 

Giuseppe Capialbi , mio trisavo , primiero scrittore 
dell’istoria di Montelione, che pubblicò nel i 65 q , e tanto 
frugò a’ tempi suoi ( per queste regioni poco illuminate ) , 
nou tralasciò descrivere gli spaziosi muri dell’antico Ipponio , 
ed in quel suo libretto notò: “ Hate urbs amplissima, cuius 
murorum ambitus octo millium passuum spatio terminaba- 

tur adeo solo aequatura , ut ne vestigia quidem urbis prae- 

stantissimae remanerent, nisi longus murorum circuitus quo 
illa circumdabatur , qui nunc magna cum admiratione a mul- 
tis perspicitur (2). 

Giuseppe Bisogni de* Gatti , che ampliò il lavoro del 
mio trisavo, e novella operetta produsse nel 1710 circa la 
storia patria, non s’imbarazzò de’ muri se nou per quanto 
aveva notato il primo , e soggiunse. “ Adhuc conspicitur lon- 
gus murorum circuitus quo illa circumdabatur , hinc et 
inde ex quadratis lapidi bus elatus apparet ( 3 ). 

Questi muri adunque , de’ quali presentiamo la pianta 
geometrica, si estendevano alla parte settentrionale dell’ampia 
pianura in cui è situato Montelione. Cominciando dall’attuale 
diruto castello, che si trova all’apice del monte, scorrevano 
fino al così detto Trappeto vecchio ( ove circoscrivono una 
possessione dello scrivente ) lungo 1’ estremità di detta pia- 
nura , sotto la quale dal lato orientale giace l’amena valle 
nomata delle Saline larga otto e più miglia, la quale co- 
minciando da Rocea-Angitola e Polia si estende sempre al- 
largando fino alla foce del Mesima dappresso Rosarno. Dal 
detto Trappeto vecchio il muro piegando verso ponente sulla 
pianura , e poi verso maestro su di un declive poco sensi- 
bile giunge alla strada delle Olivarelle. Per siffatto spazio 


(1) Istoria del tremuoto delle Calabrie posta in luce dalla reale 
Accademia di scienze, e belle lettere. Napoli 178/1, pag. atì. 

(1) Capialbi , Montisleonis historia ; cap. I , pag. 5. 

(3) Bisogni, Hipponii historia, lib. I, cap. VU, pag. a$. 
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si osservano le tracce di tré torri rotonde , e dalla parte 
interiore varj terrapieni parallelogrammi sostenuti da mu- 
raglia formata cogli stessi tufi del muro esteriore. In mezzo 
alle due prime di queste torri vi esisteva a memoria di una 
vecchia zia dello scrivente (i) una porticina, la quale, sic- 
come ella lo assicurava , era fiaucheggiata allora dal muro , 
in adesso atterrato. In tal sito la muraglia nella parte infe- 
riore era ornata di un toro di palmo uno di diametro , mezzo 
palmo infuori sporgente, con sopra tré fasce, la prima delle 
quali inferiore once dieci , la seconda once diecinove e la 
terza once cinque alta: le due prime per un oncia e l’ul- 
tima mezza oncia sporgenti. Siffatto dorico ornato che in 
altri sili della murazione non ci è riuscito vedere, conferma 
vieppiù l’ esistenza di fortificazioni e porte vicine. Dalla 
strada delle Olivarellc il muro da maestro si volge lieve- 
mente pel piano verso settentrione fino al punto , in cui vi 
è stabilito il telegrafo , una volta Gran sentiere , ed ora 
Belvedere grande chiamato; da dove discende piegando verso 
ponente al fondo detto Porticella , forse da qualche altra 
antica porta che colà vi era. Da lì il ’ mro si rivolge a li- 
beccio , e scorrendo sù di mi rapido declive ( che coperto 
di ameni giardini, e numerose rurali abitazioni si estende 
fino al mare ) traversa la regia strada che conduce a Mon- 
telione , e fatta una piega verso ponente arriva al così detto 
Bastione , sù del quale si osserva tuttavia il residuo di una 
rotonda torre di circa canne otto di diametro. Dai Bastione 
il muro leggermente inclinando verso libeccio cammina a 
mezzogiorno , e sempre costeggiando la collina in faccia al 
mare giunge ai sedili dell’ Affaccio altrimenti Belvedere pic- 
colo nominato. Poscia ripiegando a mezzogiorno traversa di 
bel nuovo la regia strada, ch’esce da Montelione, e scor- 
rendo sulla pianura verso la strada detta Perde Castello 


(1) Suora Rosa Capialbi nata a’ io giugno 1735, Pitoccherà Do- 
menicana , morta in concrtto <ti santità a' 18 maggio iBai. 
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si volge a scirocco. Passata la stradetta , che mena all’oliveto 
detto di Cola Mazza , il muro formava un angolo , e sorgea 
sii di una valle scmipiaaa , che si va inclinando a scirocco , 
nella quale vi sono le pubbliche fontane della città. Quindi 
intersecava le strade che dal rione di Moniclione detto li 
J'orgiari scendono ad esse fontane, e {lassando per l’orto 
della parrocchia di S. Michele percorreva lungo la valletta 
immediata dietro il monistero di S. Francesco delle monache , 
e saliva nella coltura detta di Faccialo. Fin qui si possono 
osservare, sebbene interrotlamente i rimasugli degli antichi 
muri ipponiali; ma da questo sito in appresso ò stata neces- 
sità gir pescando approssimativamente la linea sulla quale 
più probabilmente il muro poteva essere stabilito. Abbiamo 
dunque supposto eh’ esso doveva costeggiare la collina, e 
perciò, allungaudosi verso il diruto convento del Carmine, 
salire per la porta dei muri angioini detta del conte tV Api- 
ce , ove abbiamo osservato frantumi dei soliti tufi , de* quali 
era costruito l’antico precinto. Dalla porta del conte d’ Apice 
in poi essendo il terreno estremamente declive e pendente , 
nissuu vestigio ci è riuscito incontrare , ed abbiamo stimato 
che la cinta degli autichi muri doveva camminare sù di una 
linea piegando per levante e per greco , e cosi unirsi e 
concluderne nell'estremità del diruto castello la periferia. 

Erano i muri d’Ipponio fabbricali di tufo composto di 
finissima arena frammischiata di crostacei e testacei , che 
visibilmente il fan definire per un aggregato di fondigliuolo 
marino. Esso è tagliato a massi di poligoni regolari per lo 
più lunghi da palmi 3, a 4 t/4, larghi da palmi a , a a 3/4, 
ed alti da palmo t 3/4, a 2 . Ve ne sono alcuni pezzi di 
minor dimensione, ed altri anche quadri. Non essendo com- 
patto il tufo , ne avendo la tenacità della pietra ben si rav- 
visa che i massi non potevansi tagliare a maggiori dimen- 
sioni , come sono quei dei muri pestani , e d’altre città an- 
tiche, i quali erano di duro macigno. I nostri tufi però son 
perfettamente levigali, e situati senza calce o altra materia 
con tutta esattezza a livello, gli uni sopra degli altri posti, 
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come veggonsi i muri «li Todi presso Micali (i) in guisa clic 
il sovraimposto abbraccia li due su de’ quali appoggia. La 
muraglia che non è slata ancora distrutta conserva esatta- 
mente il livello , quantunque le fondamenta , con specialità 
dalla parte declive guardante il meditevraneo non si profon- 
dassero molto dentro terra. La porzione della medesima fatta 
disegnare di prospettiva nell'annessa tavola dimostra ad evi- 
denza il metodo tenuto dagl'Ipponiati nella costruzione del 
muro che circondava la di lor città, quale costruzione è detta 
dagli antichi structura quadrata. 1 muri dell’antica Locri 
testé da noi visitati , e nel loro iutiero perimetro esaminati 
offrono una costruzione similissima a quella degl’ippouiati: 
non differendosi che nel grado di adesione e tenacità del 
tufo, le quali permisero ai Locresi di usare una maggior di- 
mensione nel taglio de’ massi poligoni regolari , di cui si 
servirono per quel vasto edificio ( 2 ). 

Osserviamo che gli antichi , badando più al comodo 
loro offerto dagl’irregolari rilevati del terreno, vollero cin- 
gere le alture di muraglie, seguendo la traccia naturale di 
quelli, anziché rasandoli ridurre il precinto a regolar figura, 

(1) Micali» Italia avanti il dominio de* Romani» tab. n. 

(2) In unione del gentile ed erudito nostro congiunto ed amico» 
sig. D. Francesco Antonio Pellicano» abbiam visitato a’ 28 dello scorso 
aprile i 83 o le magnifiche ruinc di Locri. Con somma soddisfazione po- 
temmo in quel giorno osservare quasi 1* intiero perimetro degli spaziosi 
muri di quella inclita città, e le arces hauti multum inter se distatile. % , 
da Livio ricordate, c varj altri oggetti clic meritano più posata consi- 
derazione. La costruzione de’ muri e simile agl' ipponiati , essendo for- 
mati anche di pezzi poligoni regolari di tufo, alcuni de* quali misurati 
si sono trovati palmi cinque once sei lunghi, palmi due once sei lar- 
ghi, e palmi due alti. Il muro nella parte montuosa è largo palmi >4 
circa, e nel piano fino a palmi ao circa. L’ ispezione di questo magnifico 
precinto, che pochi centioaja di palmi dista dal mare, avrebbe dovuto 
convincere ognuno dotato di buon senso circa il sito dell’antica Locri. 
Maggiori lumi ci darà il sig. Pellicano se vorrà rilevare la piuuta geo- 
metrica di Locri, e descriverne paratamente i suoi avanzi, come ha 
fatto pel copioso catalogo delle locresi medaglie , dello quali egli nu- 
merosa scelta di perfetta conservazione ne possiede. 
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forse per la considerazione che la forma circolare del muro 
esteriore nei casi di assalto vantaggiosa riesce alla difesa (i). 
Pensarmi essi piii all’utile reale che al lusso, e fortificarono 
le colline per piantarvi poscia sul di loro piano le abita- 
zioni. Ipponio cinta di tali muraglioui era quasi per sette 
parti inespugnabile. Il suo precinto era dominato dal terreno 
interiore, che gli serviva quasi di spianala. Per quel pic- 
colo tratto poi che guarda libeccio e sporge sulla pianura . il 
quale poteva opporre minor resistenza agli assalti ostili ed alle 
macchine belliche , gl’Ipponiati provvidero coll’ ingrandimento 
delie dimensioni del muro, bionde scorgesi costruito sulla 
pianura più doppio di quello che circonda le vette. Misurata 
in diversi siti la muraglia esistente, si è trovata palmi sette e 
mezzo intorno alle alture, e nella pianura dodici palmi grossa. 
I muri poi che sostenevano i sopraccennati terrapieni eran 
larghi solo palmi cinque. L’intiero perimetro, come dalla 
pianta si rileva , è di palmi aóSoo , che si ragguaglia a tré 
miglia e palmi i3oo della novella misura introdotta nel Pe- 
gno { 2 ). Laonde non sappiamo comprendere come il Capialbi 
c gli scrittori che lo copiarono avessero asserito di essere 
ben otto miglia il cennaio circuito , e maggior meraviglia ci ha 
prodotto il Mazzella ciecamente adottato dal Bisogni (3) nello 
scrivere che “la città era di giro otto miglia tutta fabbricata 
di mattoni, cbè sino ad oggi si veggono le sue reliquie,,: 
se pur non avesse inteso degli edifici privati ed interni , nei 
quali si osserva per vero dire copioso materiale laterizio. 

Nè tal ampio recinto devesi riputar esuberante per una 
popolazione che possedeva tanto vasto territorio da poterne 


(1) Col locanda .-rateiti oppida sunt non quadrato noe procur- 
rentibus angoli* , sed circuitionibus. Vitruvius lib. I, c. 5. 

(2) Il miglio adoperato nel Regno comunemente è l’italiano, ses- 
santa de' quali formano un grado medio della terra, e conteneva palmi 
7oa5; ma la Direzione delle strade, acque e foreste, ora ha adottato 
il migli» di soli palmi 7000 per ridurre tutto il calcolo alla ragion 
decimale ; e questo noi abbiamo seguito. 

(3) Mazzella , Descrizione del Regno. Bisogni lib. I , cap. VII . 
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cedere 645 oo jugeri a 4000 novelli coloni spediti da Roma, 
e rimanere ciò non ostante co’ suoi privilegi' municipali in 
istmo sì florido che Cicerone la chiamava nobile ed illustre 
municipio (1). 

L’abbate Bertrand Capmartin de Chaupy che nel 1770 
viaggiò per queste contrade, e portava opinione che la Vibo 
Valentia fosse stata sul littorale nel sito dell’attuale Bivona 
fu condotto da Saverio Capialbi , zio dello scrivente , a vi- 
sitare i muri , di cui parliamo , che allora in miglior con- 
servazione trovavansi. Sulla faccia del luogo richiesto se ri- 
maneva persuaso di essere questa la posizione dell’ antico 
Ipponio rispose stringendosi nelle spalle: lignei, e si ricredè 
dell’errore. Non sappiamo in verità donde fosse sorto equi- 
voco tale , se non vogliasi opinare che alcuni scrittori ■si 
fossero abbagliati dal nome di Bivona che tuttora il littorale 
serba del portus Bibonae ivi esistito. In tutti i tempi Vibona, 
(delta nel medio evo Bivona e Vigoria con leggero e solito 
scambiamento delle lettere B e V ), perdurò nella contrada 
dell’attuale città di Montelione detta la Terra vecchia , la 
quale chiaramente si distingue nelle carte sveve, angioine ed 
arragoncsi dalla Terra nuova di Montelione , che fu cinta 
di deboli muraglie per ordine di Carlo d’Angiò , e poi am- 
pliata dal conte d’Apice, allorquando da regio governatore 
la comandava. Di questo precinto di muri, che noi chiamiamo 
angioino (ed è segnato in pianta coi numeri 3 , 4 i 5 , e 6), 
quattro delle sci porte , e quattro delle varie torri se ne 
osservano ancora in piedi (2). 

Nel recinto dell’ an'ica murazione ipponiate spesso si 
rinvengono anticaglie d’ ogni genere , che contestano quivi 
la sede d* Ipponio e di Vibona Valenza. Si notaron già dal 
mio trisavo, e dal Bisogni i ricchi oggetti ritrovati in varj 
punti di esso, e il teatro scoperto l’anno i 653 , (in pianta 

(1) Ipsis Valenti nis ex tam illustri nobilique municipio tantis rie 
rebus responsum nullum dcdisti. In Verrini act. II, pag. a 63 , t. 1 , 
udii. Aldi 1579. Livius loc. cit. nota 8 . 

(2) Capialbi, Bisogni, et Regestum Friderici li, loco. citi. 
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segnala mini, io ) , dal Capialbi ocularmente osservato nel 
giardino de’ Conventuali (i). Nella cenuula contrada Terra 
vecchia, ovunque si muove la terra, bellissimi colorati mu- 
saici ne sbucciano con arabeschi e ligure delicate, i quali 
confermano vieppiù quanto scrisse Appiano Alessandrino di 
essere stata Ipponio una delle più magnifiche fra le 18 co- 
lonie italiche promesse a’ soldati triumvirali (2); c tuttavia 
si vede nella casa dei Lagamba un magazzino lastricato di 
bianco musaico con quadretti di marmo diligentemente in- 
castrati , che ad uso di stalla è addetto. Molti altri nel co- 
struirsi la regia strada ne vennero fuori distrutti da 11’ impe- 
rizia ed ingordigia di chi soprassedeva all’opera. Nel punto 
( segnato in pianta num. 11)1 eh’ è un giardino de’ signori 
Crispo, nel fabbricarsi alcune baracche dopo il ly go si sono 
scavati molti eleganti musaici, marmi, bronzi, condotti di 
piombo , ed altri varj antichi oggetti ; ed anni sono ne vagheg- 
giammo uoi stessi alcuni leggiadrissimi , ed uno specialmente 
che presentava un gran tondo circondato di ricco festone, 
in mezzo una rosa con foglie vivissime con delicato lavoro 
eseguita, che appellammo perciò il musaico della rosa , evenne 
dal padrone ricoperto per tema di non daunaggiare il fondo. 

Nel 1798 il canonico D. Bruno Palermo nello scavare 
uaa cisterna per uso della sua abitazione posta sop ra la fon- 
tana di Scrimbia rinvenne prodigioso numero di statuette, 
vasi, auimali, forme, modelli ed altri simili oggetti di buono 
stile. Fra tali manifatture laterizie si trovarono due dischi 
di bronzo del diametro di un palmo circa; in uno de’ quali, 
in mezzo di una corona di alloro e mirto iutersiati di ar- 
gento, vi era scolpita sù di un ramo di olivo una civetta ; e 
nell’ altro un Satiro che lubricamente usava di una capra. 
Due anni prima il signor D. Nunzio d’ Amico pochi passi 
più sopra scavando le fondamenta dei muri di un suo giar- 
dino, vi aveva ritrovato un giovine Bacco con grappoli di uva 


(i) Copiali» cap. II, pag. 11 ; et Bisogni loc. cil. 
(a) Appiani loc. cit- pag. 1611. 
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nelle mani , mia ligre e due figure muliebri di marmo bianco. 
Il Bacco , e la tigre erano compite e di delicato scalpello , 
le figure muliebri appena abbozzate: cose tutte cbe fecero 
credere in quel sito qualche bottega di statuario. Il generale di 
divisione Donzellot capo dello stato maggiore del maresciallo 
Masseua nel 1806, cd il generai di brigata Fressinet circa 
il 1 8 1 1 avendo fatto frugare nel medesimo luogo raccolsero 
anche gran copia di tali manifatture laterizie. Eppure quegli 
scavi furono eseguiti da persone niente prattiche , alla rin- 
fusa ed a pochi palmi sotterra. Non dubitiamo che profon- 
dandosi lo scavo si dovrebbero ivi trovare degli oggetti pre- 
ziosi per l’arte. 

Nell’inverno del 1812 le piogge scoprirono nella strada 
detta dietro S. Francesco di Assisi (segnata iu pianta n. 12) 
un'antica strada con case di ambi i lati, delle quali le ca- 
mere erano lastricate di finissimi musaici. Due di essi furono 
tolti , ed a cura dello scrivente e del defunto P. D. Em- 
manuele Paparo dell’ Oratorio trasportati c situati a piè 
del grande altare nella chiesa matrice, ove quantunque mal 
connessi da maestri imperiti fan bella mostra di loro. Quello 
del centro rappresenta uno scacchiere terminato da un bel 
meandro, ed agli estremi una doppia fascia rossa ne chiude 
il campo. Altri musaici alternati di rami gialli e celesti , e 
larga fascia di doppio meandro bianco e rosso vennero fuori 
l’anno 1819 nel ridursi la scala del pubblico teatro (citato 
in pianta num. i 3 ). La direzione della strada c degli edi- 
fici jn questo sito scoverti indicava di essere una continua- 
zione di quella dissotterrata nel 1812, cosicché la stessa da 
ponente verso levante saliva. Dappresso questo punto dal lato 
settentrionale del portico dell’accemiato teatro nell’allargarsi 
la scala, si rinvenne altresì un pozzo foderato di creta (1). 

(1) Di simili pozzi sene ritrovarono due in Roggio de’ quali scrisse 
il Logotcta. « Nel 1790 mentre si scavava il fondamento per la nuova 
sagrestia della cattedrale si ritrovarono due antichi pozzi, i quali eran 
foderati di pezzi cilindrici di creta multo ben fatti: il vano de’ medesimi 
è di palmi quattro : l'altezza di ciascuno è di palmi tré : la grossezza 
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Un sepolcreto greco scoprissi nel 1 8a3 nel fondo detto 
il Co/tnello , proprietà dello scrivente ( in pianta num. 7), 
del quale parecchie casse di mattoni sonosi visitate ritracn- 
done medaglie greche , oggetti di bronzo e vasi italo-greci 
uori e figurati di buon lavorio , che si conservano nel nostro 
picciolo cimelio di antichità. 

L’anno 1827 nel tracciarsi c livellarsi la novella regia 
strada (al punto segnato num. 8 ) si è scoperto un sepolcreto 
romano ; ma le casse dei mattoni aperte e nettate non offri- 
rono che oggetti meschini e di ninn valore. Molti altri 
sepolcri or greci or romani si sono spesso spesso rinvenuti 
nel lato sinistro lungo la medesima strada all’uscita della 
presente città per andare a Milcto , da’ quali lo scrivente ne 
ha ottenuto medaglie greche e romane, lucerne, mattoni coti 
impronte di cretaj , e qualche vasetto nero di preziose forme. 
Un vasetto singolare di creta color naturale con figura di 
rilievo , la quale avendo la testa e le mani di uomo è deco- 
rata di due grandi ale e termina a coda di pesce, venuto 
fuori da un sepolcro del medesimo luogo ai 3 settembre i8a5, 
con una lucernetta di finissima creta nera , aumentarono la 
nostra collczioncina. 

Nel sito detto Casello ( segnato in pianta nnm. g.) si 
osserva tuttavia un lungo muro di fabbrica amcndorlata 
( 8 Ime tura reticulata di \ itruvio ) lungo palmi i36 , alto da 
palmi 5 n g, c largo palmi 8, che dal sullodato abbate di 
Chaupy fu creduto testa di ponte. La tradizione pero an- 
nunzia esservi state colà le pubbliche terme , ed infatti vi 

di due once. Ogni pezzo poggiava verticalmente sull’ altro; nel mezzo 
dell altezza hanno due buchi opposti per diametro lunghi un terzo di 
palmo ed alti un quarto, che servivano per scala a coloro che scen- 
devano a pulirlo. Li pozzi costruiti in tal modo dovevano essere migliori 
de’ nostri che son foderati di calce, la quale si spolverizza , e caduta 
nell'acqua produce dell'erba , del fango , e degl' insetti. Questo lavoro 
fli creta agli uomini di buon senso dovrebbe essere più caro di tanti 
pezzi inutili di antichi vasi che impropriamente chiamansi etruschi ». 
l’empio d' Iside pag. 79. Il nostro pozzo era tutto simile al descritto 
dal Lugotcla. e i tubi soJlauto digeriscono di poche once nella misura. 
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scaturisce copia di buone acque , delie quali si servono gli 
abitanti dell’aoccnnata Terra vecchia. Se dovressimo pro- 
nunziare la nostra opinione , sill'atto muro deve riputarsi fab- 
bricato per appianare il declive che ivi forma angusta valletta. 
L’essere ornato di reticolati nel prospetto inferiore, e simme- 
tricamente lasciati de’ buebi per lo scolo delle acque che dal 
retroimposto terreno percolavano , vieppiù ccl persuadono. 

Non vogliamo finalmente omettere un’osservazione che 
i piccioli scavi da noi instituiti , e gli oggetti incidentalmente 
ritrovati, costantemente ci lianno offerto. La parte superiore 
del nostro lpponio presenta i residui di edifìcj , sepolcri , 
medaglie e utensili di greca maniera , laddove nella parte piana 
e inferiore verso il mare, ad eccezione di qualche rarissimo 
sepolcro greco e de’ musaici , tutto il restante si rinviene di 
gusto romauo. E nella parte inferiore che si son ritrovate 
le tante iscrizioni latine , che ci conservano memorie di es- 
sere stata \ ibona municipio fino ai tempi di Adriano, e di 
Antonino Pio, e il bel cippo su del quale vi era stabilito il 
semi-congio ad uso pubblico per cura de’ quattroviri , e il 
frammento di elegantissima tavola segnante il quinto conso- 
lato di Tiberio Claudio, con parecchie altre iscrizioni che 
or da noi si possiedono , e quantità di romane e valentinc 
medaglie , e lutti que’ marmi che acquistati dal nostro an- 
tenato Galeazo Capialbi gli espose fin dal 1 5 1 alla pubblica 
vista in una parete del suo palazzo vicino la cosi detta Porla 
della Piazza , ove tuttavia esistono , e qual primo fra i 
pubblici musei lapidarj della culta Europa dee riputarsi ( 1). 
Nella parte superiore all’incontro niuna iscrizione greca ci 
è riuscito rinvenire ; ma siamo stali compensati dalle me- 
daglie ipponiati di elegantissime forme e disegno purgato , 
da vasi dipinti, da figuline varie e da qualche bel torso di 
greco scalpello. 

Non sarà dunque fuor di proposito il dire che i novelli 
coloni avessero occupato nella divisione dei territorio, e 

(1) BiograGa napoli tana toin. XIV, Galeazo Capialbi. 
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dell’oppido i siti inferiori e più dappresso al porto clie avevano 
interesse di custodire dalle ostili incursioni, e che in con- 
seguenza gl* indigeni municipi si fossero ridotti nella parte 
elevata. Così và ben conciliata la contrarietà che spesso si 
osserva negli antichi autori, da’ quali il medesimo oppido or 
colonia , ed or municipio viene appellato. Da Cicerone infatti 
e da una lapida dei tempi di Antonino Pio , in cui Quinto 
Muticilio è detto patrono del municipio, conosciamo che 
Vihona godeva de’ privilegi municipali : da Tito Livio poi, 
da Patercolo e da Appiano chiaramente scorgiamo essere 
stata la medesima una colonia : e d’altronde Diodoro , Tito 
Livio, Cesare ed Appiano raccontano le spesse discese di 
gente nemica sulla nostra spiaggia , e non ci dipartiremo 
lungi dal vero , assicurando la colonia romana essere stata 
spedita a difesa di questa regione dopoché i Cartaginesi in- 
festarono il Bruzio ; giacché Cicerone saggiamente avvisò : 
“ Est operae pretium diligentiam maiorum recordare , qui 
colonias sic idoneis in locis contra suspicionem peri culi col- 
locarunt ut esse non oppida Italiae sed propugnacula imperii 
viderentur (7) „. 


APPENDICE. 

a. Giornale degli scari di Montelionc. 

La mattina dei a 5 febraro 1820, essendomi stato ri- 
ferito da varj contadini di Zungri , paese posto sopra il Capo 
Zainbrone, che in un fondo poco distante dall’abitato verso 
ponente , chiamato Li Peli-usi , proprietà di quella chiesa 
matrice , cavando si trovavano varj cadaveri , mi sono su- 
bito conferito sul luogo unito agli stessi amici , coi quali il 
giorno precedente aveva visitato il sotterraneo tuttora rimaso 
ilei tempio di Cibele in Papaglionte. Giunto adunque sul 


(1) Orai. I lontra Riilluin ai! populum , tom. Il, pa;. S9. 
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terreno disegnato , osservai in una colli uà declive verso set- 
tentrione , incavati nel masso di una pietra ossia tufo cal- 
careo bianco, una quantità di fossi di diverse misure, cd in 
varie direzioni posti. Giudicai perciò a primo slancio quello 
essere stato un pubblico sepolcreto ; e dopo avere osservato 
varj di quelli fossi ne prescelsi quattro dei piti intatti ; 
poiché varj sembraronmi di essere stati aperti e frugati. 
Cavati adunque di essi li primi tré si trovarono lunghi 
palmi sette , due larghi , e tré e mezzo profondi. Erano 
incavati nella citata roccia di tufo , ed il cadavere si tro- 
vava coperto cogli stessi frantumi dello scavo del fosso ben 
battuti e ricoperti di terra vegetabile , la quale ciò non 
ostante, perchè posta in declive, colle acque si era lavala, 
e lasciava chiaramente vedere la situazione di ciaschcdun 
sepolcro. I cadaveri si trovarono sempre posti col capo dalla 
parte superiore verso mezzogiorno. Viciuo al teschio di 
ciaschedun cadavere trovossi un vaso di ordinaria creta della 
forma qui annessa ( i ) , alto once sei e mezzo , e nulla piu. 
Per quant'attenzione avessi usata non potei giungere a rin- 
venire ne’ primi tré sepolcri moneta alcuna, anzi siccome i 
cadaveri si trovarmi posti alla rinfusa e non ben situati ; 
così mi sono spinto a credere che que’ tré sepolcri a gente 
povera si appartenessero. Non cosi nel quarto però. In esso 
il cadavere si presentò ben disposto colle gambe e braccia 
stese, e la terra ed i frantumi della calcarea, che lo copri- 
vano , più attentamente messi e battuti. Sospettando da tali 
indizj che potesse contenere qualche personaggio distinto 
scongiurai i lavoratori a voler pian pianino cavar la terra , 
e mi feci portare un crivello per crivellare il terreno qua- 
lora il bisogno mel consigliasse. Non andaron vani i miei 
pensieri. Cavatosi con tutta la possibile diligenza si trovò 
vicino al teschio del cadavere dal lato di ponente un fiasehetto 
di vetro a collo lungo senza manichi , alto once quattro , 
dentri) del quale si osservano ancora i segni dell’unguento 

(i) Urceolo a fondo piano c largo: di forma non comune. O. GkMIAUD. 
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che vi era stato posto, noti ostante che avessi dovuto farlo 
pulire coll’acqua calda per togliergli la terra che lo copriva. 
Intanto niuna moneta si vedeva , e bisognò regalare i lavo- 
ratovi per farli continuare nello scavo. Verso le ultime 
zappate, colle quali si tirò fuori il teschio, apparvero nella 
terra dne sole monetine di rame tutte coperte di verde 
patina e consunte in modo da non disccruersi. Disposi quindi 
che si crivellasse tutto il terreno cavato da quel sepolcro, e 
specialmente quello tolto da vicino al teschio ; e col mezzo 
di tale diligenza si ritrovarono altre sedici picciolissime mo- 
netine di rame , consumale però in parte dalla ruggine , ed 
appartenenti al basso impero. Infatti di esse appena quattro 
si poterono da me discernere , e sono : una della terza gran- 
dezza; ha, per quanto a me pare, la testa di Teodosio Magno 
coronata di gemme , la leggenda è corrosa , e nel rovescio 
si osservano oscuramente in corona di alloro le lettere : 
VOT. XV. MVLT. X. Altre due della quarta grandezza: 
in esse si vede nel rovescio un X senza lasciare scorgere 
cosa dal dritto , onde pensai dubitando , forse appartenere 
a Giustino Juniore. In altra finalmente anche della quarta 
grandezza dal dritto si vede la testa di Arcadio , e dal ro- 
vescio confusamente come una Vittoria che tiene colla destra 
sugli omeri una palma , e colla sinistra prende pe’ capelli 
qualche prigioniere. Confrontata quest’ ultima con altra 
medaglia, esistente nella mia piccola collezione, ho trovato 
che la leggeuda del rovescio avrebbe dovuto dire Salus 
Reipublicae. Dalle quali medaglie si può raccogliere con 
certezza che il nostro sepolcreto dovette essere in uso dopo 
il secolo sesto. 

Ai 3o aprile i8a3 avvisato dai coloni del mio fondo 
detto il Cofinello sito alle alture della città di Montclione 
verso greco-levante , che in esso erasi trovato un sepolcro 
di mattoni con dentro due picche o lance ed un vasetto, 
che mi furono portati da’ medesimi coloni , andai subito 
sopra il luogo ; ma siccome dai contadini si era tutto ro- 
vinato, così nulla potei osservare. Proseguendo frattanto essi 
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a zappare in una direzione laterale pochi passi distanti dal 
primo sepolcro , ecco si mostrarono altri pezzi di mattoni , 
che mi diedero indizio trovarsi in quel punto altro sepolcro. 
Feci perciò seguitare lo scavo per palmi tré circa di pro- 
fondità, e scoprii tutte l’estremità superiori dei mattoni la- 
terali di un sepolcro nelle sue dimensioni esteriori lungo 
palmi sette e mezzo , e largo qnattro. I mattoni che lo co- 
privano si trovarono tutti infranti ed incurvati nel sepolcro 
tutto ripieno di terra , che mischiata coll’acqua eravi per- 
colata , e fatto aveva come uu masso, in modo che cavan- 
dosi sembrava terra vergine. Avendo principiato lo scavo 
dalla parte inferiore verso ponente mi accorsi che da quella 
banda si trovavano situati li piedi , per la piccola quantità 
di ossame che veniva fuori. Continuato lo scavo verso la 
metà , dal lato di settentrione , sotto uu pezzo di mattone 
ch’era servito di coperchio al sepolcro trovossi un urceolo 
ad un'ansa, alto once sei, tutto nero, e nell’estremità vi- 
cino l’orlo della bocca inciso col gralfio un ramo di oliera. 
Questo vasetto era riposto sopra di una patera che col piede 
è alta once tré , ha di diametro once sette , ed è dipinta 
di varj rabeschi rossi e neri (1). Il vaso è uscito iutero , 
perchè forse fin dal primo istante quando s’ infranse il co- 
perchio lo coprì quel pezzo di mattone. La patera poi venne 
fuori tutta rotta e consunta. Proseguendo dallo stesso lato 
più in sù mezzo palmo circa , si presentarono sotto la zappa 
alquanti pezzi di acciajo tutto arruginito ed ossidato , in 
modo da non ravvisarvi se fossero stati di ferro o pur di 
acciajo. Questi riuuiti presentarono la forma di uno specchio 
di forma elittica a manico. Più sù altro mezzo palmo con- 
tinuando lo scavo si trovò un’altra patera simile alla de- 
scritta ma priva di manichi, con sopra un vaso a due anse, 
a guisa di ciotola (2) , alta oncc quattro col suo diametro 


(1) Questa tazza è larga bassa e soda, cosicché le sue proporzioni 
corrispondono alla cosi detta lepuste. O. G. 

(a) Uuo sltyphos. O. G. 
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superiore di once sei, dipinta nera ed all’intorno dell'estre- 
mità superiore , col solilo ramo di pioppo , o di ellera 
che fosse, segnato col graffio. Nel cavarsi quest’ultimo vaso 
colla sua patera mi accorsi che nella terra venivano fuori 
alcuni piccioli pezzi di finissimo rame. Disposi quindi che 
si seguisse a cavare con più diligenza e più lentamente 
possibile , e facendo destramente toglier via tutta la terra 
superiore potei ammirare con estremo piacimento e trasporto 
una cintura di rame larga quatlr’once , che sostenuta da due 
fibule di ferro ed imbottita di certa erba , molto all’alga 
marina somigliante , circondava le coste dello scheletro. 
Cercai di cavarla intera; ma trovossi talmente consunta ed 
attaccata alla terra che appena si toccò, mille pezzi divenne; 
anzi ad alcune porzioni estratte vi rimasero uniti taluni 
pezzetti delle coste del cadavere istesso. Giunti collo scavo 
alla parte superiore trovammo che la testa del defunto era 
stata appoggiata sopra una delicata tegola, e coperta con 
altra simile, e quindi un punto meglio conservata del re- 
stante del cadavere. Potei perciò facilmente racc ogliere otto 
denti , i quali dalla loro forma e dallo smalto che tuttavia 
conservano mi hanno fatto giudicare di essere stato il ca- 
davere di un giovane personaggio. Nettato così l’ intero se- 
polcro fu trovato profondo palmi tré. Era composto di due 
grossi mattoni lunghi palmi tré e tré quarti , ed alti palmi 
tré per cadaun lato, ed on mattone di palmi quattro lungo, 
ed alto palmi tré chiudea ciascuna estremità. Dalli pezzi 
tolti rilevai che altri due mattoni di pari grandezza dovevano 
servire di coperchio al detto sepolcro. Il cadavere era posto, 
come si disse, colla testa a levante; e tutte le diligeuze usate 
nel terreno cavato non ci hau potuto offrire moueta alcuna. 
Soltanto nella terra cavata dal sepolcro si trovò una pietra 
della forma di un phallo, quale indizio unito allo specchio, ai 
vasi e alla cintura , mi diedero a credere che quel sepolcro 
fosse appartenuto a qualche ricca e gaja donzella vana. delle 
antichità, anche perchè altri siinil tumuli cavali, non mai si 
son rinvenuti di tal dimensione c proprietà. 
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II giorno seguente a/f aprile i 8 a 3 girando in quel ter- 
reno un ragazzo di questa città rinvenne una moneta di oro 
brezzia , la quale si era involata alle ricerche del giorno 
precedente. Dessa fu da me acquistata , e con tutti gli og- 
getti rinvenuti si conserva nella mia raccolta. Rappresenta 
nel dritto una testa di Nettuno col solito diadema volto r 
sinistra , il tridente dietro , e sotto una testa di bue ; nel 
rovescio evvi una donna velata volta a sinistra, assisa sopra un 
ippocampo, che si dirigge verso la dritta: un Amorino sulla 
coda del detto animale , che lancia coll’arco un dardo , e dal 
lato destro una formica. Al basso la leggenda BPETTIQN. 

Nel detto giorno aprile i 8 a 3 , animato dal ritrovato 
del giorno antecedente ritornai a scavare nello stesso fondo, 
in altro sito , e rinvenni un picciolo sepolcretto composto 
soltanto di due tegole ben grandi , cioè nua della parte 
supcriore verso levante che sosteneva l’altra che copriva il 
picciolo cadavere di un ragazzo , ed un picciolissimo rozzo 
vasetto di creta ad uu’ ansa , dipinto nero con arabeschi 
rossi , alto once cinque. 

Il giorno 26 ottobre 1823 prevenuto che nel fondo di 
D. Brunanlouio Varano denominato Avà Superióre in terri- 
torio di Vena, posto a mezzogiorno-ponente di Montelione, 
e limite altro mio fondo denominato Spoi iti no , si era sco- 
perto un sepolcretto di tufo , mi portai al punto disegnatomi 
col detto D. Brunantonio, e col Rev. D. Emmauuele Paparo 
dell’ Oratorio. Trovammo il sepolcro già devastato , lungo 
palmi otto , e palmi quattro largo , composto di due masse 
di tufo per ciaschedun lato, e di una per cadauna estre- 
mità. Il tufo era simile a quello , di cui furono costruite 
le mura dell’antico Ipponio , che in qualche luogo ancor si 
vedono intatte. Alli quattro angoli interiori osservammo 
quattro grandi buchi , ne’ quali ci asserirono i Villani di 
essersi ritrovati collocati quattro grandi vasi di creta ripieni 
di cenere ( ollae cineraria; ) che furono ridotti a pezzi pel 
desiderio di trovar denaro. Il fondo del detto sepolcro era 
pur dello stesso tufo. Null’altro potei sapere, giacché tutti 
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gli oggetti ritrovati (e secretamente fui assicurato essersene 
rinvonuti di valore) erano stati dispersi. Un villano soltanto 
ci presentò una gran lamina di creta , lunga palmi due , 
larga un palmo, che disse ritrovata giorni sono in altro sito 
di quel fondo poco lontano. Sopra detta lamina ossia mat- 
tone vi è come una marca colle lettere : Q. LARONIVS* 
COS. IMP. ITER, indicanti l’anno nel quale uscivano quelle 
tegole o mattoni dalla fabbrica; ma non ho saputo chiarirmi 
qual auno precisamente fosse stato quello in cui fu console 
Quiuto Laronio ; poiché sol mi sovveniva di un Lucio Laronio 
console suffetto nelle calende di ottobre dell’anno 72 1 di 
Roma, senza mai aver saputo cosa del nostro Q. Laronio, 
se pure non si voglia credere colui del quale fa menzione 
Appiano nel libro V delle guerre civili. Al nostro si asse- 
gnano le qualità aggiunte negli epiteti di COS. IMP. ITER, 
i quali mi sembrarono di qualche rarità (1). 


(1) Questo bollo è di alta importanza perchè viene ad avere il 
principato dell'antichità su tutti i bolli di tegole o di mattoni di creta 
asciti dalle fornaci latine. Fin qui il più vetusto era creduto il fram- 
mento trovato a Città di Castello, che il can. Giulio Mancini pubblicò nel 
Giornale di Padova del 1804 • e che spetta all'anno 760 portando la data 
del consolato di Q. Cecilie Cretico Silano c di A. Licinio Nerva Siliano: 
Q . CAECIL. . . 

A , LICINIO . N. . . 

M . GRANI I. . . . 

Ma il calabrese lo vince , appartendo al Laronio che dai fasti marmorei 
dell'Apìano ( i quali ora sono riprodotti nelle Osservazioni del cavaliere 
Avellino sopra le lapidi poinpejane pag. 81 ) , sapevasi aver tenuto i 
fasci nel trimestre delle calende di ottobre fino alla fine dell'anno 73 r. 
È vero che in questi fasti provenienti da schede , e sulla lezione dei 
quali si è spesso in gran controversia, veniva chiamato Lucio* Ma come 
coll'autorità delle medaglie si era già potuto assicurare al suo collega 
Vinicio il preuome di Lucio in cambio di quello di Marco che in molte 
copie di quei marmi gli era attribuito, cosi mi era pure riuscito di cor- 
rcggcie il prenome di Laronio in grazia di una tessera gladiatoria travata 
in Roma net 1818, e fatta pubblica dal Labus nelle sue note alla dis- 
sertazione del Morcelli sulle tessere degli spettacoli romani pag. 43 , 
che porta la data K. NOV. L. VIN. Q. LAR. Questo personaggio, per 
quanto so , non è ricordato se non che da Appiano bell. civ. lib. V , 
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A di ^4 marzo 1824 essendomi stato notiziato che nel 
territorio detto il Feudo di Marzano al settentrione-levante 
della città , e dappresso le antiche mura si rinvenne un se- 
polcro pieno di terra con dentro cinque vasi , due de v quali 
uscirono infranti , subito corsi , e verificai il dettomi , e li 
tre vasi interi mi furono regalati d’ alcuni amici che allo 
scavo troVavansi presenti. Ho con piacimento osservato che 
contro il solito due di essi erano uniti , ed una sola ansa 
nel punto della loro unione situata serviva per usarne di 
ambedue. Tali vasi si conservano da me : sono di rozza 
creta , goffamente formati ; ed il sepolcro era di grossi 
mattoni , e romano. 

A di 3 dicembre i8a5 costruendosi il portico al teatro 
della città ( antica chiesa di s. Giuseppe ) c dovendosi al- 
largare il muro che sostiene la strada che mena alle baracche 
adiacenti verso settentrione, per situarsi ’a scala da quel 
lato , si trovò un tubo di creta del diametro di palmi tré e 
tré quarti , tré e mezzo alto , ed once tré grosse , sotto del 
quale ve n’erano perpendicolarmente situati degli altri. Da 
me osservato si è creduto un pozzo rivestito di creta , di 
cui spesso si servivano gli antichi. Era ripieno di terra, e 
fu trovato infranto , laonde 1’ ho creduto abbandonato da 
remoti tempi. Uno di detti tubi estratto lo portai in mia 
casa , e lo tengo per curiosità. 

La mattina degli 11 aprile i8a6 mentre si travagliava 
alla formazione della traccia della regia strada nella coltura 
dei signori Mannella detta il Patire , e proprio nel punto 
che corrisponde alla pagliaia ivi esistente, si scoprirono a 

cap. 11* e US, il quale d riferisce che nel 718 fu da M. Agrippa 
mandato con tré legioni a portar soccorso aCornificio, che trovavasi a 
mal partito nella guerra con Sesto Pompeo nella Sicilia. Egli riuscì 
felicemente nella sua spedizione, onde potrebbe credersi che in tale 
incontro fosse acclamato imperatore dai soldati , che gli furono debitori 
della loro salute ; ina sarà sempre vero che della seconda procUmationc 
attestata dal mattone siamo affatto all'oscuro, la quale suppone un'altra 
impresa spettante alia storia di questi tempi , ch’é difatti molta digiuna. 

isaT. aoauuasi. 
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due m tré palmi sotterra tré belline colonnette attortigliate 
di marmo grecLetto dell’altezza di palmi sei. Eran disposte 
come se fossero state tolte da qualche edilìzio , e preparate 
per servire ad alli*o , o trasportarle altrove. Si sono rega- 
late alla chiesa matrice. 

11 giorno t 4 aprile 182G poi, alquanti palmi più basso 
si scoprì un pezzetto di musaico , che faceva parte di un 
vasto pavimento , che si estende lungo il passeggiatore della 
strada e la coltura de’ signori Mannella. Tutti i rottami 
indicano in quel sito un fabbricato considerevole essendo 
comparsi nel rivoltarsi la terra pezzi di muro dipinto, varj 
pezzetti di linissimi marmi , e moltissime monete : tutte 
peraltro romane. 

Agli 8 di maggio 1826 cavandosi la regia strada, che 
traversa la Terra vecchia si scopri una gran fabbrica di 
tufi quadrati simili a quelli , de’ quali sono formati gli antichi 
muri d’ Ippouìo. A pochi passi appresso si rinvenne una 
tavoletta di marmo frantumata , alta un palmo e mezzo , e 
larga lo stesso , colla seguente iscrizione , che nella nostra 
raccolta si conserva. 

TI • CLAì(V)A’i« 

CAESar siuguslus Ger 
MANICnr Jrn/jerator 
XI COS Y (V) 

Ai 3 o maggio 1826 sotto i miei occhi si sono ritrovati 
varj mattoni colle impronte de’ cretai OPPIDI e VER V TI , 
porzione de’ quali 1’ acquistai per la mia colleziouc , come 
altresì comprai, anche in quel giorno , e nell’ is tessa strada 
della Terra vecchia ritrovata, la seguente iscrizione su di un 
pezzo di marino infranto di once dieci per dieci quadrato. 
. . . LIAE • MI 
R I N E • R A I A 
C II ARIS • MA 
TRI • OPTIMAE (1) 

.(1) Nell'ultima parola le lettere Tel sene unite in una sigla. 
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Ai 7 giugno 1826 nella medesima strada e pochi palmi 
distante dall’ edilìzio scoperto agli 8 maggio si rinvennero 
due fusti di grosse colonne di marmo infranta. 

Ai ao luglio 1826 scavandosi la strada suddetta avanti 
la casa di Simonelli si rinvenne una mano di bronzo con 
parte del polso , di buona fattura , che acquistata , serbo 
nel mio cimelio. 

Ai 2a luglio 1826 da’ lavoratori che travagliavano nello 
stesso luogo acquistai varie monete romane ,* e ne’ giorni 
seguenti del cavameuto della strada venne fuori una quantità 
di monete romane e di mattoni con impronte di nomi la- 
tini. Varj ne raccolsi pel mio cimelio , e sono scritti : 

1 . FELIX • L- TOT* - 2. PMP/L- ChEJE- - 3 . F/LOMVS-- 
4. L- JVTV1ISI • FAUSTI* - 5 . POP- VAL. 

Ai 7 agosto 1827 mentre si toglieva la terra per lo 
riempimento della pubblica strada dall’estrema punta dell’orto 
de’ signori Caiagnoli , posto alla fine della strada detta dei 
jForgiari di questa città, e proprio nel punto , ove si gira 
pel Cancello Rosso si rinvenne un aggregato dì circa 36 
in 4 ° e più sepolcri , formati con grandi tegolooi. Questi 
sepolcri poi erano di varia dimensione , ed alcuni di pic- 
ciolissima , sebbene in tutti vi erano i frantumi de’ cada- 
veri , meno qualcuno il quale era stato in epoca anteriore 
forse distrutto colla coltivazione, che in quel luogo si ese- 
guiva. Vi si rinvennero in quasi' tutù la lucernctta , ed un 
picciolo vase di creta ordinaria , e qualche rozzo piattello 
anche della stessa creta. L’ordine de’ sepolcri era disposto 
da ponente a levante in modo che la testa del cadavere era 
dàlia parte di mezzogiorno , e i piedi si estendevano verso 
settentrione. Era secoudo noi un sepolcreto romano , ma 
meschinissimo ; giacché niuu oggetto si rinvenne , nè moneta 
veruna. 1 mattoni de’quali erau composte le rispettive tombe 
non avevano la solita impressione del crelaio, laonde niuu 
indizio ci è stato concesso per indicarne l’epoca approssi- 
mativa , in cui era stato in uso si fatto sepolcreto. 

Neli'ugosto del 1827 formandosi la traccia della regia 
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strada che da Montelione mena a Mileto , e proprio nella 
pianura passato il pagliaio dell! signori Pignatari sulle alture 
di Fcna si rinvenne un grande aquidotto, tutto di creta 
composto- Gli embrici erano lunghi palmi due, once nove e 
mezzo, larghi palino uuo e cinque once, alti palmo uno, 
grossi once due. In ogni pezzo degli stessi vi è l'iscrizione: 
Q. LARO.NIVS . COS. IMP. ITER. L’aquidotto camminava 
da libeccio-ponente ad oriente dritto verso 1* attuale città 
di Montelione. Di tali embrici se ne sono scavati e tolti 
più ceutinaja di cannè che servirono per costruire varj pon- 
ticelli della regia strada medesima ; ed una gran quantità 
si è acquistata da’ signori di Montelione. Io ne ho fatto 
portare varj in mia casa , ed in uno si vedono tuttora le 
pedate di un cane, che forse passò sopra quando n'era ancora 
fresca la creta, e dal cretajo si era esposto al sole per 
asciugarsi. Questa scoperta ci rende nota un’opera magnifica 
de’ Romani per condurre l’acqua in Vibona Valenza, o alle 
sue vicinanze, perchè forse allora ne scarseggiava. I caratteri 
dell’ iscrizione sono del buon secolo, laonde mi autorizzo a 
credere che sì fatta pubblica opera potè essere ordinata da 
Augusto dopo la guerra contro Sesto Pompeo per gratificare 
Vibona da lui scelta per centro delle belliche operazioni in 
quel rincontro , come cel rende noto Appiano. Il Quinto 
Laronio quindi ben potè esser quello che i fasti consolari 
col prenome di Lucio segnano come suftètto dalle calende 
di ottobre nell'anno 721 di Roma. In tal caso colla guida 
dell’ iscrizione del nostro aquidotto se gli deve rettificare 
il prenome di Lucio in quello di Quinto (»). 

Ai 3 settembre 1827 costruendosi la traccia della strada 
regia nel fondo detto di Fazzari, che giace nel transitare 
da Mileto a Rosarno si rinvennero parecchi sepolcri dap- 
presso al ponte di tal nome. In uno di essi si trovò un vaso 
di vetro pieno di acqua intero un poco lateralmente appog- 

(1) Vedi sopra a pag. 178 la nota del eh. Borghesi. 


Digitized by Google 



«CAVI DI MONTEltOirE. 1 83 

giato , e circondato tutto di terra , che avutosi dal signor 
D. Pasquale Longhi ingegnere di ponti e strade , me lo 
regalò , e fa parte del mio museolo. Il vaso è alto once nove 
ed un’oncia e col muso ad imbuto, e nel fondo è del dia* 
metro di once quattro. 

Ai 5 ottobre 1837 si scoprirono! segni de’ mattoni, 
indicanti un sepolcro, nel mio fondo detto il Cofinello posto 
alle alture di Montelione verso greco-levante. Accorsi con 
più lavoratori , ed avendo cominciato lo scavo dalla parte 
di ponente si è scoperta la cassa tutta composta al solito di 
dieci grossi mattoni , palmi tré once quattro lunghi , palmi 
due once due larghi, ed once due grossi, cosicché l'intera 
cassa era di palmi sette e mezzo lunga , palmi tré larga , e 
palmi due e mezzo circa alta. Il cadavere ritrovato deutro , 
era colla testa verso levante , e dal lato di settentrione nella 
metà del sepolcro si rinvenne intero un vaso a fondo giallo 
con figure nere della forma de'balsamarj a pero involto, alto 
once quattordici e mezza, ornato con bellissimo intreccio di 
fronde di ellera all’ intorno del collo , e con cinque figure 
ed un cavallo nella parte anteriore (1). Seguendo lo scavo 
nello stesso lata ma un poco più sopra si rinvenne un piatto 
(patera) (a) del diametro di once dieci e un quarto anche 
ornato di ellera nell’estremità con cinque figure nel fondo ( 3 ). 
Detta patera era poggiata alli mattoni laterali del sepolcro , 
ed era come ad essi fissata , giacché nella parte superiore 
ha un buco col mezzo del quale forse era stata appesa. 11 
vaso e la patera sono intatti , mancante solo picciolissima 
porzione del piede , ed un picciol buco che si è fatto ca- 


( 1 ) Lekythos a spalla larga , rappresentante un guerriero che acoain- 
pagna un cavallo , e dietro di questo un vecchio e un altro guerriero 
ancora. Gli vengono incontro parimente un vecchio e un guerriero. 
Questo vaso è di buona maniera arcaica, e conforta le speranze d'ul- 
teriori scoperte in quelle contrade. O. G. 

(a) Kylix avente- un piede. O. G. 

(3) Guerriero tenente due lance ed uno scudo segnato col tripode. 
Stanno ad ogni suo fianco due altre figure palliate. O. G. 
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vandolo dal suo sito. La conservazione di queste due stoviglie 
V dovuta alla circostanza che nell’ infrangersi li mattoni che 
coprivano il sepolcro , uno piegato del lato ove esse giaceano 
le preservò dagli ulteriori guasti. Dovette altresì influire alla 
di loro conservazione l’ essersi trovato il presente sepolcro 
un poco più profondo degli altri , e con tre palmi circa di 
terra sovraimposta. Proseguendo lo scavo si rinvenne l’intero 
cadavere, in modo tale però consumato che col muoversi si 
distruggeva. Vicino al teschio si ritrovarono alcune monetine 
greche di bronzo , cioè : due ipponiati di terza grandezza 
colla testa di Apollo o di Bacco (aurata da un lato, e colla 
Cerere o Proserpina dall’altro , dove suol esserci la doppia 
leggenda: EUIQNIEQN e AANAINA (o meglio 11ANAINA , 
come con una conservatissima medaglia del nostro cimelio 
abbiamo stabilito e confermato ) : altra brezzia di terza gran- 
dezza colla testa della Vittoria alata a sinistra da un lato., 
e con Giove all’ impiedi a destra che lancia il Allenine dell’ai- 
tra ; ma qneste tré sono mal conservate , le leggende sou 
corrose , e perciò di niuu pregio. La quarta non così, giac- 
cbè sebbene è della terza grandezza e di bronzo , pure 
chiaramente fa scorgere la testa di Apollo da destra laureata , 
ed avanti la leggenda MEZMAIQN , e nel rovescio uu ca- 
vallo che galoppo a destra e sopra una stella. Questa mone- 
lina è preziosissima perchè ci offre un articolo inedito di 
Mesma. Proseguendo il nettamento del sepolcro dal lato di 
mezzogiorno, e più giù del sito del teschio rinvennesi come 
un cerchietto di bronzo , e sopra un guscio di uovo , ridotto 
in pezzi però a causa della terra , e di altri materiali so- 
pracaduti. Questi oggetti si conservano tutti da noi. I mattoni 
formanti la tomba erano senza impronta del cretaio. 

A 3 settembre 1829 scavandosi la terra vicino alli se- 
dili detti dell 'Affaccio si trovò un sepolcretto di mattoni 
con varj oggetti. Alcuni di essi andarono perduti , e solo mi 
è riuscito acquistare una lucemetta di finissima creta tutta 
nera , ed un vasetto bellissimo di creta color naturale con una 
figura di rilievo, la quale avendo la testa c le mani umane 
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le cuoprono il tergo due gratuli ali , ed il corpo termina 
a coda di pesce (i). 

Ai 16 di aprile i83o avvisato di essersi scoperto un 
sepolcro nel mio fondo detto il Co fi nello vi accorsi. Feci 
scavare , e trovai uno de’ soliti sepolcri di tegotoni. Il ca- 
dàvere era situato colla testa verso levaute. Dal lato di 
settentrione nel centro del sepolcro verso le coste del c.v- 
davere si rinvenne caduto, e mancante del piede, del muse» 
e dell’ansa un unguentario nero con figure rosse alte once 
undici e mezza con due figm*e alte once cinque e tré quarti , 
poste in mezzo a due meandri che formano il quadro dalla 
parte anteriore del vaso. La donna posta al lato destro è 
ornata di corona reale vestita di tunica con lunghe maniche, 
la quale le ginnge ai piedi , e con un manto che riccamente 
scendendo dalla spalla sinistra si ravvolge sul braccio sini- 
stro , e si distende abbasso. Ella colla destra tiene un un- 
guentario e colla sinistra uno specchio, ed ha la booca al 
riso, quasi acconsenta a quel che vien detto dal giovane, 
che le sta dal lato sinistro in situazione mollo espressiva 
parlandole, e col gestire delle braccia anima il discorso. 
L’uomo è dal petto in giù coperto di ampio peplo , che 
ravvolgendogli il corpo e il braccio sinistro, soende fin quasi 
ai piedi : al medesimo braccio sinistro sta pure appoggialo 
il pedo. Il movimento della figura virile, e la gentile com- 
piacenza della muliebre , indica al certo una persuasione 
amorosa (a). Questo vaso è venuto nel nostro cimelio. Tre 
medaglie furouo trovate nel dettò sepolcro , tutte coperte di 
terra e ruggine, l’una di argento di terza grandezza a 'Ferina 
pertiene, e le altre due di bronzo di prima grandezza son 
brezzie. La te lina mostra nel dritto una testa di donna volta 
a destra , ornala di monile , orecchini e larga fascia alle 

(1) Nereo o Tritone singolarmente formato. Il vaso mostra la forma 

dell’aryballos , ancorché sia privo del collo. O. G. 

(2) Vaso nuziale di ottima maniera nolana. La descritta donna è 

ornata di una benda metallica ossia stepliane . cogli ornamenti rjuasi 
radiali. V. G. 
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trecce : avanti ba la leggenda TEPINAION , e dietro la 
trinacria. Nel rovescio ewi la Vittoria alala sedente su di 
una base a sinistra , tiene un uccello sulla destra mano stesa, 
e poggia la sinistra sulla base medesima: le due brezzie poi 
rappresentano nel dritto una testa barbata e galeata a sinistra 
con una spiga sotto ; e nel rovescio una Vittoria die co- 
rona un trofeo, in mezzo vi è un caduceo, e la leggenda 
BPETTU 2 N all’ intorno. 


b. Monumenti letterati di diverse raccolte. 

I. Presso il cav. capialbi in Montelione. 

In Mattoni. 

i. Q- LARONIVS* COS- 1 MP- ITER. (Vedi la nota a pag.178) 


а. OPPI DI 

4. PIILOMVS 

б. PAAPIIL. C/EJE 
8. A . AVLIVS 

io. FELIX • L- TITI 
ia. M. CMi. VIT 
■ 4 > A 5 . K. 

16. L- STA 
18. . , GVST. LIB 
OTIOO , . 
OITMA-.O (0 
a 3 . .q. NVMITORI 


26. L. VFI 
28. MA 
3 «. CELER 
3 a. MEMNoNoZ 


35 . ( Patera di d'età) 

r IGV 


3. VERVTI 
5. FAVST. TIT 
7 , PNEIC 
9 . DEMOSC 
11 . EPAPRAl 
i 3 . L. IV'MISI . FAUSTI 
i5. POP. VAI.. 

17, MRINI 
19. JfcP. Ha. 
ai. EPRENN 
22. MAPAI . VC . R. 
24 . Q. PIDI — a5. M>I. 

Figulina incavate. 

— 37 . PERAElS :* 1 

— 39. P. P. P. 

— 3i. 2ANNQN 

— 33. SFWO 
34 . KoTTEIHIC. 

In fondo di vasi. 

— 36. EAVI 


— 3 7 . RAS 1 N 


(■) Legge : Officina Lanti. 
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38. CN. AP. — 3g. SPECI 

4o. MAR — 41 . ANTIOCHVS 

4 a. Eni. AESIMAXOT AAAIOY. ( 1 ) 

Sotto lucerne. 

— 44 . KCAC€ 

— 46 . IVNORAI 

47 . In una gemma basìlidiana. P. A/APRAPABTEC. Sotto 
di tali lettere vi è un cerchio con un quadrato in mezzo 
suddiviso in triangoli , figure e voci usate negli amuleti 
basilidiani. Osserva le lettere AMAP e BAPAB, dalle 
quali facilmente si compongono AMAPQMA e BAPPABA, 
che in varie gemme basilidiane si leggono. V. Tacconi, 
De tribus gemmis basilidianis. 

48. In una lamina dì rame lunga once otto e mezza, alta 
oncia una e mezza , da me stimata tessera hospitalis. 

AI0VEEIEEP20PEITAVP0M 
4g. In un sigillo di bronzai 
MVLJNTVS 
CASONIVS 

5o. In un anello di bronzo : 

TT3J1 

8 IHO 

5i. In altro di argentò: 

ITI 

moi 

5s. In un giacinto in due faccie letterato: 

Ex una Ex altera 

CABAS20 

EMMI AAQNAM 

IAQ IAHA 

om 

(1) In altre simili figuline il principe di Torrcmuzza lesse sub.... 
Dalio (mense), e vi trovò un mese de' Sicoli antichi. A me sembra 
piuttosto marchio del cretajo che nota cronologica. Vedi Torrcmuzza , 
Inscrip. vet. sic. prolegom. pag. 71 et pag. >09. 


43. CLAATI 
/r • • AC 
45, . . EI 
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Anche questa gemma è un amuleto basilidìano : le voci son 
chiare bastantemente. 

53. In un agata verdata , verde e bianca ; odia quale 
vi è inciso un Glauco: £02. Legge : Sosia , Sostcne , o 
Sostere ; nome dell’ incisore. 

54- In una corniola con testa di donna: PAPDA 

55. In una corniola in cui vi è incisa un'aquila su di una 
palma con uua corona nel becco: PAM 

56. Nel rovescio di un carneo colla protome del Fi tnp. Per- 
tinace. ATT KAI 

n- EAV 
I1EPT 


li. Monumenti letterati d'altre collezioni osservali 
dal cav. cafialbi. 

Ili UOMTELIOar- 

Mattoni presso il fu sig. abbate Pigna tari. 

i. FAVSTVS — a. L. NONI 

3. IHTTOX — 4 . C1VAPRAC 

5. In un mattone presso il sig. Marini: Q. . . AVI 
fi. In fondo di patera presso il decano Catagnoti : G • VIB 

7 . Nel rovescio di un agata bianca rappresentante Giove 
a sedere, colla sinistra tiene l’asta, colla destra corona 
l’aquila che gli sta vicino. Era presso l’orefice Morsili i. 

IIANTO 

KPATQP 

In arcato. 

Mattoni presso D. Federico Bar illa. 

8 . PllFINQN OP0ÙN — 9 . PliriNQN 

io. NIKIA 

11 . Presso- il sig. D. Alessandro Nava: TEIXEQN 
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In ltlCOTEEA. 

1 2 . Sotto una lucerna presso il sig. Gius. Neri : CCCRVRS 

13. Presso il medesimo in sigillo di bronzo , trovato in 
Comerconi nel sito dell'antico Celafatoni. 

LAKLVl 

8TOTTHI 

In MILETO. 

1 4 . Presso il canonico tesoriere Lombardi , in un sigillo di 

bronzo : AIMIA 

NOC MA 
ICTOP ■ 

In CATAJIZABO. 

15. Presso il sig. D. Raffaele Larussa in una corniola colla 

testa di Socrate: AFÀOAN , leggi : AF A0AN nome dell'in- 
cisore , seppure non debba leggersi: AFA0HM per 

AFA0HMEPOC come in una gemma diStoscb, pag. 4 . 


Ul. Supplemento de' monumenti letterati inediti del cimelio 
del sig. cav. Vito Capialm in Montelione. 

1. In marmo alto un palmo, largo once dieci: 

D M- S 
ÀMPLIATVS 
VIX- ANN- XXX 
CONIVNX • B- M- F 

2 . In marmo alto un palmo , largo once dieci : 

D- M- S 

FRYGETVS • VI 
XI T • ANNIS • XXII 
FRA TER ■ BENEME 
renH(sic) FEC1T 
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3. 

D- M 

M- AVRELIVS 
M- F- MAXIMVS 
VIX- AN- XXV- AVRELIVS 
AFRICANVS • V* A- LX1II 
FATRI • ET • PATRE(sic) 

4- In marmo rotto in dne pezzi , alto once dieci , largo 
palmo uno once sette: 

...DIVS- VIX... ANN... 

XIIII • P1VS.. I . N.. V... 

SALV.... 

Questo marmo era fisso con due chiodi che tuttavia son 
conficcati nel marmo , e le lettere son tutte corrose. 

5. In un marmo alto once otto, lungo once undici e mezza: 

D- M- S 
M- NVMISI 
VS • VIX1T • ANN 
IS • IV • FIL* PATer 

fecit 

6 . In marmo appartenente a pubblico monumento, che 
poscia fu tagliato in mezzo per diverso uso. Il mezzo car- 
tello ove sono le lettere è alto un palmo, largo once undici. 
..„.OTI • MARCI 
....NTONI • PATRI 

— -C- AP P 

RAM • FABR 

decurioNXM • DECRETO 

7 . In marmo lungo palmi due, once quattro, alto nn palmo 
e nove once : 

Q VINTA 

E ■. SACERDOS • POI.... 

NAE • EXORNATVM • POI.... 

ENSA - SVA • IT- AQVA • IN • ID- PE.. 
flfecurioNIBVS ‘ SING- HS- VII! • N* AV GVST alibas 
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8. In marmo con lettere di quattr’ once: 

INI • PII 

.... ABNEPO 

.... ET • DIVI..... 

Apparteneva a persona della famiglia imperiale. 

9. In marmo con lettere di un’ oncia : 

PATER : F 1 L 
DVLCISSI..... 

1 o. In marma con lettere di un* oncia e un quarto : 
...LLIA... 

.-ER • FIL... 

...RISSI*.... 

11. In marmo con lettere di un'oncia e un quarto: 
...SAE • SECVNDA... 

...OS- XVIII 
1 a. In fondo di patera : 

L- ETI 
SMIA 

1 3 . In altra patera : 

BLANIVS 

STATLLIA 

1 4 * In mattone : 

TARSI 

i 5 . In altro mattone : 

NC- MICIA/- 

16. In sigillo di bronzo : 

C. B. F. 

17. In una lamina di bronzo dorato , alta once cinque, 
larga once una e mezza : 

..AIRE... 

DEBI... 

..I • VEN 
AS • PVB. 

S 00 

La credo frammento di contratto. 
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18. In un zaffiro , su del quale vi è scolpila una figura 
all’ ignudo con la destra al petto , e la sinistra alle 
parti pudende : 

Tf.IMH-TO.... 


IV. Iscrizioni inedite esistenti in montelione. 
i. Nell' atrio del reai cóllegio. 

Q BARONIVS • Q- F 
L- LIBERTIVS C- F- FON- MAX 
IIII- VIR- I- D- Q C- P- EX • S- C- CON- IIS 
Sta in un marmo quadrato , il quale Ita nel mezzo un 
gran buco co* laterali come per ricevere un vaso ; o ad uno 
de’ lati lungo palmi tre , allo un palmo vi è 1’ iscrizione. 
Abbiami creduto essere stato usato tal marmo per metterci 
il semi-congio rettificato dalla pubblica autorità a comune 
vantaggio de’ quatroviri , c quindi abbiam letto : 
quintus baronivs quinti rilius 
luci us libertivs c aii rilius pon tifex Mixirnus 
mirini i uri vicundo quim/uennales cudendae tecuniae 
ex senatus consulto co ngiwn ns emis ( supple ) posuerunt. 

Dunque la nostra misura era il semi-congio , vale a 
dire il campione , o la misura di liquidi di cinque libbre ; 
giacché secondo Festo : congius vini dccem pondo is ftet. 
In Pompei si sono ritrovate anche le pubbliche misure , 
delle forme presso a poco simili al nostro marmo. La dif- 
ficoltà che incontro sta nel PON - MAX- Si dovrebbe 
credere che il nostro Lucio Liberzio fosse stato pontebee 
massimo di Roma , giacché ne’ municipi , e nelle colonie 
nou mai si è visto tal dignità ( almen per quanto sappia) 
e si aumenterebbe allora l’elenco de’ pontefici massimi di 
quella metropoli conosciuti. Ma io non sò persuadermi che 
un tal pontefice massimo fosse stato incaricato dello stabi- 
limento delle pubbliche misure de’ liquidi nella colonia 
vibonese. D’altronde occupando il secondo luogo nell’iscri- 
zione dopo di Q. Baronio, non pare che fosse stato persona 
di tanto alto affare. Le lettere però sono precise, e converrà 


Digitized by Google 



MOKUMEWTI LETTERATI. IC)3 

dire di essere stato il nostro Liberzio forse il primo fra i 
pontefici della colonia , il quale con fastosa appellazione nel 
nostro marmo si è fatto nominare pontefice massimo. In 
frammento scoperto recentemente e che più basso riferiremo, 
anche ahbiam trovato un’altro pontefice massimo. 

In un angolo del palazzo che fu di Galeazzo Capìaìhì. 
a. In base alta palmi due e mezzo, larga palmi due. 
CVRANTE 
ANIO • LAR 
ANO • QQC-P 

Ove si osserva di bel nuovo il quinquennale sovrastante alla 
fabbricazione della moneta , o come altri vuole patrone 
della colonia. 

3. All’angolo del palazzo de’ signori Crispo : 

D. M. S 
TITIRIA • AN 
TIOCHIS • VI 
XIT • AN- XIIII • M- IIII 
DIES • Vili • MATER 
FILIAE • FECIT 

4. In pezzo di travertino che serve di pietra angolare alle 
fondamenta della casa che fu già delti Fiasche dentro 
la porta s. Antonio , con lettere alte once quattro : 

Q- F- AVGVR- 
PONTIFEX • MAXIMA) 

F.X • S- C- STAT- CVR 

Questo sasso fu scoperto dalle acque a 12 febbraro 1 83 a ; 
in esso oltre le lettere IM della seconda linea più piccole 
per farle entrare nella pietra , osservasi di nuovo il PON- 
TIFEX • MAXIMVS , laonde sembra che in \ ibona cf- 
fettivameute vi fosse stata tal dignità, e però dovrà inten- 
dersi del più anziano del collegio de’ pontefici, che massimo 
veniva appellato , come minimo dicevasi 1’ ultimo ascritto 
nel collegio stesso , secondo Festo- 

Il tempo potrà meglio istruirci con novelle scoperte. 
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Le mollissime occupazioni del sig. cav. F r. Ingliirami 
P avevano impedito di comunicarci a tempo alcuni schia- 
rimenti che si riferiscono alla tav. Ili, la quale doveva ac- 
eonipaguare le sue lettere intorno la situazione di Vciulonia, 
il che fu causa del ritardo di questo fascicolo , per più 
mesi. Ma ora che il dottissimo autore si è compiaciuto di 
fornirci con tutte le osservazioni che ha fatte in una seconda 
visita di quelle contrade , speriamo che la detta carta sarà 
soddisfacente in ogni riguardo- 
si avvertono per altro i lettori che nelle osservazioni 
del dott. Ambroscli per uno sbaglio è omessa dopo le parole 
tré miglia png. i 3 f) Iiuea uh. , c pag. i/(o linea 25 l’altra 
parola geografiche; come similmente pag. i 53 not. 4 lin. 5 
è da scrivere : pag. 5 2 seg. Ivi si trova ec. 

Della tav. IV niente abbiamo da aggiungere essendo 
essa abbastanza spiegata nel Cenno del sig. cav. Capialbi, 
Ma della tav. V , che non ci pervenne prima d’aver com- 
piuta la stampa del testo sarà opportuno di osservare, che 
il n.* t offre la lamina di rame, di cui si parla alla pag. 187 
n." 48 , e che dal cav. Capialbi è stimata una tessera hospi- 
talis: il a. 2 rappresenta la figulina della pag. 187 n.° $2. 
N.* 3 r 4 dei quali non si fà parola nel testo sono piombi 
appartenenti alla stessa collezione capialbana. I disegni tutti 
sono della grandezza esatta dell’originale meno dell’ ultimo 
piombo , che stante la • sua estrema piccolezza ed eleganza 
e conservazione , si è dovuto diseguace quattro volte più 
grande di quello eh’ e’ sia. 

l’editoiie. 
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TOPOGRAFIA ED AVANZI D’ ANTICHE CITTA 
NELLA BASILICATA , 


La Lucania occupava un posto luminoso tra le antiche 
regioni dell’Italia meridionale. Ella distingueva^ principal- 
mente per l’ampiezza del suo territorio, dappoiché com- 
prendeva nel tempo di sua maggior floridezza tutto quel 
vasto tratto, di paese , che si estende dalla foce del Silaro 
a quella del Lao sul mar tirreno , e dalla destra del B ra- 
dano alla sinistra del Orati sul golfo di Taranto- Distiu- 
guevasi ancora per saggezza di politici ed economici ordi- 
namenti , per inoltrata civiltà de’ suoi abitanti , e per co- 
pia e magnificenza di pubblici e privati monumenti onde 
erano abbellite le numerose e splendide città t che daper- 
tutto sorgevano nel suo seno . 1 Lucani erano amanti della 
giustizia, dell’ordine e del lavoro, gelosi della loro in- 
dipendenza ed ospitali : oltre di ciò erano prodi e belli- 
cosi , e manifeste prove del loro indomito valore diedero 
mai sempre nelle tante guerre , che sostennero or co’Greci, 
or co’ Bruzj , or co’ Romani . Diventata la Lucania , dopo 
lunga ed ostinata resistenza, preda di questi ultimi, de- 
cadde ben presto dal suo primiero stato di grandezza e di 
splendore, e tale decadimento andò sempreppiu aumentando 
sotto la dominazione degl’ imperadori. Orde di popoli bar- 
bari e feroci avendo in seguito innondata la bella Italia, il 
suolo lucano fu per lunga stagione teatro miserando di stragi , 
di crudeltà e di devastazioni. Allora sparirono le città, che 
il tempo avea ancor rispettale , e con esse i monumenti , 
la gloria e finanche il nome lucano . Sulle rovine di sì 
famosa regione surse verso il decimo secolo l'odierna Ba- 
silicata I - 

Questa vasta, popolosa e V rarissima provincia giace, 
quasi nel centro del Regno di Napoli, ed occupa la parte 
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maggiore o più considerevole dell’antica Lucania » non elle 
una picciola estensione di territorio , elle appartenne pm 
alla Dannia ed alla P curazia . Altre sei pvoewetc la cir- 
condano da lult* i lati , i due PrinesfMtf cioè, la Capitana- 
ta , le Terre di Bari e di Otranto , e la Calabria cite- 
riore : è poi bagna** da due inari, dal ionio all’ oriente, 
e dal tirreni al mezzogiorno . 

Sul littorale del primo , la di cui lunghezza di poco 
eccede le diciotto miglia , sorgevano le rinomate città Me- 
taponto , Eraclea , Siri e Pandosia , ornamento splen- 
didissimo della Magua Grecia, alla quale appartenevano . 

Metaponto, Melapontum, era situata tra i fiumi Bra- 
dano e Baseato , il Bradanus ed il Casuentwn degli an- 
tichi , e principalmente in quell’ ampia e fertile coutrada 
che or dicesi Torredimare . Le più accurate ricerche 
instituite sopra luogo non lasciano ormai dubbio sul vero 
sito e perimetro di sì famosa città . Questa si estendeva 
dalle falde di Pizzica presso S. Salvatore fino al così det- 
to Lago di S. Pelagina , 1’ antico porto de’ Metapoutini , 
il quale nello stato attuale è lungo cento passi , e largo 
sessanta , c nell’ inverno comunica anche coi vicino mare. 
Le Pezze di Sansone, la contrada di S ■ T'ito, e quella ov'è 
messo il Casino di Torredimare , costituivano il corpo 
principale della città medesima, la quale giaceva intera- 
mente sulla sponda destra del Bradano , fiume che divideva 
in allora la regione metapontina dalla tarantina , e eh’ è 
oggi limite delle due proviucie di Terra d’Otranto, e di 
Basilicata. Di Metaponto non restano ora in piedi che i {soli 
avanzi di un tempio sul colle denominato le Mensole , 
detti nel medio evo Mensae Irnperaloris, e dal volgo Ta- 
vole palatine , o Scuola di Pitagora. Siffatte reliquie, che 
distano quattro miglia circa dall’Ionio, consistono in quindici 
colonne scannellate, di ordine dorico, per ingiuria de’ tempi 
mollo consumate, e quasi crollanti. Esse son disposte in dop- 
pia linea parallela, dicci cioè del lato del Bradano , e cinque 
dal lato opposto. Ciascuna di esse ha l’altezza di palmi venti- 
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tre, compreso l’architrave, ed il diametro inferiore di palmi 
quattro ed un quarto. La distanza, che intercede tra una co- 
lonna e l’altra, è di palmi sette ed un terzo , e le due linee so- 
no tra loro distanti palmi cinquantatre e tre quarti. Si osserva 
ancora il sito ov’ erano collocate le rimanenti colonne della 
linea meridionale , rovinate e disperse per le vicende de’ tem- 
pi , e di cui qualche tronco può vedersene nel vestibolo del 
Casino di S. Salvatore , due miglia di là lontano. Oedesi 
generalmente , che le colonue , le quali sostengouo le due 
navi minori del duomo di Matera , appartenessero a questo 
tempio , e che da Metaponto fossero state colà trasportate 
«II' epoca dell’ ultima sua distruzione. Numerosi rottami 
veggonsi sparsi in tutta la estensioue di Torredimare. Nel 
luogo detto le Pezze di Sansone si osservano grossi macigni 
disseminati confusamente sul terreno , fondamento di mura 
e di edifizj , ed un magnifico pozzo costituito con grandi 
pietre lavorate , e di grandissima profondità . Simili avan- 
zi offre la contrada di S. Vito , eh’ è una contiuuazione del 
primo. Quivi il sig. Duca di Luynes fece eseguire alcuni 
scavi nel 1828 , e quivi si rinvennero quelle teste di leone 
iti terra cotta, e quegli altri fregj ed ornamenti, di cui si 
fa onorata menzione nel Bullettino dell’lnslitulo 1829. (1) 
Avende visitato quei luoghi pochi giorni dopo la partenza 
di quelP illustre Francese , esimio amatore delle arti belle , 
ebbi 1’ opportunità di esaminare ed ammirare qualche 
frammento di detti oggetti , e principalmente una testa di 
leone rimasta colà sul suolo abbandonala . Frequenti scavi 
sono stati fatti in questi ultimi anni in tutto il territorio me- 
tapontino , e particolarmente presso la casa rurale del sig Egi- 
dio Asselta , c non si sono ottenuti che marmi di diversa 
dimeusione e ben lavorati , tegoli e mattoni di straordina- 
ria grandezza , piccole colonne e capitelli : un’ aulica stade- 
ra , ebe si conserva nella mia privata collezione di antichi- 

(1) N. XII. , secondo foglio, pag. 206, e 20J. ( Ora il sig. duca di 
Luynes ha pubblicato i risultamenti di quegli scavi nella magnifica sua 
opera : Métaponte , Paris > 833 . fot. l' editore ) 
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tà , ed una quantità non indifferente di medaglie melapon- 
tine di argento e di bronzo. ' . 

Sulla strada , che da Metaponto mena ad Eraclea , 
sette miglia distante dalla prima città , e cinque dall’ ulti- 
ma , tra i fiumi Basente ed Acri , e non già tra 1 * Acri ed 
li Siri, come erroneamente scrisse il nostro ebbrissimo ar- 
cheologo Malocchi , incontrasi il torrente Salandrella , 0 
Carene, che credesi 1 ’ A calandravi degli antichi , comun- 
que da altri e con più fondamento si giudichi , che 1 ’ Aca- 
landrum non debba riconoscersi che nell’ attuale Calandro , 
o Fiumara de* Ferri presso al Capo-Roseto nella Calabria ci- 
teriore. Or sulle sponde del torrente Cavone , in un sito de- 
nominato Luce , in poca distanza dal casino di S. Basile , 
furono scoperte nel 17^2 da Marcello Lemma , contadino di 
Bisticci , le famose Tavole Eracleensi , che furono tanto 
dottamente illustrate , e commentate dal sopralodato Maloc- 
chi , e clic si conservano nel nostro Beai Museo Borbo- 
nico (a).- . ■ 

Eraclea . HERACLEA, giaceva tra i fiumi Acri e Siri, o 
Sitino , VAciris ed il Siris dell’ antichità , ih distanza di 
circa dodici miglia da Metaponto , e di due miglia e mezzo 
dal mare. Essa dovea occupare la collina , eh’ è al sud-ovest 
del casino di Polrcoro , non che le valli adiacenti , poiché 
quivi principalmente si osservano considerevoli rottami , e 
numerosi frammenti di tegoli , di mattoni e di vasi fittili 
sparsi sui terreno. Non rimane alcun monumento intatto di 
si celebre città , la qual’ era situata sulla riva destra del- 
1 ’ Acri . che allora le scorreva dappresso e che se ne vede 
ora allontanato di mezzo miglio ì ed inutilmente si ricerche- 
rebbero i Campi Dionisiaci , la strada detta Bubetis , che 
da Eraclea .conduceva a- Pandosia, l’isoletta sacra a Bacco, 
che vedovasi all’ imboccatura dell’ Acri , ed altre rinomate 
contrade appartenenti a si distinta città italo-greca , che vea-- 

v 2 ) Alrzii Symschi M arrichii CommenUriorum in Regii Uereulanensis 
Musei Aeneas Tabula* Htrculancnses Pars I. et a. Nespoli 17 54 • 
z. voi. in fol. 
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gono ri cord* te dalle tavole poco fa accennate. Il territorio di 
Eraclea è stato spesso frugato e rifrugato , ma gli scavi non 
haq prodotto che marmi lavorati , tronchi di colonne , mat- 
toni ed altri oggetti somiglianti a quelli rinvenuti nella re- 
gione metapontina , e di vantaggio una prodigiosa quantità 
di monete eracleensi per la maggior parte di. bronzo. 

Sulla sponda sinistra del Siri e presso la sua foce , a 
quattro jniglia all’ oriente di Eraclea sorgeva 1* antichissima 
i Siris o Siris Poliaewn , tanto decantata da Licofrone , e da 
altri scrittori greci . Essa era la più considerevole città della 
Conia , e dava il nome alla regione Sìridde . Non si os- 
serva alcun vestigio di sì vetusta città della Magna Grecia,, 
la qua], e dopo Ja sua distruzione divenne navale , e porto 
frequentatissimo degli : Eracleesi . Vaste ed annose boscaglie 
coprono ora il basso e pantanoso suolo di Siri « e se forni: 
scono abbondante caccia nell* inverno cagionano ioevitabil 
morte a coloro, che osano fermarvisi ridia stagione estiva. 

Otto miglia circa al sud-ovest di Eraclea , e. sei mi- 
glia da Tursi , si elevava PAflfDOSIA città ragguardevole 
dell’ antichità il di cui territorio confinava con quellq della 
stessa, Eraclea , come chiaramente apparisce dalle tavole 
di sopra rammentate. Bellissima n’ era la situazione , poiché 
giaceva a dodici miglia dal mare su di erto colle , Ip di cqi, 
pendici sono bagnate dal Siri a destra , e dall* Aciri a $i,- r 
nistra , in liti punto ove questi due fiumi talmente si avvi- 
cinano. nel loro corso , che appena son tra loro distanti dqe 
miglia. Sulle rovine di Pandosia fu edificala in epoca poste-, 
riore Anglona , già sede vescovile , ed or deserta ed ab- 
bandonata , non rimanendo di questa seconda città che la, 
sola cattedrale coll* episcopio , edificio gotico degno del- 
P attenzione de’ viaggiatori -, ed alcuni avanzi di abitazioni , 
ed altri rottami nelle sue adiacenze. F requenti scavi si. son 
quivi per 1* addietro praticati , e sempre infruttuosamente ; . 
ripetuti in questi ultimi anni, non bari prodotto che lo stesso- 
infruttuoso risultamento. 

Sulla destra del Sinno , nel territorio di Botondella , 
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ed a poca distanza dal maro , si scorgono nella contrada 
detta Cigli di S. Pietro alcuni ruderi di antichi edifici l«" 
te ri •/,) , e reticolati . Più copiosi se ne osservano poco al di 
la nel territorio di Bollita , ultimo confine della Basilicata 
verso la Calabria citeriore , e principalmente nel sito deno- 
minato Cigli de Vagai presso al casino del sig. duca Cri- 
velli a tre miglia circa dall* lonio.Cousidercvoli rottami s’in- 
contrano in tutte quelle campagne , ed i resti di un grandio- 
so aquidotto sulla collina di S. Ianni , che portava abbon- 
danti acque dalle adiacenze del comune di Canne alla sotto- 
posta pianura. Si ragguardevoli avanzi fanno fondatamente 
congetturare , che quegli amenissimi e fertilissimi luoghi fos- 
sero nei tempi antichi da numerose popolazioni abitati , ma 
non si può affermare, che città di qualche nome, dagli an- 
tichi geografi rammentate, quivi esistessero, nè gli scavi, 
che si sono eseguiti di tempo in tempo in tutte quelle con- 
trade , hnn somministrato alcun monumento degno dell’ at- 
tenzione degli archeologi. Qualche lume avrebbero potuto 
fornire sulle antichità di siffatto paese le due lamine di piom- 
bo con greche iscrizioni., ohe pochi anni addietro furono 
trovate da un contadino nè Cigli de’ Vagni , se la persona , 
nelle di cui mani indi pervennero , non si fosse avvisata di 
liquefarle immediatamente per costruirne palle da focile . In- 
tanto quivi dappresso , e propriamente nel sito dell’ attuale 
villagio di Nucara gli attuali geografi ed antiquarj han ri- 
posta 1* antica Lagaria , famosa città edificata da’ Focesi 
sotto la coudotta di Epeo , come han lasciato scritto gli an- 
tichi , e celebre per i suoi delicatissimi vini ; senza riflet- 
tere , che non poteva sorgere una città considerevole sul- 
l’erto e dirupato monte, sul quale in ristretto ed ineguale 
suolo siede ora il Comune di Nucara , capace appena di 
contenere mille e cinquecento abitanti. 

Cade qui il destro di osservare , che tanto nel suolo me- 
tapontino , quanto in quello di Eraclea , di Siri , e di Pan- 
dosia. alcun marmo let.erato non si è giammai discoperto. 
11 chiarissimo Muratori giudicò apocrifa la iscrizione da lui 
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medesimo pubblicata , cbe dicevasi appartenere ad un mar^ 
mo ritrovato in Metaponto , e cbe si riferiva ad una vittoria 
riportata da C. Fabrizio Luscino contro i Tarantini : ed è 
ormai noto , cbe la iscrizione latina , cbc leggesi nell’ Anto- 
nini (i), e cbe fu a lui comunicata da un religioso Bene- 
dettino , non fu rinvenuta in Metaponto -, come si faceva cre- 
dere ; ma sibbene in Montescaglioso , comune distante do- 
dici miglia da quell’ antica città . Reca similmente non poca 
meraviglia come nelle indicate regioui non si siano ritrovati 
che rarissimi vasi italo-greci , e questi non sempre prege- 
voli. In fatti gli scavi , cbe si sono eseguiti in quei luoghi 
da venti anni in qua , non sono stati coronati da alcun fe- 
lice successo , sia cbe non si sono fatti con regolarità e di- 
ligenza , sia cbe non si sono praticati alla dovuta profondità 
in un terreno pressoché del tutto piano , e considerevol- 
mente rialzato dalle alluvioni , e da altri materiali traspor- 
tati dalle acque de’ monti e colli circostanti, sia infine che 
l’abbondante acqua, cbe s’incontra nei sepolcri ad una 
data profondità , abbia impedito il proseguimento delle ri- 
cerche. Nè gli scavi intrapresi dal dicembre i8i 3 al fe- 
braro 1 8 1 4 - in quelle contrade medesime per conto del 
signor Intendente Santangelo , oggi meritevolissimo mini- 
stro segretario di stato degli affari interni. ottennero migliore 
risultato , comunque venissero diretti dal diligente signor 
Domenico de Stefano di Anzi . Numerosi sepolcri greci fu- 
rono trovati intieramente devastati , e rimpiazzati da altri 
sepolcri di nazioni ed epoche posteriori privi del tutto di 
autiebe stoviglie. I primi non erano profondi piu di quat- 
tro in cinque palmi , ed ì secondi avevano la profondità 
di palmi quiudici , ed anche maggiore . In questi ultimi 
ordinariamente si rinvenne 1’ acqua in tanta quantità da 
non permettere la continuazione degli scavi. Ne’ sepolcri 
greci devastati si trovano sempre frammenti di vasi figu- 
rati • ed in uno di essi soltanto si rinvenne un piccolo la- 
crimale intatto con fondo bianco e figure nere , rappre- 
(i) La Lucania, voi. a. disc. 5. pag. 74 . 
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sentante Diana cacciatrice colle cerve, che ora si conserva 
nel museo SantangeJo. Assicura lo stesso sig. de Stefano , 
che da per tutto in quella estesa pianura , ove sorgevano 
Me.taponto , Eraclea , ed altre cospicue città , i greci se- 
polcri si veggono devastati e rimpiazzati da altri sepol- 
cri di epoca posteriore, e che trovausi nel medesimo stato 
i sepolcri delle Calabrie situati sul littorale del Ionio Ma 
se scarsi ed ordinar) sono stati i vasi , che si sono rin- 
venuti negli scavi di Metaponto e di Eraclea , he hanno 
somministrato bellissimi e di raro pregio quelli che si sono 
eseguiti sulle colline, che fan corona all’ampia valle, Ove 
giacevano quelle antiche città. Montescaglioso, Pomarico, 
e Pisticcì principalmente ne hanno fornito a dovizia , e 
tuttavia' ne forniscono . I dintorni del primo Comune pre- 
sentano da per tutto sepolcri , e ne abbondano in prefe- 
renza le contrade de* Cappuccini all’ est , di Casalnuovo 
al sud , e tutt’ i poggi che sono situati al sud-est dell’ 
abitato. I sepolcri sono ordinariamente formati da’cosl det- 
ti piloni , o recipienti di un solo pezzo di tufo. -Il più 
grande di essi che siasi finora scoperto' è della lunghezza 
di sei palmi e mezzo, e dell' altezza e larghezza di pal- 
mi quattro. In questi piloni i vasi si rinvengono sospesi al- 
le pareti e sostenuti da grossi chiodi di ferro, e pres- 
so ai cadaveri si trovano non di rado pezzi di ambra , tri- 
podi , cimieri , corazze , lance ed altri non indifferenti og- 
' getti antichi Numerosi vasi italo-greci han prodotto gli 
scavi di Montescaglioso, e potrebbero produrne maggio- 
ri e più importanti, ove si eseguissero da pèrsone istrui- 
te e diligenti , ina non possono paragonarsi a quelli che 
han' somministrato gli scavi di Pomarico , comune di- 
stante sei miglia dal primo , e quindici da Metaponto. Gli 
scavi cominciarono in Pomarico quaranta anni fa , ed i 
primi ad intraprenderli furono alenili speculatori di Bari. 
Di tempo in tempo si son con inuati e sempre con pro- 
spero successo . Le stoviglie s son quivi rinvenute nella 
maggior parte figurate, di eccellente disegno , e di otti- 
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ma vernice , oud* è che sono state sempre ricercate . Le 
contrade S. Martino e la Salsa presso 1* abitato , e quel- 
la di S. Giacomo a tre miglia di distanza , lian fornito 
una maggior quantità di vasi , e questi si sono trovati co- 
stantemente alla testa, ed ai piedi de* cadaveri . È incre- 
dibile il numero de' vasi , che si sono tratti dalle viscere 
di quel terreno , e che si sono venduti ai nazionali ed 
esteri con grandissimo proGtlo di coloro che facevan ta- 
le traffico • Alcuni n'esistono nel museo Santangelo , tra 
quali merita di esser ricordato quello a forma di campa- 
na di ottimo disegno, che fu trovato in un sepolcro, che 
si scoprì dal detto sig. de Stefano poco al disotto di quel- 
la chiesa parocchiale. Il comune di Pisticci, disunte do- 
dici e più miglia da Metaponto , e diciotto circa da Era- 
clea , ha similmente offerto ampia materia alle ricerche 
degli antiquarj. Quel territorio, non escluso il suolo abita- 
to , è tutto sparso di sepolcri . Spesso nello scavare le fon- 
damenta di nuovi ediGcj , o nel formare cisterne , cantine 
e fossi per piantagioni di alberi , di viti ec. si scoprono 
sepolcri con vasi più o meno abbondanti e pregevoli . Or- 
dinariamente si rinvengono in luoghi emiaenti, ma piani, 
non mai nelle valli; all’aspetto di borea più frequentemente ; 
a profondità varie , e Gno di quindici palmi . I cadaveri 
o affatto consumati , o con pochissimi avanzi . Alcuni di 
essi circondati da rozze pietre nè lavorate , nè connesse ; 
altri incassati in lamine dì cotto, alle volte anche raddop- 
piate e ben impiombate , ed altri in Gne chiusi in casse di 
grandi pietre di tufo delicatamente lavorate . Questi ulti- 
mi sepolcri non che i secondi si sono trovati per lo più 
senza stoviglie , perchè formati in epoche posteriori sui 
primi già devastali . I vasi in generale di ottima vernice . 
ben disegnati, e di molto pregio. Alcuni sepolcri han of- 
ferto avanzi di ogni maniera , e non poche stoviglie con 
patina somigliante a quella della fabbrica pugliese . Con- 
siderevole è il numero de’ vasi rinvenuti in epoche diver- 
se net territorio di Pisticci, dal quale si sono tratte anco- 
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ra non poche medaglie greche , armadure , idoli , ed al- 
tri preziosi oggetti . Quella classica contrada meriterebbe 
di essere visitata ed investigala da persone versatissime 
nelle cose archeologiche , non esseudovisi finora eseguiti 
degli scavi col lodevole fine d'illustrare questo importan- 
te ramo di scienze . E qui bisogna ricordare lo scavo, che 
si praticò nel 1808 dal sig. Pietro Sion in una sua vi- 
gna poco distante da quel convento de’ Riformati . Vi si 
scoprirono parecchi sepolcri con vasi di molto pregio, ed 
il proprietario avendone donato uno di non ordinaria gran- 
dezza , e di delicato pennello al chiarissimo monsignor 
Capecelatro arcivescovo di Taranto , allora ministro del- 
l’ interno , fu largamente guiderdonato da quell’ illustre e 
dotto personaggio . Nel museo Santangelo si conserva una 
eccellente patera arcaica, che fu qiiivi trovata nel 1 8 1 3 
in frammenti nello scavarsi il terreno, che copriva un se- 
polcro nuovo costruito su di altro antecedentemente de- 
vastato . 

Sul littorale del Tirreno compreso nella Basilicata, ch’è 
lungo solo dodici miglia , sorgeva 1 ’ antica BLANDA , che 
fu in seguito sede vescovile , e che rimase distrutta nel 
medio evo . Gli archeologi tutti convengono , che questa 
greca città dovesse esistere nel sito dell’ attuale Maratea ; 
ma dietro le più accurate ricerche praticate sopra luogo, 
inclino a credere , che Blanda giacesse nella contrada & 
Venere , un miglio distante da Maratea, e mezzo miglio 
dal Mare . Quivi infatti si osservano parecchi ruderi di an- 
tichità , e tra gli altri i resti di un tempietto dì fabbrica 
reticolata , non che gli avanzi di alcuni privati edifizj , e 
di un pavimento e musaico nei poderi appartenenti alle 
religiose salesiane , ed ai signori Latronico . Quivi ancora 
del pari che ne’ luoghi adiacenti si sono rinvenuti uegli 
'scorsi anni numerosi sepolcri con vasi fittili di qualche pre- 
gio. ed una non indifferente quantità d'idoletti, cammei, me- 
daglie, ed altri oggetti antichi. D’altronde nel suolo dell’ 
odierna Maratea neppure il più piccolo vestigio di antichità 
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non si scorge , onde possa congetturarsi che su di esso si 
elevasse un tempo una città di molta considerazione , quale 
esser doveva l’antica Blanda. È piaciuto ancora a qual- 
che amatore di cose patrie di situare Blanda sci miglia al 
dì là di Maratca nel territorio di Castrocucco, e sulla spon- 
da destra del fiume Grande, detto altrimenti Fiumara di 
Tortora , perchè qualche rudero antico anche quivi si è 
scoperto ; ma una tale opinione da pochi abbracciata, deve 
del tutto rigettarsi, principalmente perchè da quest’ultimo 
punto non vi è la distanza stabilita dagl’ Itinerari tra Blan- 
da e Lao , come si verifica fissandosi quella nel sito di 
S. Venere . E qui non è da tacersi che per Blanda passa- 
va la strada marittima, che da Pesto per Cesariano dirige- 
vasi a Lao' e drilli , e pel rimanente liltorale del Tir- 
reno a Reggio. La Tavola Peulingeriana ne riporta le di- 
verse stazioni, ma stranamente alterate , e non sempre fe- 
licemente rettificate dai moderni geografi ed archeologi . 
Valga per esempio la rettificazione del Romanelli . Egli 
fissa quattordici miglia da Cesarina a Blanda, mentre dall’ 
attuale Casalnuovo a Maratca non se ne contano meno di 
ventidue (i). 

Oltre delle città marittime finora ricordate, nel peri* 
metro dell’odierna Basilicata, se ne elevavano non poche 
altre mediterranee , e tra queste primeggiavano Venusia , 
Potentia , Grurnenturn . Nel discorrere la topografia , e 
gli avanzi di tali ragguardevoli città amiche, non omette- 
rò di tener ragionamento delle diverse strade , che le at- 
traversavano , e degli altri luoghi di qualche considerazio- 
ne , che s’ incontravano lungo le medesime , o giacevano 
in loro vicinanza . 

Gli scrittori patrii , e non pochi vaienti archeologi 
sì nazionali come esteri hanno illustrato con molta pompa 
di erudizione l’origine , le diverse vicende , e le antichità 
di VENOSA , e si sono principalmente distinti in questo 

(i) Romanelli, Antica topografia 15 lorica del Regno di Napoli. 
Voi. I. pag. 3 oy. 
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aringo il Corsignani (i) il Cimaglia (a) ed il Lupoli (3).. 
La patria di Orazio , di Tansillo , di Marnata e di altri 
insigni letterati meritava si dotte sollecitudini ed illustralo- 
ni . Venusia giaceva sulla collina poco elevata , ove è si- 
tuata la moderna città , e molto si estendeva verso orien- 
te al di là del tempio della Trinità , il quale doveva oc- 
cupare presso che il centro dell* antica città , e la parte 
la più cospicua di essa , poiché quivi si elevavano ancora 
l’ anfiteatro ed altri pubblici edifìcj. Comunque lo stato 
presente di Venosa sia ben diverso dall’ antico, pure con- 
serva oggi giorno tali e tanti monumenti di sua prisca 
grandezza e magnificenza , da rendere ognuno persuaso , 
eh’ essa non a torto veniva riputata la più considerevole 
città dell’ Apuiia , e ben degna di esserne la capitale. Ri- 
chiama sulle prime l’attenzione de’ viaggiatori il suo ma- 
gnifico aquidotto, eli’ è tuttavia assai ben conservato. Esso 
prende suo nascimento dal così detto Toppo dell' Acquata 
torà sito ne’ Serri della Croce in lenimento di Maschito, 
c percorrendo una linea tortuosa di. circa sei miglia, dopo 
di aver somministrato copiose acque nel suo corso per irriga- 
zioni di campi e di giardini, dà vita ed alimento a tre pubbli- 
che fontane, e somministra acqua a molte cisterne ed a tutti 
gli edifici pubblici e privali della moderna città . La sua 
altezza è varia come lo è la sua larghezza . Presso la 
sorgente è largo due palmi meno uu quarto , ed alto 
palmi sessanta . Ne' vigneti la sua larghexza è di due 
palmi ed uu quarto, e l’altezza or di quaranta , or di, 
trenta palmi, ed anche meno. Nell’abitato poi è quasi 

(i) Petri Antoni! Corsignani Antistiti* Venturini Do Ecclesia ef ' 
Civitatc Vrnusiae ojusdeni episeppis historica monumenta delccta. Leg- 
gasi quest’ opuscolo in fine del Syncri us Diocesana dello stesso autore 
pubblicato in Napoli colla falsa data di Venosa nel 1718. 

(a) Natalis Mariae Cimatile Antiquitates Vemuinae tribus libris 
eaplieatae, eec. Nespoli 1757. 

( 3 ) Micbaelis Archangcli Lnpoli eec. Iter Venusinunj ve-tustis mo- 
numenti illustratimi. Acccdunt varii argumenti dissertalionej. Neapoli 
apud Sùnonios 1793. 
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a fior di terra , e largo non più di mezzo palmo- La 
sua costruzione è tutta di pietre vive , e perciò solidis- 
sima . Nel suo corso ha ottantacinque luci , ed altre ven- 
ti nell’ interno della città. Questo grandioso aquidotto edi- 
ficato ne* tempi della maggior floridezza de* Venosini , e 
restaurato , per quanto credesi , da Elio Reslituziano cor- 
rettore delia Lucania* ha resistito all’urlo di venti c più 
secoli , e la sua conservazione è tale che di poche ripa- 
razioni abbisogna di quando in quando. Merita ancora par- 
ticolare attenzione il tempio della Trinità , che antica- 
mente era consacrato ad Imene , e che tanta rinomanza 
acquistò ne’ primi tempi della dominazione normanna . In 
quell' epoca di : barbarie i religiosi Benedettini , che pos- 
sedevano colla badia della Trinità nn ricchissimo patrimo- 
nio , si avvisarono di far demolire il vicino anfiteatro, e 
dagl* immensi materiali di quello ne fecero edificare una 
magnifica chiesa , che per la sua ardita e maestosa co- 
struzione desta tuttora la generale ammirazione, comunque 
non fosse portata a compimento . Vedcsi la chiesa innal- 
zata, a lato dell’antico tempio, e le sue mura formate di 
graudi pietre riquadrate senza cemento , la maggior parte 
delle quali coverte di bellissime iscrizioni , e di pregevoli 
bassirilievi rappresentanti figure consolari, teste di vitelli 
e di arieti , maschere, ec. I pubblici edifìcj moderni , co- 
me il castello , la cattedrale, il campanile, che 1’ è con- 
tiguo ec. , ed alcune private abitazioni presentano este- 
riormente frequenti materiali antichi , e non pochi marmi 
letterati . Il Suolo dell’antica città e le sue adiacenze sono 
da per lutto sparsi di copiosi rottami, c principalmente di 
tronchi di antiche colonne; e non poche lapide con iscri- 
zioni latine s’ incontrano nelle sue campagne , e principal- 
mente a S. Pietro de divento , ove si riconoscono i ru- 
deri di un’ antica chiesa- dedicata al Principe degli Apo- 
stoli . Avanzi ragguardevoli dell’ antica Venosa sono simil- 
mente quei leoni di marmo , che veggonsi situati presso 
al castello , alla Trinità , cd ai principali fonti , i resti 
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delle lerme e de* bagni pubblici, che si osservano nella 
estremità orientale della nuova città , 1* antico arco della 
porla della capella del Sagramento nella cattedrale , che 
& quivi trasportato dalle vicine campagne , e che è sparso 
di pregevoli bassirilievi (t), e le reliquie del monumento 
che i Venosi»? innalzarono alla memoria del console Mar- 
cello , che cadde vittima de’ Cartaginesi in luogo rimasto 
ignoto tra Venosa e Banzi, quali reliquie tuttavia esisto- 
no fuori la moderna città presso la diruta chiesa di s. 
Maria delta scala . Continui scavamenti si sono praticati 
nel suolo venosino , ma essi non hanno prodotto che mar- 
mi letterati, idoli, cammei, medaglie, tra le quali no» 
poche pertinenti alla stessa V enusia , e rarissimi vasi di 
argilla e di vetro sempre rozzi e di niun pregio. Nel i8ao 
fu scoperto a piccola distanza dall’ indicato tempio della 
Trinità , ed alla profondità di sei palmi , un tratto ben 
conservato della Via Appia della lunghezza di duecento 
palmi, e nel mese di giugno 1829 trovandosi un maestro 
scarpellino a lavorare marmi nel sito dell’ antico anfi- 
teatro, si sprofondò il terreno sotto i suoi piedi, e ma- 
nifestossi un’apertura abbastanza grande , nella quale di- 
sceso trovò una stanza a volta molto spaziosa , e da questa 
introducendosi in ampio corridoio , rinvenne abbondanti 
stoviglie , benché poco pregevoli , come orditoli , pentole , 
lucerne , ed altre di simil fatta . 

Nella vasta pianura ove siede Venosa sono frequenti 
e copiose le reliquie antiche. Io mi farò ad indicarne bre- 
vemente le principali . 

Poco al di là di Lavello , comune messo a quattro 
miglia al scttentrioue di quella città , due amenissime col- 
line , che dominano la gran vallata dell’ Ofanto , il qua- 
le separa la Basilicata dalla Capitanata, si veggono ingom- 
brate di rottami di tegoli, di mattoni, di pietre, ed an- 
che di vasi cosi detti etruschi . La contrada dicesi Afa- 

fi) Di questo arco il benemerito autore ha promesso di favorire il 
disegno all' uso dell' Instituto. t' editore ) 
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lemorsiello, ma s’ ignora a quale antica città quegli avvau- 
zi appartengano . Tn Lavello medesimo si osservano lapi- 
de con iscrizioni latine, e non pochi marmi cou epigra- 
fi ebraiche ( 1 ) , e presso la chiesa cattedrale vedevansi 
non ha guari giacenti a terra ed abbandonate due antiche 
colonne di molto pregio . 

Nelle vicinanze di Montemilone il quale dista sei mi- 
glia da Venosa, e principalmente nel luogo detto la Glo- 
riosa, e nella contrada di S. Nicola, si veggono i consi- 
derevoli avanzi di un aquidotto, che ha 1’ altezza di pal- 
mi cinque, e la larghezza di palmi due, e le di cui mura 
laterali rivestite di mattoni hanno la grossezza di palmi 
due ed un quarto . Questo aquidotto , la di cui costru- 
zione si attribuisce dagli scrittori patrii ad un Erode Ate- 
niese ( 2 ), principiava secondo alcuni dal così detto fiume di 
Venosa , eh' è formato da’ rivoli , che scendono da Palaz- 
zo , da Forenza , da Maschito, e che da quegli abitanti si 
giudica il Dauno tanto celebrato da Orazio coi noli versi (3). 
Et qua pauper acquae Daunus agreslium 
Regnator populorum . . . 

o come piace ad altri, riceveva le acque , che sorgono in 
abbondanza nella contrada detta Costa della mandra , 
un miglio circa distante da Palazzo , e pel corso di ven- 
ti e più miglia le trasportava alla città di Cauosa. Si os- 
servano tuttavia i resti del ponte , che sosteneva un tale 

(i) Una dette iscrizioni latine e due ebraiche con analoghe inter- 
pretazioni del professore Sisti furon pubblicate dall’ Abate Fatu nella 
sua Lettera tul monte Culture pag. io, e seg. Lo stesso autore pub- 
blicò altre sette epigrafi ebraiche tratte da’ marmi venosini. Anche il 
benemerito P. de Meo riportò le indicate iscrizioni ebree nell'appendice 
al 4- volume del suo Apparato cronologico agli annali del Regno 
di Napoli della mezzana età. Esse appartengono al nono secolo, epo- 
ca in cui i Giudei trovavansi stabiliti in Venosa, ed in Lavello. — 
(a) Veg. Trojli 1 storia Generale del Reame di Napoli , toro i. 
parte a. pag- a86, e Tortora Status sanctus primatialis Ecclesiac Ca- 
narina* pag. toa. 

(3) Lib. Ili , Ode Io v. U. 
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aquidotto nel passaggio del (ìumicello Lucone , clie divide 
la Basilicata dalla Terra di Bari dal lato di Minervino. 

Nel territorio di Maschito, comone situato a quattro 
miglia da Venosa si scorgono non pochi avanzi di antiche 
fabbriche, ed altri rottami nel luogo detto Valle di S. Maia- 
lino , e quivi si crede che giacesse Ferentum antica città 
della Daunia , rammentata da Plinio , da Diodoro , e da 
Orazio co’ seguenti versi 

et arvum 

Pingue tenent humilis Ferenti , 
diversa certamente dall’odierna Forenza, messa in sito mol- 
to elevato di là tre in quattro miglia lontana. Da altri poi 
si giudica che Ferentum dovesse sorgere in poca distanza 
dalla Valle di S. Martino nelle contrade dette i Castellani 
ed i Castelli, che incontrausi sulla strada, che da Venosa 
conduce a Palazzo , perchè quivi esistono più copiosi rot- 
tami antichi , e molte medaglie ed altri oggetti di pre- 
gio tutto giorno vi si rinvengono . 

Mezzo miglio all* oriente di Palazzo , in distanza di 
otto miglia da Venosa , e di cinque da Banzi , alle falde 
de’ così detti Colli Bandini, nel sito denominato Boschet- 
to di Paglione, si sono nello scorso anno scoperti gli avan- 
zi di antico ragguardevole fonte . Questa scoperta è dovu- 
ta alle cure, ed alla diligenza del sig. Agostino d’Errico , 
culto e distinto proprietario di Palazzo . Gli scavi che si 
sono finora praticati , han messo a giorno un buon tratto 
di aquidotto , che rimane alla profondità di otto palmi , 
e che ha la sua origine dai piede di una rupe circondata 
da amenissimo boschetto , e donde scorga zampillando ab- 
bondante limpidissima acqua, che in gran parte perdesi in 
meati sotterranei. Si è anche scoperto al lato opposto del- 
la rupe ampio serbatoio costruito di mattoni , e con soli- 
dissimo pavimento anche di mattoni . Gli stalattiti , ed altre 
petrificazioni , che ha dato fuori lo scavamento, attestano 
1 antichità del fonte , come ne mostrano la magnificenza 
F aquidotto, e le fabbriche di sopra rammentate. Or un' 
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antica e costante tradizione presso quei naturali segnalava 
la fontana detta del Sambuco pel rinomato fonte Bandu- 
sio al quale il vate veausino consacrò 1’ ode decimaterza 
del libro terzo , che comincia : 

O fons Bandusiae splendidior vitro 
Dulci digne mero , etc. 

La fontana del Sambuco non dista che cento pasti dal fon* 
te recentemente scoperto , e pare ormai assicurato , che a 
quest’ ultimo debba restituirsi un tale onore, soprattutto ove 
voglia riflettersi , che la prima è povera di acque, e non 
riunisce i requisiti di località e di limpidezza decantati da 
Orazio . Chè in questa contrada esistesse un fonte Bandu- 
sio , ed anche un borgo dello stesso nome, lo rileviamo da 
una bolla di Pasquale II dell’anno iio3, che leggesi nel 
Bollario romano (i), ma rimaneva tuttavia incerto il ve- 
ro sito del cennato fonte. L’ abbate de Chaupy ( 2 ) che vi- 
sitò di persona quei luoghi , si affaticò non poco per rin- 
venirlo , e credè di esservi riuscito . Ma la recente scoper- 
ta ha mostrato , eh’ egli non aveva colto nel segno - Si 
deve però la gloria al signor de Chaupy di essere stato 
il primo a restituire alla nostra regione il fonte Bandusio , 
che da altri si voleva , come tuttavia si vuole , riconosce- 
re in una fontana esistente nel paese de’Sabini presso de- 
liziosa villa , che colà possedeva il nostro sommo lirico . 
Gli si deve ancora vivissima gratitudine per le tante bel- 
le e peregrine notizie da lui raccolte e pubblicate sii di 
zma contrada cotanto importante . 

Circa tredici miglia da Venosa incontrasi Banzi , l’an- 
tica BANTIA , ricordata da non pochi scrittori dell’ an- 
tichità , e principalmente da Livio e da Plutarco , come 
da Plinio sono rammentati i popoli Bantini . Il sito di 
si distinta città della Daunia si riconosce generalmente nel 

( 1 ) Tom. 2 . pag, ii3. 

(a) Découverte de la maison de campagne de Borace e«. Tom. 3 
pag. 363 c 638. 

a 
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luogo , ove ne' tempi di meno sursc ii celebre monastero 
di santa Maria di Banzi , e dove giace ora I* infelicissimo 
villaggio delio stesso nome . Quivi e nelle adiacenze si so* 
no rinvenute io tempi diversi abbondanti reliquie antiche , 
come marmi letterati , sepolcri , aquidotti , fontane t pa- 
vimenti a musaico , colonne , statue di marmo , statuette 
di bronzo e medaglie di oro , di argento e di bron- 
zo (i). Copiosi rottami veggonsi ancora a qualche distanza 
nel vicino bosco , e tutt’i segni di un’antica città distrut- 
ta , ciò che ha fatto credere ad alcuni , che iu siffatto luo- 
go , e non nell* attuale villaggio di Banzi debbe riporsi la 
Bautia degli antichi . Comunque siasi , pochi avanzi ri- 
mangono ora di si considerevole città. La vecchia semidi- 
ruta badia fu edificata con materiali antichi , ed il novel- 
lo monastero de’ Riformati colla contigua chiesa conserva 
tuttavia alcuui antichi monumenti , benché di poca impor- 
tanza , quali sono due piccoli leoni di marmo sul fronti- 
spizio di detta chiesa , altri sei leoni anche di marmo nel 
vestibolo di essa , due de’quali sostengono nua lapida col- 
la iscrizione , che ricorda la consecrazioae della primiti- 
va chiesa fattane da Papa Urbano II nel 1090; altri tre 
leoncini nella cappella di s. Vito, un’ urna sepolcrale nel 
giardino di quei religiosi , che ha la circonferenza di no- 
ve palmi e la profondità di un palmo , ed un tronco di 
colonna , che sostiene la croce innalzala avanti al mona- 
stcrio . In tutte quelle adiacenze si scorgono ancora altri 
avanzi di fabbriche e di devastati sepolcri , ma il tempo 

(1) Di Bantia, della sua storia ed antichità, non che delle vicen- 
de del rinomato monastero bantino ne discorrono distesamente due ma- 
noscritti , uno de* quali si conserva nella biblioteca de PP. Riforma- 
ti di Banzi . che ha per titolo: Memorie di Suini , e della nuova ed 
antica chiesa , raccolte del Reverendo P. Francesco da Cancellarti 
minore Riformalo , e l'altro che conservasi nella biblioteca reale «li 
Pispoli , e cb’é intitolato : Memorie del monastero bantino , ossia 
della Radia di s. Maria in Bantia ora Bumi pubblicato <P ordine 
del cardinale di s. Eusebio abate commendatario di essa Badia da 
Domenico Pannelli suo segretario . 
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divoratore ha fatto sparire i preziosi monumenti banti- 
ni , e non ha rispettato che le sue vaste boscaglie , Sa- 
lutane bariti ni , tanto celebrati dal principe de’ lirici 
latini (i). 

Acereitza , 1’ antica ACHERONTIA , giace a sei mi- 
glia da Banzi sul confine della Lucania . La sua situazio- 
ne in luogo elevatissimo giustifica quel noto verso orazia- 
no (a) : 

Quicumque celsae nidum Acherontiae , ctc. 

Nel sito della moderna città non si osserva alcun vestìgio 
antico , ma i suoi dintorni , e principalmente il sottoposto 
piauo della Maddalena , e la coiliua detta la Guardia 
abbondano di antichi rottami , e le sue spaziose campagne 
sono sparse di sepolcri , i quali per altro non offrono che 
ossami , elmi ed armi irruginite , essendosi solo rinvenu- 
to qualche buon vaso italo-greco nella contrada del- 
ta Finocchiaro . Sul Bradano , che scorre ai piedi del col- 
le acherontino , esisteva un antico ponte di cui se ne veg- 
gono ancora i ruderi , ed uu miglio ali’ ovest dell» città 
elevasi un poggio , che da quei naturali si appella Fuma- 
lo , e che si scorge innalzato per arte , probabilmente a 
sepolcro di qualche illustre personaggio dell’antichità , dap- 
poiché veggonsi sul suo vevlice enormi macigni confusamen- 
te ammonticchiati , e si tien per certo che sotto di quelli 
qualche magnifica tomba debba celarsi . Parecchi anni in- 
dietro coltivandosi intorno a quel poggio , si rinvennero 
idoletti di bronzo , cammei e medaglie iu gran quantità. 

E qui mi si presenta 1’ opportunità di accennare le 
diverse strade rotabili , che negli antichi tempi attraver- 
savano i luoghi pocanzi descritti , e che vengono ricorda- 
te dagl’ Itiuerarj ; le sole guide che ei siano rimaste , co- 
munque non sempre fedeli, e che valgono in certo modo 
a rischiararci iu tanta oscurità e deficienza di antiche 
memorie . 

(i) Lib. 3 Od. 4 v. ìS. 

(a) Luogo cit. V. l/|. 
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Quel ramo della Via Appia , giustamente appellata 
la regina dello strade , elle da Benevento menava a 
Brindisi , introducevaci dalla regione degl’ Irpini nel 
territorio dell’ odierna Basilicata per 1 ’ attuale ponte 
di s. Venere , situato sull’ Ofauto , che fu costruito 
dall' imperadore Tra j. -ino , e restaurato da Marco Aurelio 
Antonino, come apparisce da un vecchio marmo, che tut-. 
tavia esiste presso al detto ponte , la di cui epigrafe tro- 
vasi pubblicata dagli scrittori patrj , e principalmente dal 
Lupoli (i) . Seguiva poi il suo corso per le campagne di 
Melfi, come ne fa indubitata fede una colonna milliare di 
granito rosso , che vedesi nell’ atrio di quella casa comu- 
nale . Una tale colonna giaceva negletta e sconosciuta nel- 
la piazza del vescovato , ma a richiesta dell’illustre na- 
turalista Brocchi, che visitò quella città nel 1819 e che 
ne conobbe il pregio , le autorità locali la fecero tra- 
sportare e situare nel luogo ove attualmente si trova . Lo 
stesso sig. Brocchi in uua memoria inserita nella Biblio- 
teca italiana (2) riporta la iscrizione in più luoghi mu- 
tilata, che leggesi scolpita su di essa, e che mi piace 
di qui trascrivere , essendo poco nota agli archeologi . 

TUE0DOS10 
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(>) Iter Venusinum pag. 178. 

(») lìibl. lui. Fascic. a. (ebbraro ì8ao pag. 219. 
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La surriferita iscrizione rammenta tre diverse epoche , 
in cui la strada , alla quale la colonna apparteneva , fu 
restaurata da’ regnanti imperadori . Una di esse si rife- 
risce a Cajo Marco Valerio Diocleziano , e Cajo Marco 
Valerio Massimiano colleghi nell’impero < ai nomi de’qna- 
li si veggono aggiunti quelli de’due Cesari Flavio Va- 
lerio Costanzo , e Galerio ; 1 ’ altra a Teodosio ed Arca- 
dio , i di cui nomi si osservano scolpiti in alto della co- 
lonna con caratteri diversi ; e la terza riguarda ITinpera- 
dore Massimo , e suo figlio Vittore . L’Appia dopo quin- 
dici miglia dall* Ofanto giungeva in Venosa , e la percor- 
reva in tutta la sua lunghezza , come lo attestano i diver- 
si tratti di essa , che si sono discoperti in varj punti del- 
la moderna città , e soprattutto quello che si rinvenne po- 
co al di là del tempio della Trinità . del quale si è fatto 
parola di sopra. La strada quindi correndo in quella estesa 
pianura , toccava la stazione Ad Pinum, che corrisponde 
all’ odierna Spinazzola , e di là dirigevasi a Taranto per 
Silvium o Garagnone , per Piera o Gravina , per Sublu- 
patia o per Sotto Altarnura , attraversando il territorio 
di Matera poco lontano dal luogo che si chiama S ■ Ma- 
ria della Palomba , ove piccioli vestigi se ne vedevano 
a* tempi dell* Oratili! , com’ egli ne parla nella sua ope- 
ra della Via Appia ( i ) . E poiché di tutt’i luoghi che 
T Appia percorreva da Venosa a Taranto , alla Basilica- 
ta appartiene solamente Matera , di questa si terrà bre- 
ve ragionamento . 

Gli scrittori patrj , e principalmente l’ erudito si- 
gnor canonico Volpe (2) credono non senza fondamento , 
che Matera fosse città di origine greca , e che distrutta 
a’ tempi della guerra sociale fosse stata riedificata dal con- 

(t) Della Via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi 
libri IV, pag. 482. 

(a) Memorie storiche profane e religiose su la città di Matera 
del R. D. Francesco Paolo Volpe canonico di quplla cattedrale , ce. 
Napoli 1 3 1 8 nella stamperìa Siinoniana , un rul. in 4. 
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sole Q. Metello , e da lui cinta di forti mura e di al- 
te torri . Checché sia di ciò , certo è che Ma ter a van- 
ta non dubbia antichità , ed i superstiti avanzi rendo- 
no testimonio , eh’ ella esser doveva una città assai con- 
siderevole della Peucezia . Esistono ancora i resti della Tor- 
re Melellaha sul colle detto la Civita , ove si giudica 
che fosse situata 1 ’ antica Meteola . Numerosi sepolcri si 
sono scoperti nel suolo di essa , e nelle sue adiacenze , e 
gli scavamenti , che si son fatti in quei luoghi , hanno 
somministrato costantemente idoli di bronzo , braccialetti , 
armi , corone , pendenti , medaglie greche e romane , la- 
crimali , lucerne, cd altri vasi di non poco pregio . Si so- 
no ancora rinvenuti alquanti marmi letterati con latine 
e greche iscrizioni . Delle prime una ne riporta il loda- 
to sig. Volpe (t), ed altre sono andate disperse . Le 
greche però appartengono in gran parte ai bassi tem- 
pi . Nella così detta Gravina , ed in un luogo de- 
nominato Pontone circa tre miglia di Matera si veggon 
diverse grotte con avanzi di tempj , are , e simulacri 
antichi . La contrada più ferace di sepolcri è qnella de’ 
Timpari , sei miglia circa distante dalla città , donde in 
epoca non molto lontana si è tratta ricca messe di og- 
getti antichi , e soprattutto di eccellenti vasi italo-gre- 
ci. Giova qui far menzione del deposito, che si è scoperto 
in luglio dello scorso anno nella contrada detta le Ma- 
tinelle da un custode di bovi , che ha somministrato uua 
prodigiosa quantità di monete di oro , appartenenti a di- 
versi imperadori sia di Oriente, sia di Occidente. 

Sembra questo il luogo opportuno di far parola del- 
l’antico Stirti o Stirlum , ed anche frso , che giace nel 
territorio di Montepolso , limitrofo a quello di Matera. 
Se ne veggono ancora gli avanzi sudi erto monte, de- 
nominato anche oggidì monte Irso, a quattro miglia di 
distanza dal primo comune . Gli antichi scrittori non bau 

(1) Op- «it. pAj. 16. 
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ricordato nè la città di Siirti , nè i popoli Stiriini , ma 
il loro sileuzio è stato supplito da una costante tradi- 
zione , la quale è poi confermata da una lapida con gre- 
ca iscrizione, che fu rinvenuta nel 1753 presso Grassa- 
no , e che disgraziatamente è andata perduta . L’epigra- 
fe venne comunicata da monsignor Zavarroni vescovo di 
Tricarico al eh. Martorelli , il quale la pubblicò con «da- 
tiva interpretazione (1) • È stata anche posteriormente 
pubblicata ed illustrata dall’eruditissimo monsignor Lupo- 
li , che ne ha data una lezione diversa da quella del 
Martorelli (a) . Copiosi oggetti di antichità di sono ri- 
trovati nel suolo Irsino , non che nelle vicine contrade 
di Grottole , dove anche si sono scoperti numerosi se- 
polcri con pregevoli vasi fittili , e molte lapide con la- 
tine iscrizioni ( 3 ) . Anche maggiori se ne sono rinvenu- 
te nel finitimo territorio di Tricarico , e ne conservo al- 
cune rilevanti , che vedranno la luce , quando che sia , 
quantunque uon si conosca a quale antica città debbano at- 
tribuirsi . Lo stesso territorio di Tricarico , e quello di 
& Chiriconuovo , che gli è contiguo , abbondano di se- 
polcri antichi e gli scavi , che si sono praticati negli scor- 
si anni, han fornito ricca suppellettile di preziose stoviglie , 
di bronzi , di armature e di medaglie . 

Dalla stazione Ad Pinum si distaccava un ramo di 
pubblica strada , giusta l’Itinerario di Antonino ab F.quo- 
tutico ad Rhegium , e penetrando nella Lucania , ne per- 
correva le contrade orientali . Questa strada toccava sola- 
mente I pinum e Coelianum nel dirigersi ad Eraclea sul 

(1) De regia theca calami ri a Voi. II. pag. So 3 . 

(a) Lupo li in inutilain veto-rem corfìniensem inscriptionem com- 
mentarius. Edilio altera pag. 77 e seg. La versione Ialina del 

Lupoli è la seguente : - Incolumi Kallimacho Aurelia coniua ejus votum 
solvit Jori Comnaro et Jovi Servatori prò ipsius et civium hirtinorum 
salute , horum omnium auctori . 

(3) Un’ importante Ialina iscrizione tratta da un marmo esistente 
presso Grassano è stata da me reeentementc comunicata all’ egregio 
amico e collega erculanese sig. Agasliuo Gervasio . 
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mare Ionio . Gli archeologi tutti sono d’ accordo nel rico- 
noscere T I piniirn nell’ odierno Oppido , rettificandone pe- 
rò la distanza tanto do Spinazzola ad Oppido , quanto da 
questo luogo a Grigliano . Oppido giace a quattro miglia 
al mezzogiorno di Acerenza , e dodici al settentrione di 
Potenza . Il suo territorio non è privo di antichi sepolcri , 
e se ne sono disseppelliti alcuni , che han prodotto oggetti 
di molto pregio , come vasi italo-greci , armi , bronzi e 
monete . Niun vestigio però di fabbriche e altri ruderi 
antichi non si osserva in quella contrada . Gò non ostan- 
te Oppido ha acquistato una certa celebrità per quella ta- 
vola di bronzo , che si seoprl nel suo suolo verso il 1790 , 
e che ha meritato le dotte ed ingegnose illustrazioni del 
eh. abbate Guariui (1). Questo pregevole monumento fa 
trovato nel luogo detto Lago della Noce , in poca di- 
stanza dall’ abitato , dai contadini Canio e Francesco Grie- 
co , c venuto nelle mani del sig. Domenico Lancellotti , fu 
acquistato dal Governo , ed or si conserva nel Reai Mu- 
seo Borbonico . La scoperta fu puramente accidentale , poi- 
ché mentre i delti contadini lavoravano quel terreno col- 
le zappe, s’ imbatterono in un antico sepolcro formato di 
grandi massi di pietra congiunt’insiemc , e stretti nei quat- 
tro lati da foni grappe di ferro , le quali elevandosi sul- 
la lapida superiore , tenevano quasi abbracciata la connata 
tavola , che giaceva in mezzo , e sulla quale ancora era 
situato un uccello di bronzo, che sembrava un gallo. I con- 
tadini non potendo colle mani distaccare la tavola la rup- 
pero colle zappe , ed è perciò che si vede mutilata , es- 
sendosi venduto uno de’ mancanti pezzi ad un negoziante 
girovago di Bari , ed essendo passato l’altro in potere del 
sig. Maggiore Barocca pochi anni addietro . Un lato del- 
la tavola contiene un plebiscito de re vesciaria , e Tal- 
co In veterano monumenta nonnulla commentarla Riymundi Gua- 
rini. Neapoli MDCCCXX. Commentarium IV in Tabulae Oppiilensis 
partem primam , de re vestiari» plcbiscitum . Commentarium V in 
Tabulae OppiJensis Lucanoium partem secundam. 
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tro scritto con caratteri greco, osco ed antico latino, giu- 
sta le indovinazioni del sig. Guarini , comprende alcuni 
sneri municipali del luogo, cui apparteneva (i) . 

Coelianum viene unitamente situato nell’attuale Ci ci- 
gliano tra Gorgoglione c Stigliano . Quivi non si veggo- 
no ora monumenti antichi , tranne due grandi lapide qua- 
drate a forma di are avanti la cappella di s. Hocco fuo- 
ri del villaggio, ove appena sono visibili i simulacri del 
sole e della luna ; ma tutto quel territorio è sparso di an- 
tichi rottami , e non pochi sepolcri vi si son discoperti 
abbondanti di eccellente vasellame , di bronzi , di ornamen- 
ti muliebri , di armature e di medaglie greche , romane 
e del basso impero. Sulla strada che da Cirigliano mena a 
Pandosia ed Eraclea , e lungo il corso del torrente Sau- 
ro e del fiume Acri , ho avuto 1’ opportunità di osser- 
vare di tratto in tratto qualche vestigio di antiche fab- 
briche , la qual cosa fa supporre che tutto quel tratto di 
paese non era sprovveduto di abitatovi, e forse altre cit- 
tà clevavansi in quelle contrade , che non sono ricordate 
dal detto Itinerario , perchè situate a qualche distanza dal 
corso della strada , di cui è parola . Debbo dirsi altretun- 

(1) La tavola Baritina fri prima .edita nelle Dissert. isag. ad ller- 
culanesium voluminum explanat. Neap. 1797, mrm. V c VI. ( da Car- 
lo Rovini ), poi dal Marini, Frat. Arv. II. p. 56g e dal Goarini I. a. 
La parte latina fu data dal Dirkscn nelle Bei trago zur Kunde dea Ròrn. 
Rechts. Leipz- i8a5 p. a 18 , e ultimamente dal sig. prof. Klenzc nel 
Rheinisches Museum , Bonn i8a8. Zweiten faltrgangs erstcj Heft, pag. 
a8 sg. In quanto all' interpretazione l'ultimo dotto dimostra con som- 
ma sagacità, esser questa tavola un frammento di una lex repelundartim, la 
di cni epoca sia da fissare fra la legge Servili» del Giaucia (648-654) 
e la Plauzia-Papiria del Silano e Carbone (665 ), e lo fa molto ve- 
risimilc , che sia 1’ Acilia , l'ultima legge popolare rcpetundarum , il 
di cui autore fu M. Acilio Glabrione, padre di quel pretore , che di- 
rigeva la lite contro il Verre . Non ci è rimasto di questa legge ohe 
il fine , il quale contiene le più severe pene per il prevaricatore , e 
che verisimilmente non ha formato che la decima parte della tavola 
intiera . 

1’ snrroaE. 
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to dello spazio non indifferente , che intercede tra Oppido 
e Grigliano , non potendo immaginarsi che altri luoghi 
considerevoli non sorgessero anticamente tra 1* una e l’al- 
tra stazione , e che non venissero indicati solo perchè era- 
no messi alquanto lontani dalla strada medesima . 

Dalla stessa stazione Ad Pinwn partiva un'altra stra- 
da , che attraversando il Bradano , probabilmente sotto Ace- 
renza dirigevasi a Potenza. Di tale seconda strada fassi men- 
zione nell'Itinerario di Antonino a Mediolann ad Colnmnam. 
Gli archeologi però , e tra gli altri il Romanelli (i) so- 
stengono eh’ essa dovesse anche passare per Oppido . To 
ne penso diversamente . V Opino del detto Itinerario , 
che si è rettificato (ìppidum , deve a mio avviso rettificar- 
si Ad Pinum , poiché da Spinazzola per arrivare in Op- 
pido si deve prima guadare il Bradano die giace fra 
l’uno e l’altro comune , benché vicinissimo all' ultimo. 
Se nell’ Itinerario la stazione Opino precede .1' altra Ad 
Bradanum , 1* Opino non può appartenere ad Oppidum , 
altrimenti implicherebbe contraddizione. Questa per altro 
cesserebbe , qualora volesse credersi , che per errore sia- 
si situato nell’ Itinerario prima Opino, e poi Ad Brada- 
tium, ed in questo caso non due strade diverse debbono fis- 
sarsi tra Spinazzola ed Oppido , ma una solamente , la qua- 
le in Oppido si divideva in due rami , indirizzandosi 1’ uno 
a Coelianum , e 1' altro a Potenti» . Comunque vada la co- 
sa , sul cammino da Spinazzola a Potenza incontravasi Ban- 
da ed Aclierontia , Gl’ Itinerari non ne fanno menzione, 
forse perchè non erano luoghi di riposo , ma certamente 
dovevano essere attraversati dall* indicata strada , nè può 
supporsi , che mancassero di sì agevoli comunicazioui cit- 
tà cotanto distinte della Daunia . Sembra poi probabile 
che 1’ antica strada procedesse pel territorio di Vaglio , 
che in quei tempi offriva se non due città ragguardevoli , 
almeno due luoghi di qualche considerazione , i di cui 

(i) Ep. cit. pari. a. pag. 53o, e 53 1 . 
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avanzi si osservano sul colle di S. Bernardo un miglio 
all’ ovest di quel comune , e nella contrada detta Bosco 
di diossano due miglia circa al suo settentrione . Quei 
naturali sostengono , che sul primo si elevasse una città 
detta Altilia , e sull’ altra Ursano , ma non viene alcun 
monumento iu appoggio di questa opinione . Quello che 
non può mettersi in dubbio si è , che il colle di S. Ber- 
nardo è disseminato di antichi rottami e di sepolcri , nei 
quali preziosi oggetti si sono mai sempre rinvenuti , co- 
me si sono quivi trovate medaglie greche c romane in 
gran copia , e molti bronzi tra’ quali non ha giuri una 
statuetta alta mezzo palmo, rappresentante un Atleta , ed 
una ben lavorata testa di vitello . Più importanti avanzi 
esistono nel bosco di Rossano , dal di cui ferace suolo si 
sono dissotterrati molti e bel vasi italo-greci, marmi con 
iscrizioni mortuarie , de’quali se ne vede ancora qualche- 
duno presso la casa rurale del Gantore Danzi , numerose 
monete delle nostre città della Magna Grecia , i resti di 
un aquidotto , che dividevasi in diversi rami, e non po- 
che altre reliquie antiche , tra le quali meritano partico- 
lar ricordanza un candelabro di bronzo dell’altezza di pal- 
mi cinque , ed una testa di ariete dello stesso metallo , 
entrambi di superbo lavoro , che furon quivi discoperti 
verso il 1790 , e che donati dal signor Catalano al Go- 
verno , furono depositati nel Musco Reale, e procacciaro- 
no al donatore un benefìcio , che rendeva annui ducali 
centoventi . Qualche sepolcro si è anche rinvenuto sulle 
rive della Tiera e del Basente , che scorrono per la val- 
le sottoposta a Vaglio , ed è degno di esser brevemente de- 
scritto quello che fu scavato iti gennajo dell’ anno scorso 
nel luogo detto Mongano a pochi passi dal Bascnto , ed 
un miglio e mezzo circa lontano dall’ abitato ■ Il sepolcro 
era di forma quadrata , e ciascuno de’ lati aveva la .lun- 
ghezza di dodici palmi . Era costruito intieramente di mat- 
toni quadrati di circa due palmi ognuno , e sul pavimen- 
to vi era un intonaco di calce di un’ oncia e mezzo . Era 
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poi sostenuto da trentasei colonnette formale anche di 
mattoni, ma circolari, e del diametro di un palmo , es- 
sendo ciascuna colonnetta alta un palmo e mezzo . Veniva 
cinto da ogni parte da un muro della spessezza di un pal- 
mo e più , e converto da grossi tegoli . In questo sepol- 
cro disgraziatamente non si trovò , che cenere mista a car- 
boni. Nè qui è da omettersi , che molti oggetti antichi, e 
soprattutto abbondanti medaglie antiche perfettamente con- 
servate , si sono rinvenuti nella contrada detta Serra del 
Ponte , specioso podere appartenente al Duca di Salandra, 
che giace a due miglia circa all’ oriente dello stesso co- 
mune di Vaglio . 

Gl* Itinerarj non fanno menzione di un’altra strada , 
che da Venosa , o dalle sue adiacenze menava a Potenza , 
ma della sua esistenza ci assicura un marmo . che si con- 
serva nel castello di Lagopesole , la di cui epigrafe è del 
tenore seguente : 

IM • COES. 

M • AVREL • VALER. 

MAX . NTIVS • P • FL. 

INVICTUS . AVG. 

PONTIF. MAX. TR1R. 

POTESTATE • VI • VI AM 
HERCVLIAM • AD • PRI. 

STI N AM • FACIEM 
RESTITVIT. 

Dalla riportata iscrizione si rileva , eh* esistesse un ra- 
mo di pubblica strada in quei luoghi , e che prendesse il 
nome di Emilia, forse perchè o costruito, o ristaurato da 
Massimiano Erculeo , compagno nell’ impero di Domizia- 
no . Questa strada doveva partire da Venosa e penetra- 
re nella Lucania pe’vicini monti , oppure distaccarsi dal- 
1’ Appia al luogo detto la Rondina, Ad Arundincm , ed 
indirizzarsi a Potenza, correndo per le campagne degli 
odierni comuni di Rapolla , di Barile , di Rionero , di Atel- 
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la, e di Avigliauo (i). Comunque siasi, l’indicata epigrafe 
non ci lascia dubitare dell’esistenza di una strada tra Ve- 
nosa e Potenza rifatta dall’imperadore Massenzio, e diver- 
sa dall’ altra auche detta Erculia , che ammiravasi nel se- 
no di Baja . Essa attraversa luoghi ragguardevoli del- 
1* antichità , quali pur souo quelli , che percorsi oggidì 
dalla consolare, clic da Valva conduce alle piauurc di 

(i) Uh' altra similissima iscrizione in una colonnetta di marmo 
piombino , alta p. 4 « mezzo, di diametro di un palmo ed un' oncia , 
esiste nel cortile de’ sigg. Susanna in Zuncoli, passetto sci miglia di- 
stante da Ariano in Principato ulteriore , e da Lagopesole circa So 
miglia . La gran distanza non ci permette di supporre l’ identità del- 
le due iscrizioni , benché quella di Lagopesole ora sia smarrita , e non 
siasi potuta trovare dal sig. Lombardi , il (piale personalmente vi si é 
portato per ricercarla ; bensì si ricorda di averla veduta molti anni 
addietro . Bisogna piuttosto supporre ebe P antica strada , che dal 
Principato ultra s’ introduceva in Basilicata dirigendosi a Venosa e 
quindi per Lagopesole a Potenza , abbia traversata la vicinanza di 
Zuncoli , e restaurata nella sua lunghezza abbia dato luogo a diversi 
marmi in differenti punti di essa. La seconda iscrizione si trova edita 
presso il Donato li, pag. zzo, i, il Guarini Com. XIII, pag. 58 e presso 
1' Ocelli num. 1068 . Ma dappertutto essendo stampata con qualche er- 
rori, comunicherò la copia esatta la quale il sig. Lombardi si é com- 
piaciuto di mandarmi : 

1M • CAES- 
M • AVREL ■ VALER- 
MAXENTIVS • P • FL- 
1NVICTVS • AVG 
PONT1F • MAX • TRIB- 
POTESTATE • VIAM 
HERCVLIAM • AD ■ PRI- 
STINAM • FACIEM- 
RESTITV1T- 

11 Donato c 1' Ocelli hanno la tribunizia potestate come nella 
nostra copia , il Guarini ha POTESTAT1S - II. Come in tutto la co- 
pia del sig. Lombardi è esattissima , la prima lezione sarà da preferi- 
re , benché al Massenzio si può attribuire la seconda trib. pot. ; ma 
essendo noto , che non più di due volte abbia preso quel titolo , on- 
ninamente la VI dell' iscrizione di Lagopesole si deve cambiare in 
lì o I. 

l' editore 
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Lavello , giacciono alle falde orientali e meridionali del ri- 
nomato Vulture , di cui Orazio cantò (i): 

Me fabulosae Vulture in Appulo 
Altrix extra litnen Apuliao , etc. 

Ma gli antichi scrittori non avendoci tramandato le me- 
morie delle città , che potevano sorgere in quelle contra- 
de , debbo limitarmi ad accennarne i pochi superstiti 
avanzi . 

Le campagne di Barile sono sparse di sepolcri , e ne 
abbonda principalmente la contrada dotta Macario , ove 
si aotio anche scoperte le reliquie di antico aquidotto . Da 
per tutto in quel territorio si rinvengono antiche monete , 
e non ha guari una grati quantità se ne raccolse per la 
maggior parte di argeuto c consolari. Tra Barile e Gine- 
stra , nel luogo detto i Ponticelli , maestosi avanzi si veg- 
gono di antico ponte romano sulle rive della cosi detta 
Fiumara di Rìpacarfdida , che poco più sotto prende il no- 
me di Olivcnto , ed a duecento passi dallo stesso sito nel- 
la contrada detto Belpoggio .si sono recentemente dissep- 
pelliti diversi sepolcri, tutt’ incavati nel tufo; in uno de’ 
quali si è trovata ricca suppellettile di vasi italo-grrci di 
delicato pennello, non che un candelabro di ottone ad ot- 
to lumi dell’ altezza di circa tre palmi , che poggia su 
di un tripode , le di cui estremità terminano in zampe di 
animali , un idoletto di bronzo alto poco più di un ter- 
zo di palmo rappresentante un uomo, sul di cui volto com- 
parisce estrema mestizia , una lunga scimitarra irruginita , 
vari vasi di rame e di ottone di diversa grandezza , al- 
cuni anelli dello stesso metallo , ed altri non pochi pre- 
gevoli oggetti , i quali tutti si conservano da un proprie- 
tario di quel luogo , che con difficoltà ne permette altrui 
1’ esame . 

Sul colle detto Serro di s- Francesco all’oriente di Rio- 
nero , ed a piccola distanza da quel comune, si osservano 

(i) Od. 4, lib. ». 
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gli avanzi (li antiche fabbriche e non scarsi rottami. Quivi 
si sono scoperti idoli , medaglie di oro e di argento ed 
altre anticaglie d'importanza , senza che si conosca a qua- 
le antica città possano riferirsi * Si >eggono ancora sulla 
loggia del monastero de' Cappuccini messo sulla sommi- 
tà del Vulture alcuni antichi bassirilievi , una testa di 
serpente di bronzo , ed un marmo con mutila iscrizione 
latina , ma s’ ignora come e donde siano stati colà tra- 
sportali , 

Considerevoli rottami antichi si scorgono in Atella , 
tre miglia distante da Riouero * È costante tradizione , che 
un’ antica città dello stesso nome quivi sorgesse sui con- 
fini delle regioni lucana ed appula , diversa dall’ altra 
più rinomata , che giaceva nella Campania , e che in quel- 
la nascesse sul cadere del quarto secolo , o ne’ principi 
del quinto, il famoso eresiarca Giuliano, già vescovo cela- 
nese : la quale opinione abbracciata dal Baronie e da al- 
tri distinti scrittori di storia ecclesiastica o letteraria , 
vieti combattuta dal cardinale Noris e da non pochi altri 
valorosi storici e geografi . Quello che non può met- 
tersi in dubbio si è , che nel suolo stellano sono frequen- 
ti e copiosi gli avanzi di antichità ; che spesso vi si sca- 
vano sepolcri con vasellame cd armature amiche , e che 
quivi fu scoperto un secolo addietro quel celebre sarco- 
fago , che si possiede dal signor principe di Torella, e 
si conserva nel suo palazzo in Barile . 11 detto sarcofa- 
go di marmo statuario rustico , mancante di coperchio , è 
luugo palmi nove e tre quarti , allo palmi quattro e lar- 
go altrettanto , Bei bassirilievi veggon i scolpiti ne’suoi 
quattro lati . In quello di avanti vien rappresentato Achil- 
le tra le figlie di Licomede . Mirasi effigiato sul Iato de- 
stro il centauro Chirone ; donne piangenti si osservano sul 
sinistro . Rappresenta il lato opposto alcuni animali , la 
di cui scultura peraltro può dirsi solamente abbozzala , 
Questo monumento , sulla di cui estremità supcriore leg- 
gonsi in caratteri romani le parole Me liti a Torquato , è 
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degno dell* attenzione degli archeologi e degli artisti , e 
*e ne attendono con impazienza le dotte illustrazioni del- 
l' Instituto , al quale due disegni ne sono stati recentemen- 
te comunicati (i) . Qualcheduno si è avvisato che in Atel- 
Ja o in qualche altro luogo de’ dintorni dovesse ri- 
porsi Numistrone, Numutro, nelle di cui vicinanze, al 
riferire di Plinio e di Plutarco , sanguinosa battaglia fu 
data ad Annibafé dal console Marcello , ma altri più ac- 
creditati scrittori la situano presso l’odierna città di Mu- 
ro , più in dentro negli Appennini, da Atella quindici 
miglia distante , poiché anche in quella contrada si scor- 
gono antichi avanzi , e principalmente i resti di antico 
ponte sulle sponde del fiumicello Platano nel luogo che 
dicesi Ponte Ratto , e due mutilati marmi con latine iscri- 
zioni . Però nulla di sicuro si conosce del vero sito di 
Numistrone , come fondatamente si dubita , ebe 1’ antica 
Rufra esistesse nell’ attuale Ulivo , che dista sei miglia 
da Atella , dove per altro non pochi pregevoli oggetti 
antichi si sono non ba guari rinvenuti ■ 

Lagopesole che s* incontra sulla strada , che da Ve- 
nosa conduce a Potenza per i luoghi di sopra enuncia- 
ti , non offre che pochi ruderi antichi , due o tre marmi 
con latine iscrizioni , che si osservano nel castello del 
signor principe Doria , ed alcune colonne , tra le qua- 
li merita particolare attenzione quella di porfido , che gia- 
ce abbandonata nella cappella di detto castello . Tale ma- 
gnifico edificio fu innalzato da’ principi normanni , che 
avevano fissala loro dimora in Melfi ed in Venosa , e 
che quivi recavansi per godere de’ divertimenti della cac- 
cia , che vi è abbondantissima , e se nc valsero in seguito 
come luogo di delizie d'altri nostri sovrani delle dinastie 
sveva ed angioina . 

(i) V. gli Annali «MI’ Instit. <83a, pag. 3ao - 333, dova si tro- 
va la spiegazione del detto monumento data dal eh. Raoul-Rocbettc , 
accompagnata da ambedue i disegni nelle tavole d' aggiunta 1) , £. 

l' editori . 
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Sormontato 1* alpestre giogo del Carmine , nella sot- 
toposta vallata a destra della strada , che mena a Poten- 
za , si possono osservare i copiosi avanzi antichi , ch’esi- 
stono nella contrada di S. Giovanni un miglio al nord 
del comune di Ruoti . Quivi veggonsi reliquie di antiche 
fabbriche , e quivi si scoprono tutto giorno sepolcri con 
vasi cosi detti etruschi, poco per altro pregevoli. Ulti- 
mamente una statua colossale di marmo di non mediocre 
scalpello si è scavata nello stesso sito , ed or si possiede 
da un proprietario in Potenza . Anche le contrade Orten- 
sio nel bosco grande di quel comune , e Castellaccio nel 
vicino bosco del principe di Torella , si veggono ingom- 
brate di antichi rottami, e non poche medaglie si rinven- 
gono ne* luoghi medesimi . Circa tre miglia all’ occidente 
di Ruoti esiste Baragiano , il di cui territorio abbonda di 
sepolcri , die somministrano buoni vasi italo-greci ; e non 
pochi oggetti di pregio , come bronzi, armi e monete ur- 
biche quivi si disseppelliscono continuamente . Lo stesso 
suolo forni anni addietro al nostro Reai Museo una prege- 
volissima statuetta di bronzo . 

Potentia era situata sul colle ove giace l’attuale Po- 
tenza , capitale della provincia , ed i suoi borghi si esten- 
devano fin sulle sottoposte rive dd Basento , e dell ' jir- 
ritello . Il tempo divoratole non ha serbato che po- 
chi avanzi di si celebre città mediterranea de’ Lucani , ma 
quelli che tuttavia rimangono , fan chiara testimonianza , 
eh’ ella esser doveva uno de’ più ragguardevoli e distinti 
luoghi dell’ antica regione lucana , e ciò vien anche con- 
fermato dagli unanimi attcstati degli antichi scrittori gre- 
ci e romani . Gli edifizj dell’ odierna città sono innalzali 
sopra innumerevoli rottami antichi , e sono in gran par- 
te antichi i materiali di cui sono costruite le principali chie- 
se con i vecchi campanili , il seminario , il palazzo del 
conte, ora addetto a collegio reale , ed alcune privale abi- 
tazioni. Tutte le volte che si eseguiscono scavi nelle stanze 
inferiori e nelle cantine , 0 si scavano fondamenta di nuo- 

i5 
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vi edifizj , s’incontrano abbondanti ruderi di fabbriche re- 
ticolate e laterizie , pavimenti a musaico , ed altri consi- 
derevoli resti antichi , come si rinvengono a dovizia me- 
daglie greche e romane , avendo fornito gran quantità di 
queste ultime lo scavo , che si praticò circa dieci anni fa 
presso la pubblica piazza , allorché si volle riedificare una 
casa privata . Rottami antichi si scorgono ancora in tutte 
le adiacenze della città , e principalmente presso le distrut- 
te cappelle di S- Oronzio , e di S. Elia , alle cosi det- 
te Coste di S. Pietro , ed alla Murata . Sulle sponde del 
Rasento non si veggono più quei tanti marmi letterati , che 
giacevano quivi abbandonati ai tempi di Marino Freccia (i), 
ma vi esistono tuttavia gl’ importanti avanzi di un aqui- 
dotto ben costruito e con fondo laterizio . Sono frequenti 
i detti marmi nell’ambito delia moderna città , e molti se 
ne vedono incastrati qua e la sulle mura delle chiese e 
di altri edifizj pubblici e privati . Molti anni addietro fu 
scoperto nel largo avanti al collegio reale un buon pezzo 
di antica strada rotabile , come se ne scopri un altro in 
una stanza terrena prossima alla piazza pubblica ; ed ulti- 
mamente si rinvenne dietro al seminario copia non indif- 
ferente di piccioli vasi di terra cotta , e di vetro che an- 
darono dispersi . Numerosi sepolcri si sono poi dissotter- 
rati in tutto l’ agro potentino , ma si sono trovati nel- 
la maggior parte violati precedentemente , o hanno som- 
ministrato stoviglie rozzissime . Però qualche buon vaso 
italo-greco si è rinvenuto recentemente sulle colline situate 
all’occidente ed al settentrione della città, e migliori se 
ne scoprirebbero nelle stesse contrade, ove si praticassero 
più regolari escavazioni. Le memorie dell’antica o moderna 
Potenza e le sue copiose iscrizioni lapidarie sono state di- 
ligentemente raccolte e pubblicate dall’eruditissimo sìg- Can- 
tore Emmanuele Viggiani (a) , 

(i) De Subfendis lib. i, pag. Sg a tergo. 

(a) Memorie della città di Potenza. Napoli 1805 presso Vincen- 
zo I! sini in 4 - 
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Da Potenza partivano tre strade rotabili , giusta gli 
antichi Itinerari , lina delle quali procedeva verso Marcel - 
liana e le altre verso Grumento per diverse direzioni. La 
prima incontrava nel cammino il Monte Jlalabo , ed Acer - 
ronia . Come nella Tavola di Peutingero non s’indicano le 
distanze tra Potenza ed i delti luoghi, cosi i moderni geo- 
grafi nulla di sicuro han potuto affermare sul vero sito del- 
l’ indicato monte . Ma se la strada seguiva, come pare, re- 
golare , la linea degli attuali comuni di Tito , di Pietra- 
fesa e di Sasso , dovea certamente costeggiare l’erto col- 
le dì Satriano , e probabilmente un tale colle poteva in 
allora appellarsi ISalabo, ove però non voglia credersi, clic 
s’indicasse con detto nome uno di quei monti che sono si- 
tuati in qualche distanza al mezzo-giorno di Pietralesa , 
o di Sasso . Ma se non è stato permesso di fissa- 
re con qualche sicurezza la topografia del monte Balabo , 
è riuscito agevole di stabilire la vera posizione di Acerro- 
nia . Gli scrittori patrj 1’ hanno unanimemente riposta 
presso 1* odierna Brienza , e ben si sono avvisati , poiché 
se ne mostrano ancora gli avanzi pochi passi al sud di quel 
comune nella contrada , che anche oggi dicesi Acer rana, 
sulla sponda destra del fiumicello Pergola . I non pochi 
sepolcri che quivi si sono disseppelliti con abbondan- 
ti stoviglie ed altri oggetti antichi , e gl’ immensi te- 
goli ed altri rottami , che giacciono là sul terreno, non 
lasciano ormai dubitare, che quivi e non altrove debbe' si- 
tuarsi Accrronia. La Tavola medesima fa menzione di al- 
tri due luoghi antichi, del Forum Popilii , e di Cosi Ila- 
ri wn . Sembra che un* altra strada si distaccasse dal sito 
di Acerronia , e voltando a sinistra si dirigesse a Cosilia- 
no : doveva forse servire di comunicazione tra Marceilia- 
na e le città poste sul Litorale del Ionio , se , come in- 
clinano a credere i moderni archeologi , Consiliauum sia 
lo stesso che Coclianum, di cui si è parlato di sopra. Nul- 
la poi si conosce del Forum Popilii , che la detta Ta- 
vola situa tra Acevrouia e Cosiliano, e clic i moderni g*o- 
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grafi ripongono , non sò con quale appoggio , tra Marsi* 
conuovo e Calvello . Intanto a poche miglia da Brienza, 
ed al suo nord-ovest siede Vietri ove gli scrittori patrj 
hanno collocato i Campi V etere* , rammentati da Livio, 
e da altri storici antichi , c resi celebri per la morte del 
proconsole romano Tito Sempronio Gracco avvenuta per 
le insidie , che gli furon tese dal pretore Flavio Lucano. 
Tale avvenimento si vuole per tradizione accaduto nella 
contrada che oggi dicesi Campitclli. Checché siasi del si- 
to de* Campi Veteri , una quantità non ordinaria di anti- 
chi avanzi , come marmi letterati , bronzi , stoviglie , ar- 
mature, medaglie ecc. tiytvasi in diversi punti di quel ter- 
ritorio, e soprattutto ue’ luoghi detti Vetrice , S- Felice, 
S • Giovanni , S • Fodero , e S Marco , mostrano chiara- 
mente che quivi dovesse sorgere ne’ vecchi tempi una città 
di non poca considerazione. La famiglia de Robertis di Vie- 
tri possedeva una ricca collezione di antichi monumenti, 
rinvenuti per la maggior parte negli scavamenti patrj, che 
formava 1' ammirazione di tutti coloro , che la visitava- 
no , nia ue sono stati infelicemente di recente venduti e 
distratti i varj e preziosi oggetti che conteneva . 

Una delle due strade che portava da Potenza a Giu- 
mento , toccava lungo il suo corso , ed alla distanza di 
dodici miglia dalla prima città e di sedici dalla seconda , 
Anxia della Tavola Pcutiugeriana , corrispondente senza 
dubbio alla moderna Anzi , Questa contrada essendo ormai 
diventata classica per i tanti e sì variali oggetti di anti- 
chità , che ha fornito e tuttavia fornisce , è ben giusto 
che di essa si parli qui alquanto distesamente . Prodigio-* 
so è il numero de’ sepolcri , che si sono scavati nel suo- 
lo dell’odierno comune di Anzi, e nelle sue adiacenze. 
Da quel feracissimo terreno nello spazio di sei lustri e 
più si sono tratti infiniti vasi fìttili , e molti di sommo 
pregio . Non poche reliquie di edifizj si sono ancora rin- 
venute in quel territorio , e qualche raro marmo lette- 
rato vi si c anche scoperto , di cui uno n’ esiste tuttavia 
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presso il sig. Gaetano Pomarici con greca epigrafe, co- 
pia della quale si è già comunicata all’ Inslituto (i) . 
Gli scavi ebbero principio in Anzi nel 1797 » ed il pri- 
mo sepolcro fu scoperto da un tal Giuliano Garramone 
nella contrada denominata li Pastini . Esisteva alla pro- 
fondità di cinque palmi , e conteneva molti vasi figura- 
ti , che furono acquistati dal Governo, tra’quali uno gran- 
de a campana di ottima patina , e di eccellente pennello. 
Le contrade la JRecia, la Potente , L* Avellana, e S- Ca- 
terina hanno somministrato una maggior quantità di sepol- 
cri. Questi si sono trovati generalmente incavati nel terre- 
no senz’ alcun argiue intorno di pietre, o di terra cotta. 
Ai soli angoli si sono rinvenute alcune pietre a macerie , 
eh’ erano come segnali . La profondità di essi è stata or- 
dinariamente da sette fino ad undici palmi. Non pochi se- 
polcri però sono stati costruiti di tegoli lunghi e larghi , 
e coperti similmente di tegoli e di embrici. In questi ul- 
timi si è osservato costantemente che i vasi grandi erano 
collocati alla testa o ai piedi dello scheletro , i vasi pic- 
cioli al lato sinistro, ed a dritta oggetti di rame, di bron- 
zo e di piombo. I pezzi d’ambra si sono rinvenuti ab- 
bondantemente ne’ sepolcri de* poveri , e spesso dentro di 
piccioli vasi al lato sinistro del cadavere . Sono degni di 
essere ricordati circa cento sepolcri, che si scavarono po- 
chi anni addietro nel luogo detto Coste di S. Maria al 
nord dell' abitato, e che fornirono oggetti pregevolissimi, 
(1) I caratteri ben leggibili di questa pietra triangolare, lunga nei 
lati palmo 1 e mezzo, e nella base palmi 1 pollici a, rimasero di oscuro 
significato non solo a noi ma ancora al eh. Bockh. Eccone la copia: 

nnrcoA 
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cioè rasi presso clic tutti nolani e molti siculi istoriati , 
ed alcuni con greche iscrizioni, ottimi bronzi , vasetti di 
cristallo benché rari , e qualche ornamento di oro e di 
argento . Meritano similmente di essere rammentati e bre- 
vemente descritti due sepolcri , che furono scoperti ulti- 
mamente dal sig. Giuseppe de Stefano dello stesso comu- 
ne . Il primo era distante da quello circa cinquanta passi, 
e situato sulla nuova strada rotabile comunale . Grandi 
pietre di tufo costituivano la sua covertnra . Si rinvenne 
sulle prime molta terra mista a frammenti di vasi, e que- 
sti raccolti e messi insieme, ne sortì un vaso nolano a tromba 
alto tre palmi , di eccellente disegno , di lucidissima ver- 
nice , con ventiquattro figure collocate in duo linee , rap- 
presentante la prima una danza , e I’ altra Bellerofoute , 
che teneva con una mano la briglia del cavallo Pegaso , 
ed accennava coll’ altra un vecchio, cui pareva che volges- 
se il discorso. Questo pregevole vaso donato ad un augusto 
personaggio , fu spedito immediatamente a Parigi . Prose- 
guendosi lo scavo si trovarono de’ travetti di abeto situati 
in bell’ ordine sopra quattro mura di ottima fabbrica , e 
sotto ai medesimi una quantità di vasi nolani e siculi , 
e pezzi di bronzo e di rame confusi colle ossa del cada- 
vere . Si scoprirono anche gli avanzi di un condotto sot- 
terraneo , che prendeva la sua origine dal sepolcro. AI 
lato destro si scorgeva il sito del sacrifizio, ov’ esistevano 
ancora le ceneri miste ad ossa bruciate di animali, ed al 
sinistro uno spazio quadrato di palmi dodici e ben la- 
stricato . Il secoudo sepolcro era alla distanza di nn miglio 
circa da Anzi nel luogo detto il Varco della Regina, e 
profondo non meno di quaranta palmi. Dopo due strati, 
uno di terra battuta e l’altro di terra mobile, si rinvenne 
un lastrico di sedici palmi , e della spessezza di quattro 
once, quindi un altro strato di terra mobile, ed in segui- 
to alcune lamine di pietra impiombate, sotto le quali i se- 
gni sepolcrali . Scavandosi sempre più, dopo dodici palmi 
circa si trovarono varj travetti di abeto appoggiati sopra 


Digitized by Google 



AHTICHIT A DI BASILICATA • a33 

quattro mura di solidissima fabbrica , e con intonaco dalla 
parte interna dipinto con simulacri di sfingi c di altri ani* 
mali . Rimossi i travetti , si rinvenne lo scheletro con ven- 
totto pezzi di vasi figurati al lato destro, con più vasi di 
bronzo e di rame al fianco sinistro, e con due vasetti alla 
testa , uno di alabastro e l’altro di finissimo cristallo, 
quali oggetti furono spediti , come si assicura , al Museo 
Reale di Napoli • Coutiguo al sepolcro , di cui è parola , 
ed al Iato destro di esso , vi era un pavimento -intonacato 
circondato da mura dipinte a nero , e con quattro sedili 
agli angoli . Meritano infine di essere ricordati il sepol- 
cro discoperto in una vigna nella contrada la Baia , ove 
si trovò quel collo di vaso siculo assai pregiato , rappre- 
sentante la guerra di Troja, che or si conserva nella col- 
lezione del sig. Fitlipaldi, e l'altro sepolcro scoperto nell* 
Aja di S. Antonio, sulla pubblica strada presso l'abitato, 
ove si rinvennero molti vasi siculi e nolani ai due lati dello 
scheletro, e nella parte superiore quella eccellente testa di 
moro in terra cotta , che si ammira nella indicata colle- 
zione . L* immensa copia de’ sepolcri e de’ vasi italo-greci, 
nolani , siculi ecc. riiiveuut’ in Anzi fa giudicare con 
fondamento , che quivi dovessero in abbondanza fabbricar- 
si tali stoviglie; che vi esistessero molte officine; che gli 
artefici fossero del luogo , ed in parte anche forestieri quivi 
stabiliti , e che dalle manifatture di Anzi, non che dalle 
altre di Armento, di cui si parlerà poco appresso, si traes- 
se numeroso vasellame , c si smaltisse nella Lucania e 
nelle regioni finitime . Prodigioso , come di sopra diceva, 
è il numero de’ vasi di ogni grandezza c forma , clic ha 
fornito questo fertilissimo suolo . II Museo Reale Borboni- 
co , il Museo Santangelo, e diverse collezioni di Napoli, e 
de’ regni esteri , abbondano di stoviglie quivi rinvenute. 
Se ue conservano ancora non poche dagli amatori di cose 
antiche in Potenza e nel resto della Basilicata , e presso 
che 1* intiero museo Filtipaldi di Anzi è formato da vasi 
ottenuti dagli scavi patrj . Ricca è questa collezione e de- 
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gna di essere visitata da’ cultori delle belle arti , e della 
classica antichità . Contiene doviziosa suppellettile di vasi 
ilalo-greci , nolani , siculi , egizj , ecc. tra* quali alcuni 
di sommo pregio , non che molti bronzi , cristalli , terre 
cotte , armi, ornamenti muliebri, utensili ed altri oggetti 
di oro , di argento e di rame . Il sig. Arcangelo Fittipal- 
dt , che n* è il proprietario , dietro le mie replicate istan- 
ze , si è determinato di farne formare un’esatta descrizio- 
ne e pubblicarla colle stampe riunita ai disegni de’ più 
scelti pezzi ; ed è da sperarsi , che un tale lodevolissirao 
divisamente sia presto mandato a termine. Nè è da tacer- 
si che ad Anzi appartengono i più valenti ed istruiti sca- 
vatori e restaaratori di vasi , eh’ esistano in Provincia. 

Non si conosce la direzione della strada, che da Anzi 
procedeva verso Grumento, ma sembra probabile che se- 
guisse la linea che pare la più regolare, vai quanto dire, 
che corresse pei territori di Laurenzana , di Calvello e 
di Viggiano, senza che possa ora indicarsene i punti pre- 
cisi . Non rari sepolcri si sono anche scoperti nei detti 
territori , ed in quello di Abriola limitrofo ad Anzi ; ma 
non si sono ottenuti vasi meritevoli di attenzione, e solo 
nell’ ultimo si sono trovati in copia idoletti di bronzo, 
antiche colonne e marmi letterati , uno de’ quali con 
pregevole iscrizione latina si conserva in quella chiesa 
parocchiale . 

L’ Itinerario di Antonino ricorda una terza strada , 
che da Potenza menava alla stessa città di Grumento 
per Acidios , che i moderni geografi han corretto ad 
Acirim . Questa strada lungo il suo corso dovea toccare 
l'odierno villaggio detto Arioso , poiché qualche antico 
rottame quivi tuttavia si vedo , e le sue adiacenze non 
sono prive di antichi sepolcri, donde recentemente si sono 
tratti vasi non dispregevoli . Doveva quindi su pei monti 
della Maddalona correre fino alle sorgenti dell’ Aciri, che 
son presso Marsiconovo , e per la valle dello stesso 
nome indirizzarsi a Grumento. L’ Itinerario non indica 
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lungo una tale strada che la sola stazione ad Acirim , 
ma sembra non potersi mettere in dubbio , che nel sito 
di Marsiconuovo qualche città, o altro luogo considere- 
vole dovesse anticamente esistere, essendone garanti i se- 
polcri ed avanzi antichi , che quivi sono abbondantis- 
simi . I colli che son’ occupali dagli edifizj della mo- 
derna città , le sue adiacenze dal lato del nord , e la 
contrada di S. Maria al mezzo-giorno ne offrono a do- 
vizia , e se ne scoprono da per tutto nel suo vasto ter- 
ritorio . Qualche scavo vi si è fatto di quando in quando, 
e sempre con felice successo . E poiché l’escavazioni , 
che quivi si eseguirono per conto del governo nel 1822 
e 1823 sotto la direzione del detto sig. Giuseppe de 
Stefano , produssero ottimi risulta menti, non voglio tra- 
lasciare di farne brevissimo cenno . 11 sepolcro più im- 
portante fu scoperto in mezzo della spaziosa piazza di 
quella città . Esso era lungo dodici palmi , largo nove 
e profondo cinque . Ai quattro lati vi erano delle mura 
a secco dell’ altezza di due palmi , e Io scheletro era 
situato sopra un pavimento di pietre ben connessa Non 
si tenne conto del modo com’ erano collocati gli oggetti, 
che si trovarono in esso , e solo si notò , che due lance 
di ferro ossidate giacevano al lato destro del cadavere , 
cd un pezzo di eccellente ambra sotto dello stesso. Si rin- 
vennero in bronzo: un serpente , che teneva una ci- 
cala in bocca, un idoletto rappresentante l' inverno (t), 
ed un altro più grande, che raffigurava un uomo iu atto di 
disperazione; in stoviglie una testa di Satiro sulla quale pog- 
giava un bicchiere con due figurine di bellissimo dise- 
gno : una patera ben conservata con quattro figure , ed 
un’ altra più piccola di delicatissimo pennello con due 
figure al di dentro, ed altrettante al di fuori: un’altra 
patera con donna suonante l’arpa : due patere dipinte a 
nero , ed un bicchiere con solo ornato ; uii elegante vaso 

(1) Tel ei foro ? - L’editore. 
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nero «cannellato, ed un vaso grande a tromba, mancante 
di molti pezzi . con figure sicule e con dieci lettere 
greche . Vi si ritrovarono ancora alcuni vasi di rame con- 
sumati, ed altri oggetti di minor pregio. Il aito del sa- 
crifizio con resti di cenere , carboni ed ossa di animali 
giaceva ad otto palmi di distatila dall' indicato sepolcro. 
Nella stessa piazza furono scavati tre altri grandi e pro- 
fondi sepolcri , ma non si rinvenne in essi che qualche 
piccolo frammento di vasi figurati , essendo stati prece- 
dcntemenle violati . Furono trovati del pari violini parec- 
chi altri sepolcri , che il sig. de Stefano fece scavare nei 
luoghi adiacenti , e principalmente ne’ poderi di Cervi- 
rizzo e Sassano : ma non riuscirono del lutto infrut- 
tuose le sue sollecitudini, poiché tali scavi produssero lan- 
ce , corazze ed altre armature in buona parte consu- 
mate , ed alcune stoviglie non sfornite di pregio . In uno 
di essi si trovò alla testa dello scheletro un vaso a cam- 
pana. Vedovami tre figure ammantate al di dietro , e nella 
parte anteriore un guerriero coll’elmo sul capo, colla co- 
razza a maglia sul petto , collo scudo è due lance al 
braccio sinistro , e con un’ altra lancia nella mano de- 
stra in atto d’ immergersela nel cuore , e presso al guer- 
riero un’ Amazzone, che scendeva precipitosa da cavallo, 
e ne arrestava il colpo . Le mosse del guerriero , dell* 
Amazzone e del cavallo erano vive c parlanti. Questo bel- 
lissimo vaso fu spedito al nostro Museo ficaie , come lo 
furono tutti gli altri oggetti , che si ottennero da que- 
gli scavi . 

Incontratisi frequenti ruderi e rottami antichi in tutta 
la valle di Marsicouuovo , uella di cui estremità meridio- 
nale era situata Grumento , ma che per la loro non in- 
di (Ferente distanza non potevano a quella città appartener 
re . Tra gl’ indicati ruderi meritano particolare menzione 
quelli che si scorgono presso Marsicoveterc , ove da al- 
cuni scrittori palrj sopra deboli congetture si è voluto 
riporre Vertina, e dove il eh. accademico erculanense 
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Giacomo Castelli si era avvisato di collocare i Campi 
V etcre.f, con maggiore probabilità da altri situat’ in Vietri 
di Potenza , come si è detto di sopra . Sono degni di 
essere ricordati i rottami cbe si veggono nella contrada detta 
Serra della Chiesa presso Traminola , ove nel 1 794 nu- 
merosi sepolcri furono disseppelliti con immensa quantità 
di tegoli , mattoni, armi , bronzi , lacrimali ed altri an- 
tichi oggetti . Da per ogni dove in quella valle si sco- 
prono sepolcri , benché non abbondanti di vasi fittili, e 
non è raro il rinvenire in essa bronzi, medaglie e mar- 
mi letterati , di cui non pochi con iscrizioni per lo più 
mortuarie se ne sono trovati ne’ piani sottoposti a Mar- 
sicovetere e Viggiano , e principalmente nel bosco del 
Caldo . 

Ma di tutte le città mediterranee della Lucania Gru - 
mentum è quella che conserva oggidì più importanti a- 
vanzi di sua primiera grandezza . Essa era situata, come 
si è già detto, nella estremità meridionale della Valle di 
Marsiconuovo , su di amenissimo poggio bagnato da’fiumi 
Acri c Sora , poco più di mezzo miglio al di là di 
Sapouara , che surse in seguito sulle sue rovine . I viag- 
giatori ammirano nel suolo grumentino i venerandi resti 
dell’ anfiteatro , del teatro , delle terme , dell’ aqui- 
dotto , della Porta Aquilia e di altri pubblici edificj . 
Gli avanzi dell’ anfiteatro si veggono in una vigna ap- 
partenente al sig. Domenico Roselli . Sono tuttavia in piedi 
diversi pezzi di mura reticolate dell’ altezza di venti piedi, 
ed alcuni corridoi a volta , alti palmi nove e larghi al- 
trettanto , non che 1’ arena a forma ovale della lunghezza 
di palmi 24°? c della larghezza di 23o palmi. Del teatro 
non rimangono che poche reliquie in una vigna delle mo- 
nache di S. Croce, come attestano la magnificenza delle 
terme le copiose dirute fabbriche che si osservano in 
una vigna del sig. Antonio Decina . Più considerevoli 
sono gli avanzi dell’ aquidotto , cbe riceveva le acque , 
che sorgono nel luogo detto Castagnito a’piedi del colle. 
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ove siede Moliterno , e pel corso di due miglia e mezzo 
le trasportava a Grumento . Un picciolo ponte si elevava 
sul fiume Sora , sul quale 1’ aquidotto passava, e pene- 
trava nella città per altro ponte al di sopra della Por- 
ta Aquilia . Non indifferenti ruderi di tale aquidotto si 
scorgono nelle contrade dette Pantani e Mercato , in 
teniinento di Sarconi ove le mura , che lo sostengono, 
sono alte palmi sei , e larghe tre e quattro once. Nella 
valle detta del Monaco vedesi 1* aquidotto sostenuto da 
molti archi, ciascuno dell’ ampiezza di sette palmi , e quivi 
le mnra sono alte non meno di palmi sedici . Sulla strada 
detta di s. Giuseppe , e presso il sito della Porta Aquilia 
si osservano due condotti , uno soprapposto all’ altro , e di- 
visi da tenacissimo cemento . Della Porta Aquilia non esi- 
stono che pochi avanzi , ed i ben lavorati marmi, che ne 
formavano l’arco, furono trasportai’ in Saponara per ornar- 
ne 1* ingresso dell’ antico sedile della città, e tuttavia si 
ammirano là nella pubblica piazza . L’altezza di detta porta 
è di palmi ventotto , e la larghezza di palmi diciassette e 
mezzo . Una strada larga sedici piedi, e lastricata di gran- 
di pietre commesse con meraviglioso artifìcio , delle quali 
alcune lunghe sette in otto piedi, e larghe quattro in cin- 
que , divideva la città in tutta la sua lunghezza . In alcuni 
punti è tuttavia visibile, e potrebbe scoprirà’ in gran par- 
te , ove se ne togliesse la poca terra che la ricopro . Dalla 
parte opposta del fiume Acri vedesi ancora un cammino 
sotterraneo formato a lamia, alto sette palmi, e largo quat- 
tro , con pavimento selciato, di cui non si conosce nè l’u- 
so , nè l’estensione, non essendosene visitato che un breve 
tratto . Sono questi gli avanzi più importanti che offre , 
tuttora il suolo di Grumento . Straordinario è il numero 
delle anticaglie , che si sono tratte da quelle roviue. Quivi 
si sono rinvenute in epoche diverse statue di marmo, sta- 
tuette di bronzo, bassirilievi, idoli, cammei, medaglie an- 
tiche, urne cinerarie , vasi lacrimali, armi, utensili, e fin- 
anche denti di elefanti , appartenenti probabilmente a 
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quelli , che caddero vittima del valore romano nella bat- 
taglia , che in quel sito guadagnò il console Laviuo sull’ 
oste cartaginese. Dagli scavi grumentini l’arciprete Carlo 
Danio di Saponara , che visse e fiorì nel principio del se- 
colo passato , e eh’ era delle cose archeologiche amantissi- 
mo , trasse tale quantità di antichi monumenti , che potè 
formarne quel suo ricco e prezioso museo , il quale giusta- 
mente venne levato a cielo da Matteo Egizio , da Giaco- 
mo Antonio del Monaco, e da altri valorosi archeologi e 
letterali di quel teuipo. Egli aveva fatto trasportare e bene 
ordinare in un suo giardinetto in Saponara tutte le statue, 
bassirilicvi , marmi letterati , colonne , ed altri autichi og- 
getti , che gli era riuscito di ottenere dagli scavamenti pa- 
trj . Il giardinetto tutta via esiste, e si possiede da’ signo- 
ri Ceramelli di quel comune , ma i principali e forse i 
più pregevoli monumenti ne sono stati distratti, od invo- 
lali , c quelli che rimangono , comunque degni dell’ atten- 
zione degli antiquarj , giacciono quivi confusi cd abban- 
donati . Tra gli oggetti superstiti sono meritevoli di par- 
ticolare considerazione i seguenti : una statua di marmo 
rappresentante un guerriero, alta sei palmi , mancante delle 
gambe e di un braccio : un’ altra alta sette palmi che 
rappresenta una sacerdotessa ; un puttino di palmi due te- 
nente in una mano un canestro, ed una palla nell’altra : un 
altro della stessa grandezza, ma privo di testa : due tavole 
di marmo con bassirilievi , una delle quali ha l’ altezza di 
piedi due e tre once, e la larghezza di piedi tre ed otto 
once , e rappresenta un sacrifizio ad Apollo , e sull’ altra 
oh’ è alta piedi due e quattr’ once e larga altrettanto, ve- 
desi scolpito Ercole ignudo, che colla mano sinistra arre- 
sta un toro , e tiene a piedi la clava e la pelle del leo- 
ne : tre grandi teste di marmo : ire colonne dell’ altezza 
dì palmi dieci : molti capitelli : varj pezzi di ornato in bas- 
so-rilievo , e moltissimi marmi con latine iscrizioni. Nel 
suolo di Grumento si sono anche trovati vasi italo-greci , 
ma in poca quantità e di pochissimo pregio; invece gran- 
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dissima copia di marmi letterati, le di cui iscrizioni sem- 
pre latine sono state in gran parte pubblicate dagli 
scrittori patrj , e principalmente da del Monaco ( 1 ) e 
da Roselli (a) ; ai quali si debbono ancora importanti elu- 
cubrazioni sulla origine , antichità e vicende di si famosa 
citta lucana , ed all'ultimo soprattutto, che ne ha di pro- 
posito ampiamente favellato ; avendo similmente illustrato 
con particolari opuscoli non pochi articoli di storia ed eru- 
dizione patria . Da qualche tempo non si praticano scavi 
regolari in quei luoghi, ma nel coltivarsi 1’ agro grumen- 
tino , eh’ è quasi tutto coverto di vigne , si rinvengono di 
frequente medaglie antiche pressocchè tutte romane, e bel- 
lissime corniole. Il villaggio di Sarconi , due miglia distan- 
te da Grumento , era mi subborgo di quella città , ed il 
sito del suo sepolcreto , come lo attesta la stessa sua eti- 
mologia . 

La strada, che da Venosa per Potenza dirigevasi a Giu- 
mento , proseguiva il suo cammino verso Nerulum. Essa 
doveva correre per luoghi montnosi , ma non privi di abi- 
tatori ; ciò non ostante nell' Itinerario di Antonino non si 
fa parola che della sola stazione detta Sentimela, alla qua- 
le i moderni Geografi hanno sostituito ad Semnurn , ossia 
ad Sirim . Non pare che la detta strada attraversasse il 
Siri presso la sua sorgente , come si è opinato dal Roma- 
nelli, poiché in questo caso non verso Nerulo direttamen- 
te, ma verso la moderna Lauria sarebbe corsa; sembra an- 
zi più probabile , che passasse il Siri nel punto ove le acque 
del torrente Cogliandrino niettono-in quel fiume, o quivi 
dappresso , non solo perché questa è la linea naturale del 
cammino, che da Grumento per le campagne di Moliterno, 
e di Latronico porta all* odierna Rotonda, ove generalmen- 

(i) Lettera del Si;. Giacomo Antonio del Monaco intorno all' sm- 
- lica colonia di Grumento, oggi detta la Saponara, indirizzai* al si; Mat- 
teo Egizio. In Napoli 1713. Nella stamperia di Febee Mosca. 

(a) Storia itrumentiiia. Opera del Dottor D. Frati «esco Saverio 
hosclli della città di Saponara. Napoli 1790. 
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te vien riposto Norulo, ma anche perchè a poca distanza 
dall’ indicato punto giace A 'gr canonie , contrada fertile in 
anticaglie , e dove certamente doveva elevarsi una cit- 
tà di qualche importanza . Quivi infatti veggonsi numero- 
si rottami antichi , e quivi si sono scoperti non pochi se- 
polcri con vasi fittili quasi sempre corrosi , e bronzi, me- 
daglie ed armi in gran quantità . Quivi ancora quindici 
anni addietro si rinvenne un bellissimo elmo , che doveva 
appartenere a militare distinto , cd ultimamente nello stes- 
so sito fu trovata una piccola tigre di bronzo di eccellente 
lavorio , che venne subito spedita al fu conte Zurlo . In 
queste medesime vicinanze nella contrada Saltici non po- 
chi ruderi di auliche fabbriche si osservano , e non pochi 
oggetti antichi in bronzo , e medaglie vi si disseppellisco- 
no . Eran questi luoghi abitati da’ popoli Strini rammen- 
tati da Plinio , e dovevano in quegli antichi tempi presen- 
tare un aspetto meno deserto e selvaggio. La strada dopo 
altre dodici miglia circa giungeva a Nerulttm , che dagli 
archeologi unanimemente , come di sopra si è accennato, 
vieti riconosciuto nel sito della moderna ilotonda, dove per 
altro non apparisce alcun vestigio di antichità . A Nerulo 
incontrava la Pia Aquilia , che da Capita procedeva verso 
Reggio , attraversando i luoghi mediterranei della Brezia , 
come ne fa fede quel prezioso marmo, che tuttavia vedesi 
incastrato nel muro anteriore di un’ osteria di Polla , e 
eh’ è stato illustrato e pubblicato dal Morisani, e da altri 
patrj scrittori . Quest’ ultima strada per la valle del Ta- 
nagro , oggi detta Valle di Diano , e per Cesariana 
introducevasi nell’ odierna Basilica!.!, ed incontrava nel suo 
cammino, giusta la Tavola di Peutingero, il Vicus di Men- 
dicolro che da alcuni geografi vien situato in Lagonegro, 
comunque in quel sito non possa mostrarsi alcun avanzo 
antico , e che con maggiore probabilità può riporsi poche 
miglia al di là di Lagonegro nelle contrade di S ■ Branca- 
io , e Piana de' Pagani presso il villaggio di Bosco , 
dove solamente veggonsi reliquie di antichi edifizj, e do- 
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ve si sono trovati e trovatisi tutto giorno stataette di bron* 
zo, medaglie, ed altri monumenti antichi . L* Aquilia pri- 
ma di giungere a Nerulo attraversava la valle bagnata dal 
iiume Laus , oggi Mercuri , e principalmente il territo- 
rio di Castelluccio inferiore. Gli scrittori patrj han qui- 
vi collocato la Tebe Lucana , Thebae Lucanae , cbc non 
esisteva più a’ tempi di Catone , come assicura il natu- 
ralista Plinio. Oltremodo feconda di anticaglie è quella ri- 
dente e fertile contrada . Nei costruirsi la consolare che 
mena alle Calabrie, numerosi sepolcri si sono scoperti ne’ 
siti di Pictrasasso e le Fornaci , ed il luogo detto Cam- 
panelle ne ha somministrato io grandissima copia . Quasi 
tutto quel tratto di territorio , che giace al mezzo-giorno 
di Castelluccio , sulla sponda destra del Imo , è sparso di 
rottami , di avanzi di fabbriche laterizie e di sepolcri . 
Quel ricchissimo suolo ha fornito in abbondanza vasi ita- 
io-greci e siculi , terre cotte, bronzi , verghe e lamine 
di piombo di diverse forme , medaglie urbiche e roma- 
ne , corazze , elmi , lance ed infiniti altri oggetti antichi 
pregevolissimi . Gli scavamenti che vi si sono praticati in 
questi ultimi anni per conto del fu barone di Roller , 
han prodotto doviziosa messe di siffatte anticaglie , e mol- 
ti vasi italo-greci e sicoli di un pregio singolarissimo . 
Non si conosce il destino di tutte le indicate stoviglie ; 
forse passate ad arricchire qualche museo di Germania (7). 
Quello che veramente fa pena si è che gli scavi non es- 
sendo stati diretti da persone intelligenti , e versate nello 
scienza archeologica , non si è tenuto conto di tutte le 
circostanze , che han rapporto alla forma de’ sepolcri , 
al collocamento degli oggetti contenuti in essi , ed a 
quant' altro può interessare la dotta curiosità degli amatori 
delle belle arti, e gli utili progressi della scienza medesima; 
ond’ è che non mi è permesso di aggiungere altro intorno 
agli scavi di Castelluccio . 

(1) La suddetta raccolta appartiene ora al Reai Museo di Berlino. 

L’ EDITORE. 
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Erari queste le città principali , ed i luoghi più co- 
spicui dell’antichità, che rammentati dagli scrittori greci 
e latini , e dagl* Itinerari , venivano compresi nell’ ambito 
dell’ odierna Basilicata. Non è da supporsi però , che una 
sì vasta estensione di paese contenesse i soli luoghi fin qui 
ricordati, e che altri non ne sorgessero nel suo seno me- 
ritevoli ancora di tutta la nostra considerazione. Le opere 
degli antichi starici e geografi , che ci sono pervenute , 
tacciono i nomi di altre città lucane , ma questa silenzio 
non ne prova I’ inesistenza, quando tutta concorre a con- 
vincerci del contrario. Se il tempo edace avesse rispettato 
molti codici di antichi autori , e principalmente le deche 
di Livio , che narravano le vicende della guerra sociale , 
alla quale tanta parte presero le nostre contrade, non avrem- 
mo ora a dolerci dell’ incertezza e dell’ oscurità , in cui 
siamo intorno alle memorie patrie , e forse ci sarebbero 
noti i nomi di quelle città o borghi , che dovevano ele- 
varsi in Armento , in S. Arcangelo , in Roccanova , in Se- 
nise , in Chiaromonte , in Castronuovo , in Carbone , in 
S. Giorgio , in S. Costantino ed in altri comuni del di- 
stretto di Lagonegro , ove tanti e sì numerosi sepolcri si 
sono scoperti in questi ultimi anni, e dove tanti e sì pre- 
ziosi oggetti si sono diseppelliti, e tutto giorno si diseppel- 
liscono . Ma se mancano i monumenti storici, vivo e par- 
lante è il linguaggio de’ monumenti dell’ arte , e se non è 
dato d’ indicare i nomi di città antiche , è permesso di ri- 
cordarne gli avanzi. I luoghi poc’anzi nominati avendo som- 
ministrato abbondanti stoviglie, ed altri non meno copiosi 
oggetti di antichità, è ben giusto che di essi si tenga bre- 
ve ragionamento; e poiché sono ormai famigerati gli scavi 
di Armento , è mio debito di parlarne in preferenza . 

Numerosi sepolcri antichi si sono dissotterrati nel ter- 
ritorio di Armento , comune del distretto di Potenza, di- 
stante quattordici miglia da Grumento . Da venti auni in 
qua queirubertoso suolo ne ha fornito in tanta copia, che 
ormai rimane indeciso a quale delle due contrade, di Anzi 
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o di Armento, debba accordar»’ il primato «otto il rappor- 
to ai-clieologico . Non essendosi però tenuto registro di 
tatti gli oggetti rinvenuti ne’ sepolcri armentani , e molto 
meno delle circostanze , che hanno accompagnato quegli 
scavi , debbo limitarmi a descriverne solamente tre sepol- 
cri, ehe furono scoperti in giugno e luglio 1814 nel 
luogo detto Serra Lustrante , a due miglia circa da Ar- 
mento, de’ quali mi è riuscito raccogliere le più essenziali 
particolarità . 

11 primo era di figura quadrata , ed ognuno de’ lati 
eia lungo venti piedi . Giaceva alla profondità di circa 
ventiquattro piedi , e siccome era messo in un piaup al- 
quanto inclinato, sembrava che non fosse stato scavato per- 
pendicolarmente, ma sihbene dal lato iuferiore, e da quel 
punto vi si fosse iulrodotto il cadavere con tutto il cor- 
teggio funebre , poiché il suo reciuto era atto a contenere 
dieci in dodici persone , oltre degli arredi mortuarii . Ad 
otto piedi di profondità furono trovali smisurati massi di 
tufo di forme irregolari , c di tale grandezza , che le fòr- 
ze riunite di cinque individui nou valsero a rimoverue nep- 
pnr uno : per la qual cosa fu d’ucpo adoperare istrnmenti 
di ferro per romperli e ridurli iu pezzi . Immensa quan- 
tità di cenere di abete fu trovata mista alla terra , e bea 
grossi travi dovevano sostenere sì pesante mole . Il cada- 
vere doveva essere involto iu un ricchissimo drappo tes- 
suto in oro , poiché se ne rinvenne l’impressione, ed era- 
no superstiti molte foglie di oro. Al lato destro dello sche- 
letro vi era una spada con impugnatura di oro , e vari! 
vasi di bronzo e di rame vi si rinvennero , trà quali si 
enunciano i seguenti : uu candelabro di bronzo del peso di 
sedici rotoli , la di cui asta era alta sei piedi , e so- 
steneva una proporzionata lucerna triangolare ; il can- 
delabro medesimo era poggiato sopra un gran tripode 
similmente di bronzo , le di cui estremità terminavano 
a branche di orso ; due grandissime conche di rame pog- 
giale sopra corrispondenti cerchi di bronzo ; due bacili ; 
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un' urna cineraria , ed un gran secchio dello stesso me- 
tallo , ma con manichi di bronzo ; una Uzza di rame mas- 
siccio con fondo crivellato , ed altro vasellame della 'stessa 
materia . Alla sinistra del cadavero vi erauo molte stovi- 
glie dipinte, e tra le altre un eccellente vaso a campana, 
che si conserva nel reale Museo borbonico . A'piedi in- 
fine una completa armatore , come corazza , elmo , {brac- 
ciali, cosciali, eec. di delicato lavorio, ed un rarissimo Fau- 
no di bronzo del peso di cinquanU rotoli , di cui s’igno- 
ra il destino . Era ignudo e teneva ricciata la barba , ed 
inanellaU la chioma, gli occhi profondati, le ciglia irsute, 
il volto truce ed in atto minaccioso, con ginocchio curvo, 
e 1’ altro teso , e gli atteggiamenti oltremodo espressivi . 
Era stato collocato sopra base di bronzo, ma fu trovato ro- 
vesciato a terra . Nell’ angolo inferiore di questo sepolcro 
si rinvenne molla cenere di animali sagrificati . 

Il secondo sepolcro poco distante dal primo era di fi- 
gura retungolare , e costruito di pietre di tufo ben levi- 
gate e lavorate a scalpello dalla parte interna , con ele- 
gante cornice all’ estremità superiore . L’ interno tutto, in- 
tonacato a gesso , c colorato a rosso cinabrino , e la cor- 
nice a variati colori . In questo sepolcro fu trovau una 
grande sciabla con impugnatura di oro , e con fermaglio 
dello stesso metallo , sul quale vedevasi incisa a rilievo la 
testa di nna donna piangente con capelli sparsi ed ondeg- 
gianti . Situata orizzontalmente sul cadavere pompeggiava 
una collana di oro tessuta a globetti , e vi si ammiravano 
ancora otto grandi spille similmente di oro, e tre prezio- 
sissime corniole, la prima delle quali di color rubino rap- 
presentava Giove colla Giunoue, l’altra di color aga- 
tino raffigurante Apollo in abito dì pastore in guardia di 
alcune pecorelle , e 1’ ultima più sorprendente di pietra a 
color di ciliegio con vimini ed altri fregj di oro . Furon 
trovate anche in questo sepolcro picciole tazze di argento 
infrante , e pochi vasi figurati con alquanti bronzi . 

Contiguo a questo secondo sepolcro ne fu scavato un 
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terzo presso a poco simile al primo in qnanto alla gran- 
dezza ed alla forma , benché meno profondo di quello , e 
con pavimento lastricato di tegoli ben commessi. Dopo uno 
strato di terra di due palmi si rinvenne giacente al suolo una 
colonna di tufo scannellata dell’ altezza di sei piedi, e del 
diametro di piedi due . Questo monumento sepolcrale do- 
veva elevarsi in mezzo degli ultimi due sepolcri , che in 
tanta vicinanza, e provveduti di scambievole comunicazione, 
appartener dovevano ad una stessa opulenta famiglia . Qui 
invece dello scheletro si trovarono le sue ceneri bruciate, 
le quali erano sparse sotto estesa graticola di ferro soste- 
nuta da due grossi alari dello stesso metallo. Sulla grati- 
cola poi giaceva maestoso serto di oro , e gli facevan coro- 
na molti vasi di argento maestrevolmente lavorati , come 
cali ce iti , saliere « coppini , tazze , urne cinerarie ed un 
secchio a due manichi , le di cui estremità raffiguravano 
due teste di leone benissimo incise . Questo vasellame, cha 
pesava circa nove rotoli, fu subito da quei naturali lique- 
fatto. Si rinvennero ancora nel sepolcro medesimo tre gran- 
di vasi figurati a lancella, di cui uno se ne conserva nel no- 
stro Museo reale , e gli altri due nel Museo Santangelo , 
ed un candelabro di nou indifferente grandezza , sul qua- 
le poggiava una elegantissima lucerna, la quale poi soste- 
neva un idolo anche di bronzo, che rappresentava un guer- 
riero con asta nella mano dritta, con coturni, e con elmo 
in testa , da cui pendeva sventolante sugli omeri una coda 
di cavallo delicatamente incisa. Ma di tutti gli oggetti rin- 
venuti in quest’ ultimo sepolcro avendo richiamato la ge- 
nerale attenzione l’ indicato serto d’ oro , nel suo genere 
unico, ed ammirabile non solo per la nobile materia onde 
era composto , e per la sua bella conservazione , ma an- 
che per la diversità de’ simboli e delle figure, di cui era 
ornato, c per la greca epigrafe che lo distingueva, credo 
di far cosa grata agli amatori dell’ archeologia , e delle 
belle arti , dandone qui un breve ragguaglio . La corona 
sepolcrale , di cui è proposito, era composta di due rami 
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principali , eh’ erano di quercia, ed ornati di ghiande, ol- 
tre di taluni rami di altre piante e fiori di diverso gene- 
re. Miravansi inoltre sulla quercia, e sui fiori molte api, che 
venivano attaccate alla corona per mezzo di sottili lamine 
anche di oro . Dall’ uno e dall’ altro de’ lati osservavansi 
poi, tra i fiori e le piante, sei diverse figure , tre sui de- 
stro ramo e tre sui sinistro ; quattro delle quali erano ala- 
te , muliebri e di lunga veste adorne ; due nude virili 
ed alate egualmente, e tutte miravansi in atto di lietamen- 
te danzare , come a’ varj atteggiamenti delle loro braccia, 
e de’ piedi potevano, agevolmente riconoscersi . Alla som- 
mità della corona vedevasi una figura muliebre di maggior 
modulo, ornata di corona radiata, di monile con ricco gio- 
jello e di luuga veste , la quale nella destra teneva un 
fiore , ed una patera nella sinistra; altro fiore sulla di lei 
testa scorgevasi. Era poi questa figura poggiata sopra pic- 
ciola base, nella quale leggevasi la seguente epigrafe greca: 
KPEieQN 
IO2H0HKH (sic) 

TOEI2TH (sic) 

$ANON- 

Crithonius coronarsi hanc dedicavit. Ho tratta questa bre- 
ve descrizione dalla dotta memoria sulla corona di Gru- 
mento del eh. cav. Avellino, che trovasi inserita nel primo 
volume degli atti dell* Accademia erculanense di archeo- 
logia (i) . il serto di oro essendo passato in terra stra- 
niera , non ci rimane per consolarci di tanta perdita, che 
questo bellissimo lavoro del nostro impareggiabile amico e 
collega , lume ed ornamento della patria letteratura . 

Gli altri numerosi sepolcri , che si sono scoperti nel 
suolo armentano prima e dopo di quell’ epoca, non han- 

(i) La memoria del sig. cav. Avellino é intitolata : Osscrvasioni 
sopra una corona di oro trovata in un antico sepolcro, di F. M. Avel- 
lino. (Di quel superbo monumento ora posseduto da S. M. il ré di Ba- 
viera fu posteriormente data una copi» sulla tavola LX dei Monumen- 
ti inediti del professore Gerhard. t’annonr. ) 
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no somministrato tante ricchezze in oggetti di oro e di ar- 
gento , ma ban prodotto in gran copia vasi di argilla , e 
bronzi di rarissimo pregio . La sorprendente quantità di 
stoviglie di diversa forma, dimensione, colorito e disegno , 
che si è ottenuta dagli scavi di Armento fa supporre simil- 
mente che anche quivi dovessero fabbricarsi ne’ tempi an- 
tichi, e che una città ragguardevole dovesse sorgere nella 
detta contrada Serra Lustrante, poiché oltre de’ sepolcri , 
non pochi avanzi di fabbriche, ed altri rottami vi souo di- 
seppelliti. Nella contrada medesima si è rinvenuto in apri- 
le del t83o un vaso figurato a tre manichi, alto un pal- 
mo e un terzo, e della circonferenza di due palmi e mezzo 
e due once . Il color nero sembra morbido come velluto , 
ed ha lo splendore argentino; il rosso poi conserva tutta 
la vivezza del cinabro. Su di esso vedesi dipinta una colon- 
netta sepolcrale, sulla quale leggesi in greco I1ATPOK.AO. 
Possessore di questo pregevole vaso è il sig. Michele Maz- 
zetta, distinto proprietario di quel comune, ed amante del- 
le patrie antichità, alla cui gentilezza è dovuto il disegno, 
che si è trasmesso all’ Instituto in Roma (i); come di mol- 
te particolarità sugli scavi di Armento son debitore a lui, 
ed all’ egregio direttore de* scavi , e ristauratore di vasi 
sig. Daniele Mazzei di Calvello . 

A cinque miglia di distanza da Armento, e tre dalla 
Serra Lustrante incontrasi Guardia Perticava. Quivi an- 
cora non pochi sepolcri si sono rinvenuti ricchi in oggetti di 
oro , di argento e di bronzo , ed in stoviglie pregevolis- 
sime . La contrada che più ne ha prodotto è quella che 
dicesi Penne . Dagli scavamenti eseguiti in quel territorio 

(i) Il suddette disegno, ancorché imperfetto, ci fu ben gradito per 
la sua somiglianza con molte altre scene sepolcrali rappresentate sulle 
stoviglie apule e lucane, e per la spiegazione dnta nel sopra ritrovato 
vaso per l'sntira iscrizione d'eroico soggetto. Esisteva finora qualche al- 
tra iscrizione simile , ma forse nessuna era priva d’ incertezza mentre 
il nostro, collega garantisce ('autenticità del citato IIATPOKAO. 

L'iDiveae. 
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dal sig. Pier Luigi Rossano pochi anni addietro si otten- 
nero una collana di oro, molti anelli e pendenti dello stes- 
so metallo , non poche corniole ed altri numerosi ogget- 
ti , che furono acquistati dal direttore del Museo impe- 
riale di Vienna , come del pari molti eccellenti vasi italo- 
greci della medesima fabbrica di Armento, tra’ quali due 
bellissimi a forma d* incensiere , che fan parte della col- 
lezione del sig. Fittipaldi . I sepolcri , dove si scoprirono 
dette stoviglie , erano costruiti in modo tutto particolare. 
Le mura erano lunghe palmi sedici alla testa , ed otto ai 
piedi. L’ intonaco era di mattoni pesti, ed i coperchi for- 
mati a serra, e composti di lunghe pietre, larghe non più 
di mezzo palmo, incastrate con pezzi di ferro, ed impiom- 
bate. Uno di esso avea il coperchio poggiato sopra quattro 
colonnette ben lavorate , e dell’ Altezza di quattro palmi . 
Anche ne’ limitrofi territori di Gallicchio e MissaneUo 
ai sono rinvenuti copiosi sepolcri con vasi fittili , non che- 
corniole , e monete greche e romane . I vasi di Gallic- 
chio erano tutti neri e non figurati, e quelli di Missanel- 
lo sempre figurati, alcuni de’quali possono vedersi nel Mu- 
seo Santangelo. Piu abbondanti anticaglie si sono scoperte 
nel territorio di S ■ Arcangelo, situato sulla destra delI’Aci- 
ri dal quale è appena lontano due miglia. La contrada det- 
ta S. Brancata , che oggi produce ottimo vino, ha forni- 
to vasi italo-grcci, bronzi ed altri oggetti antichi di raro 
pregio ; e fecondi di scoperte archeologiche sono stati 
gli scavi, che quivi si sono eseguiti non ha guari per con- 
to del sig. Zurlo . Nè meno feraci sono riusciti gli scava- 
meuti , che si sono praticati nel vicino comune di ftocca- 
nova, sopra tutto ne’ luoghi delti Ardarea, e Nìce. Qui- 
vi si sono dissotterrati bellissimi vasi di argilla di ottimo 
pennello , cimieri , elmi , corazze , lance ed altre antiche 
armature, non che numerosi oggetti di bronzo e di rame , 
ed una quantità non ordinaria di ambra . Non lungi da 
JRoccanovn, in tenimento di Castronuovo, la contrada $. Gio- 
vanni , c l'altra di Battifarano , che 1’ è contigua, oflYo- 
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no allo sguardo copio»! ruderi antichi; e non pochi sepol- 
cri con ottime stoviglie si sono scoperti nell’ una e nell’altra. 
In Balli forano principalmente ne rinvenne molti non ha 
guari il fu sig. Michele de Stefano di Anzi, benché nella 
maggior parte violati, cd uno ne diseppellì che merita di 
essere particolarmente ricordato. Fn scavato alla profonditi 
di ventotto palmi, aveva la forma quadrata, ciascuno de’ la- 
ti essendo di sedici palmi; era cinto da mura di solida fab- 
brica e ben intonacate al di dentro, cd era fornito di co- 
vertura di grosse pietre di tufo, le quali venivano sostenute 
da abbondanti verghe e cerchi di ferro delicatamente 
lavorati , e del peso di circa cento ottanta rotoli . A’ lati 
dello scheletro si trovarono dodici patere arcaiche, figurate 
e ben dipinte , più vasi di rame indoralo e gran copia 
di pezzi di ambra, lavorati a forme di sGngi , leoncini , 
cavalli , serpenti , eco., tra' quali si distingueva la testa di 
un vecchio di rara bellezza. Nel vano del muro alla par- 
te superiore dello scheletro era situato quel rinomato tri- 
pode di bronzo di cento trenta libbre, che destò 1* ammi- 
razione di quanti lo videro , e che fu venduto ad un di- 
stinto amatore francese. Altri quattro sepolcri , della stessa 
forma e grandezza, giacevano presso a quello di cui è pro- 
posito: ma erano stati già visitati, e solo pochi frammen- 
ti di vasi arcaici vi si rinvennero • Non rari sepolcri si 
son similmente scoperti ne* tcrritorj di Senile, di Chiaro- 
monte e di Carbone. , comuni situati in quelle adiacenze; 
ma s* ignorano le circostanze che hanno accompaguato gli 
scavi eseguiti in quei luoghi, e solo si conoscono alcune 
particolarità relative ad un sepolcro , che fu dissotterrato 
nella contrada de’ Timponi appartenente all’ ultimo . Il 
sepolcro , che fu trovato in una fraua , era largo palmi 
quattordici, lungo diciotto, ed altrettanto profondo. Tron- 
chi di abete , e grosse verghe di ferro ne sostenevano la 
coverlura : Il pavimento era formato di tegoli ben com- 
messi , ciascun de' quali era lungo palmi cinque, e largo 
due . Intorno al cadavere , eh’ era quasi intatto si rinveu- 
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nero; i , Una specie di carretto di rame assai consumato, 
lungo palmi otto e largo due e mezzo , benissimo lavo- 
ralo , e con quattro ruote di bronzo agli angoli , ciascuna 
delle quali dui diametro di un palmo , e sostenuta da al- 
trettanto aste dello stesso metallo , alla di cui sommità vi 
erano quattro leoni anche di bronzo bene scolpiti, ed ognu- 
no di circa rotoli tre di peso, a , Diverse couche, ed altri 
vasi di rame quasi tutti ossidati , tra’ quali uno pieno di 
un balsamo resinoso, che si accendeva avvicinandosi al fuo- 
co , e tramandava gratissimo odore. 3 , Molte eccellenti 
stoviglie figurate, in frammenti e di delicatissimo pennello, 
tra le quali si distinguevano due lacrimali per la forma e 
pel disegno , od una campaua alta due palmi c mezzo , e 
del diametro di palmi sei, con sedici figure rappresentanti 
Diana su di un cocchio tirato da cervi c seguita da molte 
cacciatrici . Qualche avanzo di aquidolti , ed altri ruderi 
antichi si sono scoperti ancora sulle sponde del fiume 
Siri in tenimento Epi scopia, e non poche medaglie auli- 

che si sono quivi rinvenute . In fine non debbono tacersi 
le belle scoperte in vasi fittili ed in greche medaglie, che 
sono fatte nella contrada detta Solfano nel territorio di S. 
Giorgio , e le dovizie numismatiche che si sono tratte dal 
suolo di S ■ Costantino , comuni situati sulla destra del Siri , 
cd in poca distanza dal rinomato Monte Pollino . Le co- 
piose monete della Magna Grecia, diseppellito nell’ ultimo, 
erano conservate in piccioli vasi di terra cotta, cd in luo- 
ghi ove non si scorgevano segni sepolcrali . 

Dando termine a questo qualunque siasi lavoro, mi è 
forza conchiudere , che la Basilicata offre dapertutto , ed 
abbondantemente avanzi e rottami aulichi ; che 1’ intera 
estensione del suo territorio debbo considerarsi come un 
vasto e dovizioso sepolcreto : clic per copia c varietà di 
sepolcri antichi supera tutte le altre provincie del nostro 
Begno : che se non possiede molti monumenti di architet- 
tura e di scollura tuttavia superstiti, può gloriarsi di pos- 
sedere una prodigiosa quantità di marmi letterati: che im- 
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mense ricchezze ha prodotto il suo feracissimo suolo , prin- 
cipalmente in stoviglie, in bronzi , ed in oggetti di oro e 
di argento : che ha somministrato all’ archeologia , ed alle 
belle arti monumenti rarissimi e pregevolissimi , tra’ quali 
si distinguono le tavole di Eraclea e di Oppido , e la co- 
rona di Armento : che numerosi vasi fittili di ogni forma 
e qualità, tratti da’ suoi sepolcri, abbelliscono i più ma- 
gnifici Musei nazionali ed esteri : ed in fine che ubertosi 
frutti darebbero gli ulteriori scavi di sì classica regione , 
ove si proseguissero da persone fornite di genio , di mez- 
zi e d’istruzione, e che non fossero attraversati nelle loro 
magnanime intraprese da odj e gare municipali , e da al- 
tri non preveduti ostacoli . 
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FELICI AUG D. CAELIO 

•Illl- NON- MAI- IN- AF.DE- DIVI- 
TERIS- IMP- ANTONINI- Pii- FELI 
SV- F- L- EGNATIVS VICTOR- EOLI 
5 IO- FELICE- AVG- ET- OCI.ATINIO 
X- PR- lD- 1VL- IN- AEDE- DIVI- Pii- 

VS PIVS FELIX AVG- 

OS- EX S C- COOPTATVS 

OS- A- P- R- C- DCCCCLXXIII- VI- ID- IVL- IN A 
io EX S- C 

.... NOBILISSIMI VM- CAES- iMPERlI 
VERO ET- Ti- CLAVD- QViNT 
XVIII- Vili- KAL- APRIL- IN 
AE 

■ 5 , 

T- P- P- PRO- COS- EX- S- C- C 
. . . PIO. FEL- AVG- ET- M 
OST- ROMAM CONDITA 

AHI 

30 ERRA. ...... 


Supplimento. 


Imp. Antonino. Pio. pelici avo. ini et D. caeuo Beibino. II. Coi 
A. P . u.c. DCCCCLXV. in), non. mai. in. aede, divi. Pii. et. Divae. Faustiane 
ex. litrens. Imp. Antonini. Pii. telici!. Aug 
et. ex. consen sv. r. l. egxativs. Victor, coli .ianus. Coopt 
5 Imp. Antonino. Pio. felice, avg. et. oclatitio. Advento. Coi 

A. P. n. C. DCCCCLXT. PR. Id.ivl.in.aede-Divi.piI, et Divae Faustinae 
Imp.Caes.M. Aurei ix$.Antoninus-Piys.TRLix.k\c.P.)l. 7'rib. Poi. Cos.P.P 
Pro. Cos. ex. s c. cooptatvs 

Grato, et. Seleuco. Cos. a. p.r. c. dcccclxxiii.vi. id.Ivl.in. sede- Vivi. Pii 
io ex s. c 

M. Aur, Alerone! rum, nobilissimvm. caes. ImperiI. Hcr.Cooptatum 

St-VERO. ET. Ti. CLAVD. QtllNTlVmO. Cot 

A. P. II. C. DCCCCI.X XXVlIl. Vili. KAL. APRIL. IN. nelle. Divi. Pii. et 
Divae. Faust in a E 

1 5 Imp. Caes. C. Julius. Verus. Maximinus. Pins. Felix. Aug 
Pont. Max. Trib. Por. r. p. prò. cos. ex. s. c- cooptatiti 
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Imp. C. Jul. Ma xim ino. pio. pei., avo. rt. m. Antonio. Gordiano 

africano. Coi. anno. porr, bomam. condita™. DCCCCLXXXIX 

C. Juliut. yerus. Maxima». Germxiicu». Nobilissima». Cae» 

30 erba. ...... ex & C. Cooptala». 

Fino dal 1824 usci di sotterra questo preziosissimo mar- 
mo proveniente dagli scavi , che la munificenza del duca 
di Blacas allora ambasciatore della Maestà Cristianissima 
presso la S. Sede ordinò alle falde del Campidoglio, per- 
chè gli architetti dell’ accademia di Francia potessero esa- 
minare la pianta del tempio della Concordia. Egli nou is- 
fuggi alla diligenza del march. Melchiorri zelantissimo rac- 
coglitore di ogni epigrafica novità , il quale se lo trascris- 
se tantosto , e avendolo due anni dopo fatto soggetto dei 
suoi atudj 1° pubblicò nel terzo volume delle Memorie ro- 
mane di antichità p. 91 , corredato di supplimeuto è d’ 
illustrazione. I consolati che gli accrescono pregio , si at- 
trassero tosto la mia attenzione, la quale si accrebbe per 
le difficoltà ragionatemi da quello che si ricorda nella li- 
nea t3 , e eh’ era stato aggiudicato all’anno capitolino 978, 
ristaurandolo Imp. Alexandro SeYERO F,T- TI- CLAVD - 
Qyinli/io Marcello Cos. Imperocché essendo fuori di con- 
tesa per mille altri riscontri , che i fisci assunti in quell* 
anno dnl figlio di Mammea furono i secondi , non sape- 
va immaginare la ragioue per cui da questa pietra ci ve- 
nissero rappresentati come i primi. E più destava là mia 
meraviglia , che risorgesse la già abbattuta congettura del 
Panvinio, per cui al collega Marcello fu attribuito il nome 
di C. Quitiliiio, ora ch’é manifesto essersi detto quel con- 
sole L. Aufidio. Della qual verità già da 1111 tempo ci ha 
reso testimonianza nna sincerissima lapida di Lione vedu- 
ta coi proprj occhi dal march. Malici ( Ant. Gallicae 
pag. 27 . Muratori J'hes. laser, p. 356. a ) , quantunque 
per un errore, di cui egli medesimo si accasa nel Museo 
Veronese pag. 1 13, vada attorno congiunta con un’ altra di 
Montpellier , che in alcuna guisa non le appartiene. Per 
queste ed ahre ragioni mille dubbiezze mi si avvolgevano 
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per 1 ’ animo , le qanli venuto a Roma non potei occultare 
al eh. editore, che cortesemente si esibì di dissiparle col 
procurarmi 1 * ispezione della lapida. Laonde fummo insie- 
me ad osservarla presso il sig. avv. Fea da cui ora si 
conserva , e il frutto dell’ esame istituitone fu quello di 
confermare , salvo qualche minuzia , la verità della lezio- 
ne già pubblicata ; ni a di accorgerci a prima vista , che 
quest* iscrizione era stata incisa in varj tempi , e da cin- 
que scarpelli diversi. Da ciò fu facile di trarre pronta- 
mente la conseguenza , ebe il senso delle righe scolpite 
da una roano non poteva congiungersi , e molto meno 
tneschiarsi con quello delle intagliate da un’altra. La lun- 
ghezza del tempo , che si era interposto fra l’ estrazione 
della copia e 1* uso che poscia ne fece , ; aveva cancellato 
dalia niente del march . Melchiori questa osservazióne , 
il quale nel ripeterla , fu il primo ad accorgersi che per 
una tale dimenticanza ci si era lasciato menar fuori dal 
retto sentiero , e che il suo supplimcnto non poteva più 
sostenersi. Ed essendo egli allora distratto da altre cure 
volle per sua gentilezza a me commettere 1* incarico di re- 
stituire quest’ epigrafe alla sua vera intelligenza , onde gli 
studiosi della cronologia romana non restassero defraudati 
dei nuovi lumi che da essa provengono. Alla quale incom- 
benza se non ho potuto più presto soddisfare io glie ne 
chiederò perdonanza. Intanto mi sono creduto in debito 
di accennare queste cose , sì per rendere la conveniente 
lode all’ ingenuità di quell’ erudito cavaliere , come per 
discolparmi appresso i lettori , se non perderò tempo nel 
contraddire ad opinioni, che il nobilissimo autore lia spon- 
taneamente ripudiate. 

E scritta questa lapida in una sottil lastra di marmo 
venato, che ha subite di ogn’ intorno le ingiurie dei se- 
coli. In oltre le sono state appositamente tolte collo scar- 
pello le righe t 5 e 19, della qual’ ultima non rimango- 
no se non poche vestigie sulla fiue : e così pure hanno 
sofferto un eguale litura tre nomi nella linea 6 , e sul 


Digitized by Google 



l58 VII «ART. BORGHESI 

principio dell* li , e della 17. Come si è notato, ella fu 
scolpita da cinque diversi artefici , al primo de* quali ap- 
partengono quattro righe ed altrettante al secondo. Son’ope- 
ra del terzo le linee y, io ed >1, a cui subeutra il quar- 
to dalla 12 fino alla 16, che viceversa alla 17 in poi vie- 
ne rimpiazzato dal quinto. 11 primo carattere è abbastan- 
za ben formato , e fu lavorato con diligenza : ma i suc- 
cessivi gradatamente peggiorarono, usando forine sempre più 
neglette c più smilze. E 1 ’ ultimo specialmente sembra ac- 
cusare molta fretta , perchè le lettere non hanno un sol- 
co regolare e seguito , ma furono semplicemente accen- 
nale con colpi staccati di un ferro puntuto percosso dal 
mazzuolo . 

Non può esitarsi nel giudicare che questa tavola faces- 
se parte dei registri di un qualche collegio sacro, mostran- 
dolo apertamente la solenne voce cooptatvs , sulla quale 
sarebbe vano raggiunger parole dopo le dotte cose che ne 
ha raccolte il Marini ( Fr. Arv. p. 1 4 e *9 ) • Noto è infat- 
ti che gli antichi Romani, come usarono di consegnare al- 
le pietre i fasti dei magistrati, cosi non neglessero di eter- 
nare in egual modo la successione dei religiosi sodalizj; del 
che parecchie lapide tuttora esistenti ci fanno amplissima 
fede. Il più illustre di questi cataloghi vien riferito dal 
(', rutero ( p. 3 oo. 1 ), e due altri frammenti che al me- 
desimo spettano per quel che pare, sono stati disepolti iu 
appresso. 11 primo conservato nel Museo capitolino fu fat- 
to di pubblico dritto dal Fabretti ( pag. 494 n - J 88 ), e dal 
Muratori ( p. 35 o. a ) ; I* altro rinvenuto dal Fea fu il- 
lustrato dal eh. Clemente Cardinali ( Mem. d’ ant. t.a,p.87): 
dopo la scoperta del qual’ ultimo si ha avuto motivo di so- 
spettare , che risguardino tutti il collegio degli Auguri . 
Siamo debitori al Marini ( Fr. Arv. p. i 65 ) della pubbli- 
cazione di un altro di questi elenchi esistente nel Museo 
vaticano , clic altrove congetturai appartenere ai Salii Pa- 
latini, detti con altro nome sacerdoti della casa augusta pa- 
latina. Lo stesso Grutcìo ( pag. 3o2. 1 ) ci ha dato inol- 
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tre quello dei pontefici della colonia di Sulri , c recente- 
mente il citato sig. Cardinali nel medesimo tomo delle Me- 
morie pag. 3oy Ita prodotto un frammento di egual natu- 
ra , che con molta verosimiglianza ha riportato ai sodali 
Claudiali di Boville. Oltre questi di pertinenza o sicura o 
probabile se ne conta un qninto d’ ignota aggiudicazione , 
che dal lodato museo Vaticano fu ripubblicato più corretta- 
mente nei Fratelli Arvali p. 86, e per ultimo un sesto co- 
gnito fino dai primi tempi , in cui presero voga gli studi 
epigrafici, che dalle schede di Fra Giocondo fu messo in lu- 
ce dal Grutero ( pag. 3oo, a ); ma con errori così palmari 
che giustamente si ebbero grazie all’ avv. Fen quando col- 
1* aiuto di un vecchio manoscritto potè correggerne alquan- 
ti nei Frammenti di fasti pag. 5g. Giovandomi di offrire un 
saggio delle iscrizioni di questo genere , perchè se ne pos- 
sa fare il confronto con quella di cui sono per ragionare, 
preferisco questa , avendo maniera di presentarne una le- 
zione , che non lascia forse altra cosa da desiderare , e che 
procede dai confronti fatti col celebre codice del Marcono- 
va , coll’ altro codice non ignoto già posseduto dal card. 
Canale , di cui una scheda autografa del Marini da me ser- 
bata mi ha offerto le varianti coi manoscritti di Achille 
Stazio nella biblioteca Vallicelliana ( B. io4 ), e con quel- 
li del Giraldi nella Vaticana ( cod. 5aj8 pag. 4 )< da al- 
cuni dei quali ho potuto risapere eziandio 1’ antica col- 
locazione di questo marmo in oggi probabilmente perduto. 

Romae prope Capilolium in pavimento ecclesia e 
S. Martini ad Marjorium. 


P- MARTIVS' YERVS 

IMP- COMMODO- vT- ET- PETRONIO 
SEPTIM1ANÓ COS 

A- P- R- C- DCCCCKLH- ID OCT 
IN PALATIO- IN* ARDE- ÌOVIS- PROPVGNATORIS 
IN- LOCVM- MARTI- VERI 
L- ATTIDIVS- CORNELIANVS- COOPTATVS 

'7 
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SATVRNINO- ET- GALLO- COS 
A- P- R- C- DCCCCL- PR- IO- DEC 
IN- PALATIO- IN- AEDE- IOV1S- PROPVGNATORIS 
IN- LOCVM- ATTIDl- CORNELIANI- VITA- FVNCTI 
CL- PATERNVS- COOPTATVS 
TI- CLAVDIO- SEVERO- C- AVKIDIO- VICTORINO- COS 
A- P- R- C- DCCCCLU- II»- ID- APR 
IN- PALATIO- IN- AEDE- IOVIS- PROPVGNATORIS 
IN- LOCVM- CLAVDl- PATERNI- VITA- FVNCTI 
. . . ATRIVS- CLONIVS- COOPTATVS 


Preterisco poi scientemente 1’ altro brano aggiunto dal 
Gudio al Grutcro ( p. iga. i3), e pubblicato eziandio 
dall’ Ahneloveen (prefazione ai Fasti p. 34). che da ta- 
luno si potrebbe sospettare aver fatto parte del sopra ri- 
ferito; dovendo la sua origine allo screditatissimo Ligorio, 
nel nono libro dei cui manoscritti l’ho io stesso riscontrato. 
Tale essendo il contenuto di queste tavole ognun vede che 
non poterono scolpirsi tutte ad un tratto, ma che, di ma- 
no in mano che veniva ascritto, un nuovo collega, aggiun* 
gevasi la memoria della sua elezione . Bensì ammetterò 
volentieri , almanco pei sacerdozj più antichi , clic non 
si cominciasse lino dai primordi della loro istituzione s 
tenerne registro marmoreo : ma è evidente del pari che 
le nomine posteriori alla prima incisione si dovettero uo- 
tare secondo 1* ordine progressivo dei tempi , nei quali 
avvennero. Quindi sarà chiarissima la ragione, per cui la 
nostra lapida vedesi scritta con diversi caratteri , se di 
cinque diverse cooptazioni in vari anni avvenuto ella ci 
renile testimonianza, e se non meno di ventitré anni s'in- 
terpongono fra 1' ultima e la prima . E non è già que- 
sta una particolarità, che sia tutta sua propria, perchè fra 
le poche iscrizioni qui ricordate che ho potuto vedere , 
io 1’ ho anche avvertita iu quella dei Salii Palatini del 
museo Vaticano, e più chiaramente mi è apparsa nel fram- 
mento del Campidoglio, che ho superiormente citato dal 
Fabretti. Per lo che qual dovrà essere l’autorità di que- 
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eie pietre certamente, sincrone alle cose che narrano , e 
quale il pregio in cui si hanno a tenere , se loro mercè 
ci è dato di consultare gli stessi archivj , per così dire, 
dei rispettivi collegi , ai quali appartennero ? 

11 march. Melchiorri avendo considerato che i sacerdo- 
ti , dei quali si favella net nostro marmo , cougregavansi 
nel tempio del divo Pio , portò la plausibilissima opinio- 
ne , cui volentieri mi sottoscrivo, che questi fossero i so- 
dali Antoniniani , istituiti per l’apoteosi di quell’ imperado- 
re; e citò a proposito il passo di Capitolino ( in Pio c. i3 ) : 
meruit et flaminem et. circenses et tempi tun et sodale* An- 
toninianos . Ma quanto è certo che sull' esempio dei soda- 
li Augustali consecrati ad Angusto, a consimili collegiali 
fu commesso anche il culto di Antonino Pio , altrettanto 
potrebbe sembrare dubbioso il nome , che fu loro attri- 
buito, perchè lo stesso biografo tornando a parlarne ( in 
Marco c. 7. ) li chiama invece Aureliani : Et laudavit 
uterque ( Marcus et Verus ) prò rostris palrem, flaminem - 
que ei ex affini bus, et sodales ex amicissimi Aurelio - 
nos creavere . Peraltro è agevole il dire, die usarono am- 
bedue le denominazioni , tolte entrambo dai nomi di quel 
prencipe, che innanzi l’adozione chiamavasi T. Aurelio An- 
tonino, se non che colla seconda designossi strettamente il 
novo divo Cui furono addetti , mentre coll’ altra più ge- 
nerale si compresero la moglie Faustina, e gli altri della 
sua casa , venendo dichiarati i sacerdoti della gente Au- 
relia, come i Flaviali lo furono della Flavia, e gli Augu- 
stali della Giulia. Alla qual sentenza somministra grave 
fondamento l’esempio recato dal Maffei ( Mus. Ver. p. 8 1 .8. ) 
di un consolare sodams . avbeliani . antonimani . 12 vera- 
mente non può sospettarsi che il secondo appellativo piut- 
tosto che da Antonino Pio derivasse da suo figlio M Au- 
relio Antonino divinizzato egli pure, facendone opposizio- 
ne M. Ponzio Leliano console probabilmente nel 91G , c 
sodali s . antok tsiANvs . vRBiAnvs . Imperocché la di lui la- 
pida riferita dal Grutero (p. 4^7* 3 ) in cui prende quel 
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titolo, fu certamente eretta menti'’ era ancora tra vivi M. 
Aurelio, siccome risulta dall’ aggiungersi in seguito, eh’ 
egli ottenne i doni militari . a» . imp. antoniuo . avg. et . 
divo . vero . avg. Da lei però egualmente si dimostra, che 
i sodali Veriani furono gli stessi degli Antoniniani , il che 
è a dire con altn termini , che dopo la consecrazione di 

L. Vero i sacerdoti del padre furono eziandio incaricati 
dei sacri onori del figlio adottivo. Per la qual cosa inve- 
ce di Aureliani Antoniniani presero a dirsi Antoniniani 
Veriani , e quindi si espresse con proprietà Capitolino 
(Marc. t 5 . ), allorché scrisse: Marcus flarninciii, et An- 
toninianos sodale s, et omnes honores , qui divi* haben- 
tur. Vero dedi cavi t. Dietro un tale esemjiio è da creder- 
si , che le loro incombenze venissero estese anche agli al- 
tri prencipi di questa casa , clic col progresso del tempo 
furono divinizzati. Per riguardo a M, Aurelio ce nc fa 
fede il più volte citato Capi ioli no (Marc. 29) : Tcmplum 
Marco constitutum, dati sacerdotes Antoniniani , et so- 
dale* et flamines, et omnia quae desacratis decrcvit an- 
tiquitas , onde ne acquistarono la nova denominazione di 
Marciani . E per rispetto a Comodo ne vedremo or’ ora 
il testimonio d’una lapida. Nè si cambiò 1 ’ usato stile nel- 
l’apoteosi di Pertinace, quantunque nascesse da tntt’al- 
tra stirpe, essendo stato intruso egli pure nella discen- 
denza del divo Pio dal successore Severo colla doppia ado- 
zione eh’ egli finse fatta di se dallo stesso Pertinace e da 

M. Aurelio. Conscguentemente prosegue a narrarci Capi- 
tolino ( Peri. 1 5 . ): Filius Pertinacis fi amen est factus, 
Marciani sodales, qui divi Marci sacra curabant , Iiel- 
viani sunt dicti propter Helvium Pertinacem : con cui 
concede egregiamente Spnrziano ( Sev. è. 7 ) : Severa* Per- 
tinacem inter divo* sacravit , addito flamine et sodali- 
bus J/elviani* , qui Marciani fucrant . A tutto ciò ben 
corrisponde un’ iscrizione del Gruferò ( p. 379. 7. ) posta 
ad ima di questi sacerdoti vissuto ai tempi di Caracal- 
la , die vi si dice sodali . marciano . avreliaiio . co*t- 
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modi ano . nELviANO . severi ano , dalla quale si apprende 
altresì che Settimio Severo fu aggiunto al calendario de- 
gli divi venerati da questo collegio. E lo stesso si fece pa- 
rimenti di Caracalla suo figlio, attestando Sparziano (Carac. 
cap. ul t. ) r habet templum , habet Salios , habet sodale s 
sfntoninianos qui Faustiane te.mplum et divale nomea 
eripuit , colle quali ultime parole abbastanza ci significa, 
che questi Antoniuiani erano i sacerdoti dei vecchi An- 
tonini , alla figlia e alla moglie dei quali aveva egli ra- 
pito il tempio erettole dal marito alle falde del monte 
Tauro. Lampridio ( Alex. 55. ) ci dà notizia che in ono- 
re di Alessandro Severo dati sant et sodales, qui sile- 
xandrini appellati sunt; e dal fin qui detto si avrà ra- 
gione, per sospettare, che fossero i solili sodali Antoni- 
niani , ai quali secondo il consueto si fosse applicato il 
cognome dell’ ultimo deificato della razza degli Antonini, 
siccome quello che volle farsi credere figlio di Caracalla, 
secondo che appare dalle sue leggi ( Cod. lib. ti. tit. i.c. 8, 
e lib. < 2 . tit. 36. c. /f J , e dalle sue iscrizioni , delle qua- 
li basterà citare la Gruteriana p. iqi. 8., in cui s' intitola 

DIVI • AUTORI*! MAGRI . PII . F. DIVI . SEVERI . PII . REP. 

E qui finiscono le notizie clic dagli scrittori e dai marmi 
ci vengono somministrate di questo collegio, le quali giun- 
gono appunto fino ai tempi, di cui tratta la nova lapida, 
dopo i quali ci è ignoto quanto ancora sussistesse . 11 
Dodwcll nelle Praelectiones Camdenìanae ( praelect. i. 
ad Spartìani Iladr c. q), ha giudicato che venisse a ces- 
sare insieme cogli altri ai giorni dell’Augusto Tacilo, che 
fece ergere un tempio in onore di tutti gl’iroperadori con- 
secrati , e nel quale fu d’avviso che riunisse tutto ciò che 
apparteneva al loro culto , del che rimanga la fede ap- 
presso di lui. Intanto sembra bastevolmente fondato che 
questi sodali fossero sempre i medesimi , tuttoché secondo 
il variare dei tempi assumessero le varie denominazioni di 
Àureliani , di Antoniniani , di Veriani , di Marciani , di 
Comtnodiani , di Elviani , di Scvcriani, e di Alessandrini . 
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Più dubbioso è il giudizio se si abbiano da confon- 
dere con loro anche i sodali Adrianali eh' erano sta- 
ti istituiti da Antonino Pio in onore dell' Augusto Adria- 
no giusta 1 ’ attestazione di Sparziano ( Hadr. c. 37) .Se 
nc sarebbe sicuri , se si potesse prestar fede ad un* iscri- 
zione dell’anno 936 riferita dal Doni ( cl. ìv n. 19), e 
posta ad un sodali • aeliait. haoriawali • et • aktohiali • 
et • favstiwi ah ; ma ella procede dai sospetti adversarii di 
Achille Stazio senza essere mai stala veduta da alcuno , e 
porta inoltre con sè indizj troppo patenti di falsità. Tut- 
tavolta anche senza far conto di quella lapida non man- 
cano sufficienti congetture per rendere probabile 1’ opi- 
nione affermativa. Conosciamo difatti clic non ad ognuno 
dei singoli imperatori divinizzati destinavasi uno specia- 
le collegio clic gli onorasse, ma sibbene uno ad ogni fa- 
miglia . Così gli Augustali fondati pei primi da Tiberio 
erano dedicati alla gente Giulia per detto di Tacito (Hist. 
lib. V. c. p 5 ), e quindi oggetto del loro culto tanto fu 
il divo Giulio, quanto il divo Augusto, ai quali più tar- 
di fu aggiunto anche Claudio , come , se non altro , ci 
mostra la lapida del console P. Plozio Romano presso il 
Fabretti ( cap. V. 11. 353 . ) , il quale fu Sodalis Augusta- 
lis Claudìalis. Parimenti non si dubita che i sodali Fla- 
viali fossero comuni tanto a Vespasiano, quanto a Tito. 
Quindi Antonino essendo stato figlio adottivo di Adriano 
sembrerebbe, che secondo il consueto i sagrifizj da farsi 
per lui dovessero essere stati commessi ai sodali del pa- 
dre , i quali non .altro avessero fatto se non che aggiun- 
gere al loro nome di Adrianali il novo di Antoniniani. E 
così spiegherehbcsi con molta facilità la ragione , per cui 
le memorie lapidee, clic ci sono rimaste dei primi supe- 
rino di gran lunga nel numero quelle dei secondi , delle 
quali non ne conosco più di sei, quantunque la durata tan- 
to maggiore del regno nella famiglia di Antoniuo sembras- 
se aver dovuto portare il contrario . Imperocché potreb- 
besi credere , che molti per non attaccarsi dietro un co- 
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sì lungo strascico di nomi, quanti nc furono aggiunti in ap- 
presso, si fossero contentati di chiamarsi Adrianali dal pri- 
mo divo per cui furono istituiti , come veggiamo che gli 
Augustali omisero quasi sempre di sopranominar, si Clau- 
di ali. Ed allora potremmo portare più a lungo le memo- 
rie del nostro sodalizio, avendosi nel Grutero ( p. ioqo. i 3 ) 
una lapida del sodale Adrianale M. Elio Aurelio Teorie , 
che deve esser vissuto ai tempi di Gallieno. Conciossiachè 
paja da non controvertersi eh’ egli sia Io stesso Elio Au- 
relio 'Leone , di cui parla un’ al ira iscrizione di Siria , 
che si memora dal eh. Letronne ( Journal des savans 
1812. p. 686 ) , e che gli dedicarono gli optiones. lkg. 
ni • kvr ■ veiTerianae • gallianae • le quali ultime paro- 
le si ha gran motivo di credere , che siano state mal let- 
te dal Burkardt invece di valeriasae * GALLIENAE ( I ). All’op- 
posto per distinguere gii Adrianali dagli Antoniniani gio- 
vano le parole di Capitolino et sodalcs ex amicissimi.t 
jiurelianos ci ca vere , le quali non sembra che possano 
intendersi se non che della scelta di nuovi sacerdoti. Ol- 
tre di che In denominazione di Aurcliani gli accusa de- 
dicali alla gente Aurelia , a cui Adriano non apparten- 
ne. E qualche riguardo merita pure il vederli raccolti in 
arde Divi Pii , quando nel caso contrario sembrerebbe 
clic si fossero piuttosto dovuti congregare in tempio 
Hadriani memorato dallo stesso Capitolino cap. 8. Ag- 
giungasi che in una base Tiburtina edita dallo Spon (Mi- 
sceli. p. 1026, edizione del Poleno), Sosio Prisco console 
nel 922 si dice sodali) • iudrianalis • sodali) * awtoni- 
itiANvs • veriarvs , il che mostrerebbe che s’intendesse par- 
lare di due diversi sodalizi , giacché se viceversa si fos- 
se trattato di un solo, sarebbesi risparmiato il secondo so- 
dali) , scrivendo già brevemente sodalis Hadrianalis , 

(1) Emendazione molto più plausibile <li quella che dall’ Oretli é 
stata proposta nell’ indice delle sigle s. v. KVR: SEYER1ANAE (ìAI„- 
LIEN1ADAE. L* EDITORE. 
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yfntoninianus , V eri anus . Io senza pretendere di defi- 
nire la questione , dirò che sarei più propenso alla pri- 
ma sentenza in grazia del seguente frammento del mu- 
seo Vaticano : 


aJlecto inter 

pairlClOS A DIVO PERTINACE ■ III. VIR.A.A.À.F.F 
joDALI • HADRl ANALI • FLAMINI • COMMODIAN 
iWTTIMVS • LIB • ET • I'It OC • PATRONO 

Fin qui si è creduto che il flamine in Soma di ciascun 
divo augusto fosse tratto dal collegio de’ suoi sodali, e 
per riguardo almeno ai flamiui Augustali si sa ciò chia- 
ramente di Germanico e di suo figlio Nerone per deposi- 
zione della tavola Arvale XLVI11 e di Tacito ( Ann. i. 54) 
comparato colla Fabrettiana pag. 3y5. n. 2?5. Se dun- 
que quest’ ignoto era sodale Adrianale ed insieme flami- 
ne Commodiano , ciò vuol dire che quei sodali erano ad- 
dotti al culto anche di Cnmmodo , il che è impossibile 
di concepire se non supponendo che gli Adrianali fossero 
gli stessi che gli Antoniniani. 

Premessi questi pochi cenni intorno i sacerdoti , dei 
quali secondo ogni probabilità si fa ricordanza nel no- 
vo marmo , nel porre mano alla di lui spiegazione con- 
viene innanzi tutto soddisfare alla maggior difficoltà che 
s'iucontra nelle lapide di questo genere , ed è quella di 
riconoscere se la nota cronologica appartenga al personag- 
gio elle la precede o a quello die la siissiegue. Nelle ta- 
vole consolari Capitoline per ovviare ebe le memorie 
di un anno si confondessero con quelle di un altro si 
adoperò frequentemente di separarle con piccole linee ; ma 
nei fasti sacerdotali essendosi negletta questa precauzione 
accede d’ ordinario , die quando hanno perduto il loro 
principio , e che non si vede per conseguenza qual me- 
todo abbiano seguito nella prima cooptazione, si rimane per 
le successive in grandissima perplessità. Imperocché gli esem- 
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pi clic si sono salvati mostrano abbastanza , che su di ciò 
non hanno avuta alcuna regola fìssa. Generalmente i più an- 
tichi uniformandosi allo stile delle tavole trionfali costuma- 
rono di notare prima il nome dell’ aggregato , quindi l’an- 
no dell’ aggregazione , e questo sistema vedesi seguito nel 
ricordato frammento illustrato dal Cardinali , eh’ è il più 
vetusto di ogni altro ; e in tutte quelle cooptazioni della 
tavola Gruleriana ( pag. 3 oo- 1 ) , che sono anteriori a M. 
Aurelio. Ma sotto quell’ imperadore vi s’ incontra il primo 
caso dell’ anno an eposto al sacerdote , e vi si vede pure 
che il novo costume prevalse infine sopra l’antico nei tem- 
pi posteriori. Infatti egli trovasi addottalo anche nel cata- 
logo dei maestri dei Claudiali edito dal lodalo Cardinali 
( Meni, d’ant. T. 1 . p. 307 ) , che comincia dall’ impero 
di Caracalla. Ma questa osservazione non può somministra- 
re da sè sola una base abbastanza solida su cui fondare un 
sicuro giudizio per gli altri frammenti , che mancano di 
principio e di fine : onde per essi non resta altra speran- 
za se non quella di abbattersi iu qualche personaggio , pel 
quale la storia somministri un aiuto. Per tal modo si acqui- 
sta un sufficiente criterio , clic la seconda maniera fosse se- 
guita nel frammento dei sacerdoti , che si congregavano nel 
tempio di Giove Propugnatore , e che ho riprodotto poco 
fa. Imperciocché, chi potrebbe credere che P. Marzio Vero 
già console per la seconda volta g3a , e forse il più cele- 
bre condottiere d’armi della sua età fosse sopravvissuto a 
Commodo passando fra i più nel <) 5 i, quando Dione (I. 7» 
c. 3 ) attcsta positivamente che quel prencipe 0 apertamen- 
te o col veleno tolse di vita tutti coloro eh’ erano saliti in 
fama nel regno del padre e nel suo, tranne soltanto Pom- 
peiano, Pertinace e Vittorino ? Se Marzio fosse rimasto su- 
persite egli meritava per le sue geste contro i Parli, c con- 
tro Avidio Cassio , di tenere il primato fra quegli eccet- 
tuati , ond’ è ben più probabile che il s '* >1 suo an * 
no einorluale anzi che quello della sua aggregazione. Pro- 
cedendo per questa via mi è facile addimostvare che anche 
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gli altri registrati nella pietra di cui favello , incomincia- 
no colla data cronologica. Chi volesse tenere la contraria 
sentenza sarebbe forzato a concedere, clic 1 ’ imperatore E- 
lagabalo mentovato nella settima riga non fosse stato am- 
messo in questo collegio se non die nell’ anno Capitolino 
qy 3 . Ma dii potrebbe persuadersi che si fosse tardalo tre 
anni interi a conferire ad nn imperadore il sacerdozio del- 
la sua famiglia., giacchi 1 : pretendeva di essere un figlio di 
Caracolla ? Inoltre chi sarebbe il nobilissimo Cesare della 
linea undecima aggregalo ai 2.5 di marzo del 988 ? Duran- 
te il regno di Alessandro Severo non si ebbe alcuno ri- 
vestito di quell* dignità , e se si rispondesse eh’ egli è Mas- 
simo figlio di Massimino , che in quell’ anno appunto suc- 
cesse nell* impero , per quale stranezza il figlio Cesare sa- 
rebbe stato anteposto al padre imperadore? Il giudizio adun- 
que della critica ben si accorda con quello degli ocelli, i qua- 
li osservando che la quarta linea , in cui trovasi il nome 
del primo candidato , è simile nella forma delle lettere al- 
la prima c dissimile dalla quinta , ambedue annunziatiti un’ 
epoca consolare, aeno forzati a conchiudere che anche in 
questo catalogo la data dell’ elezione fu notata sul princi- 
pio e non sulla fine. Per lo che seguendo la scorta del dif- 
ferente carattere saremo certi di non errare nel definire i 
veri limiti di ciascuna cooptazione , e dopo aver veduto che 
prima comprendeva quattro righe, più non resterà che di 
prenderle parzialmente in esame . 

I.in. i FELICI AUG D. CAEUO .... 

Giustamente ha stanziato il march. Melcbiorri , chequi 
si ricordano i consoli dell' anno 96(1 noti per infinite leggi , 
e per varie iscrizioni da lui citate, alle quali se ne possono 
crescere altre quattro. Le prime due edite dal Marini ( Fr. 
Arv. p. 94 ) e dagli Atti del Museo Ungarico ( T. 1. p. 225 ) 
nominano l'imperadorc senza il collega , che viceversa si 
aggiunge nell’ altre riferite da) Grutero ( p. 721. 9. ) e nel- 
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le Memorie di antichità ( T. a. p. 307 ) . In quest" ultima , 
eh’ è la medesima tavola dei Claudiali , che ho indicata po- 
co fa , s* incontrano tutte le parole , che sono sopravissute 
nella presente riga , e perciò da lei se ne trarrà di pe- 
so il supplimento Imp. Antonino. Pio. felici avo. ini. 
et. n • caslio • Balbino. 11. Co.t. Su questo consolato sono 
concordi le opinioni degli eruditi dopo che il Noria mostrò 
nell’ epistola consolare, che il collega di Caracalla è quel me- 
desimo che fu poscia imperadorc con Pupieno , correggendo 
cosi l’errore del Panvinio, che avevaio reputato un suo fra- 
tello, cui aveva dato il prenome di Publio. supponendolo un 
nipote dell’ altro Publio Balbino console nell’ 890. lo ag- 
giungerò solamente che Balbino era in età di trenlacinquc 
anni allorché prese i secondi fasci qui mentovati , avendone 
avuti sessanta per fede di Zonara ( 1 . 12. c. 17) quando fu 
ucciso nel 99 1 ; il che non sarà inutile di aver notato per 
ricavarne clic i primi , dei quali non si ha altro sentore, non 
potino eccedere a qualunque patto l’impero di Settimio Se- 
vero . 


Lin. a UH • NON • MAI • IN • AEDE • DIVI .... 

È solenne costume cosi degli altri fasti sacerdotali , co- 
me dei nostri , di far succedere all’ epoca consolare l’anno 
post Bomam conditam , p la nona riga ci mostra eli’ crasi 
abbracciato il computo Capitolino , il quale come ognun sa 
precede di un anno il Varrouiano. Dovrà dunque ristau- 
rarsi sul principio A. P. R. C. DCCCCLXV, come quello 
in cui tennero il seggio curule Caracalla e Balbino. Nè fa 
ostacolo il giorno 1111 • itoir • mai , in cui fu convocato il 
collegio , tuttoché incutesse timore al march. Melcliiorri , 
il quale credè che quella data non potesse appartenere a 
questo consolato, perchè fino dalle calei.de di Marzo M. An- 
tonio Gordiano era stato sostituito a Balbino , e perchè nei 
monumenti, pubblici , fra i quali comprese gli atti dei so- 
dalizj , furono espresse con ogui esattezza le sufièzioni dei 
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Consoli . A mio parere la prima cosa non è corta , la se- 
conda non è vera. Capitolino ( Cord. c. \ ) dico semplice- 
mente che il maggiore dei Gordiani coYisulatnm primitm 
iniit cum Antonino Caracallà , sectmdnm cum si le .mu- 
tino , ed è poi chiaro che iu uno dei due luoghi s* in- 
ganna perchè Gordiano seniore non fu console che una vol- 
ta sola per testimonio delle sue medaglie. Ma comunque sia, 
nè da lui . nè da altri si determina in quale dei quattro con- 
solati di Caracalla gli fosse associato. Nello stesso modo che 
il Pnnvinio ha prescelto il più recente , potrebbe Un altro 
con eguale diritto prediligere il più antico,- supponendo che 
Settimio Severo secondo un uso non insolito ai suoi prede- 
cessori gli avesse rinunziato il suo posto nel f) 55 . Parimenti 
è una gratuita asserzione dello stesso Panvinio , che il pro- 
cesso consolare di Gordiano avvenisse alle estende di marzo. 
Ma anche ammesso tutto ciò non potrà poi concedersi che i 
registri sacerdotali tenessero conto dei Buffetti , meutre fra 
quanti ne ho superiormente annoverati unico è il più vetusto 
di loro a ricordare i surrogali del 714. benché poi sia da av- 
vertirsi , che insieme con essi nomina i consoli ai quali sub- 
entrarono e che in quei vecchi tempi si aveva ragione dei 
Buffetti anche nelle lapide private. All’opposto tutti gli altri 
consolati , che in numero quasi di una cinquantina ci vengo- 
no presentali dal complesso di quelle pietre sono costante- 
mente ordinari , e avrebbe voce di petulante chi perciò vo- 
lesse sostenere, che tutte le aggregazioni da loro descritte 
fossero seguile in gennaro o in febbraro . Per me certo 
non crederò mai che ai tempi di Gommodo e di Severo l’am- 
ministrazione dei fasci si prolungasse fino a dieci o un- 
dici mesi , siccome bisognerebbe concedere per non tro- 
varsi contraddetto dal frammento dei Sodali di Giove Pro- 
pugnatore. Ne consegne pertanto che qualunque fosse lo sti- 
le della cancelleria imperiale , degli atti del senato , e dei 
commentari di qualche collegio , i registri almeno delle re- 
ligiose elezioni si attennero al volgar costume di nominare 
soltanto i consoli ordinari , dal che ne viene che la loro data 
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del giorno, è inconcludente pei fasti , nuli* altro annunzian- 
do nel nostro caso , se non che decorreva il maggio di quel- 
P anno , eh* era stalo aperto da Balbino e da Caracalla. 

AH* indicazione del tempo succede quella del luogo in 
cui fccesi l’elezione del nuovo sodale , e [a frattura del mar- 
mo sarà prontamente riparata dalla linea 6 che c’iosegna do- 
versi qui leggere in - aede • divi • Pii. Del qual’edificio si 
parla altresì in un’ iscrizione del Gruferò p. 375 i , da 
cui si racconta che gl’ imperadori M. Aurelio e Conimodo 
fecero porre a Bis s co Rufo prefetto del loro pretorio sta- 

TVAM • ARMAT " IN ‘ TORO * Divi • TBAlAwI ' ET ’ ALlAM * CI- 
VILI . amictv * ir * templo • divi • pii , e così pure in Spar- 
ziano ( Carac. c. \ ) il quale ci narra che per ordine di Ca- 
racalla occisus est Pefrofiius ( o meglio Pairuinus . sicco- 
me si scrive dal Porli rogenito del Mai p. 228. ) onte tem- 
phtm Divi Pii . tractaque sunt. contiti per plaleam carta- 
vera. So che da altri si attribuisce a questo medesimo im- 
peradore il templum D. yfntonini et columnmn cochli detti, 
che nella descrizione di Vittore vico collocato (iella nona re- 
gione : ma sì il nome di Antonino invece di Pio , come la 
di lui unione alla colonna Antoniniana mi rendono più pro- 
babile l’opinione di coloro, che lo stimano il tempio dedi- 
cato a M. Aurelio, secondo Capitolino c. 18. e l’epitome di 
Vittore, lo aderirò pienamente al march. Melcbiorri , il qua- 
le ha creduto che l’edificio qui mentovato sia quel medesi- 
mo , la di cui fronte si mira aneli’ oggi nel foro innanzi la 
chiesa di S. Lorenzo in Miranda , c porge infatti nuovo ap- 
poggio alla sua sentenza la vicinanza di questa fabbrica al 
luogo in cui fu scoperta la pietra : la quale vi fu forse tra- 
sportata in secoli non molto remoti per farne calce nelle for- 
naci , di cui ivi appresso si rinvennero le vestigie. E no- 
to per molte medaglie che questo tempio fu cretto dallo 
stesso Antonino Pio per l'apoteosi di Faustina seniore ; ma 
è chiaro egualmente che dopo morte egli n’ ebbe la comu- 
nione colla moglie., attestandolo il titolo che tuttora sussi- 
ste DIVO * ANTONINO ' ET • DIVAE • FAVST1NAÉ ' EX ‘ S. C. DÌC- 
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tro ciò vado considerando che malgrado l’aggiunta di a» 
rimane molto vacuo in questa riga , perché ella adegui in 
lunghezza la superiore, e che un’eguale disugguaglianza ap- 
parisce eziandio nella sesta , alla quale mancherebbe ogni 
plausibile supplimento . E questa deficienza si fa maggior- 
mente sentire uella lacuna li» ab , che abbrac- 

cia le due linee 1 3 e «4 , lacuna che il Melchiorri ha giudi- 
cato di poter riempire li» . ae.de. Concordi ab. Ma ciò è trop- 
po poco per tanto spazio , nè è giustificato il bisogno dei 
sodali Antoniniani di abbandonare la stanza consueta per 
convocare il loro collegio pochi passi lontano , non giovan- 
do l’esempio dei Fratelli Arvali , che avevano il loro bosco 
cinque miglia fuori di Roma , per lo che occorrendo loro di 
congregarsi entro la città , in cui mancavano di residenza 
propria erano obbligati di farlo ora in un tempio , ora nell’ 
altro. Per tutte queste ragioni io preferisco di leggere con 
ogni naturalezza in • arde • divi • Pii et Divae Faustina.* , 
e di così instaurare nei tre luoghi indicati senza negare per 
altro che alcun’ altra volta per economia di spazio si potes- 
se anche tacere il nome della moglie , come abbiamo ve- 
duto essersi fatto nella lapida Gruteriana , e nel testo di 
Sparziano , che nominano soltanto il tempio del divo Pio. 

Lin. 3. .... TER1S. ImP. ANTONINI. Pii. FEU .... 

Sull’esempio della coortazione, che nella tavola XXII 
fecero gli Arvali e.r tabella Imp. Caesaris Vespasiani 
-dug. felicemente ha supplito il Melchiorri ex Ut teris Imp. 
Antonini’ rii - felici.» Aug. Note sono le vicende cui andò 
soggetta la cooptazione dei sacerdoti durante il governo re- 
publieano. Da prima ciascuno dei collegi rimpiazzò da sé 
stesso i posti vacanti, finché Cn. Domizio Enobarho tribu- 
no della plebe nel G 5 r pontiflcibus ojfensiov , quod aliurn 
quam se in patris sui locuin cooptassent , ius sacerdotum 
subrogandorum a eollegiis ad populum trans tuli t . sicco- 
me ci narra Suetonio (IV er. e. 2), e con esso Vellejo ( 1 . 2. 
c. 12.) e Cicerone (Agr- II. cap. 7.). Siila nella sua dittatu- 
ra abrogò questa legge (Ascanio in Divin. c* 7.) che da La- 
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hieno tribuno anch' esso nel 691 fu ripristinata in favore 
dei cornili (Diono 1 . 3 7. c. 97.). Ma da che la somma del 
potere venne alle mani di un solo , le religiose elezioni s* 
involgono in dense tenebre, di* è assai difficile il dissipa- 
re , ed io sarei abbastanza soddisfatto se mi riescissc soltan- 
to di diradarle. Per quanto apparisce dall’ ep. 5 . di Cice- 
rone a Bruto , la legge Giulia de sneerdotiis , di cui fii 
autore Giulio Cesare conservò ai comizi questa prerogativa, 
ed essi la mantennero altresì sotto Augusto , siccome ha 
diffusamente disputato il Noris { Ccnot. Pis. p- iaò. ) Ben- 
sì per relazione di Dione ( 1 . 5 i. c. 20.) fu concesso a que- 
sto preucipe nel 725 : Upéet ; ts aùrèv xccì wtsp tsv àpiOp.cv 
cvov; òv cbt npouipùcSoti «jJoffxaTSffTijaavrs. La piu 

parte degli eruditi ba ricavato di qui ebe la nomina dei sa- 
cerdoti fosse caduta ad Augusto, ina io non vedo che dal- 
le parole dello storico si possa ricavar altro se non clic gli 
fu data la facoltà di ampliarne il numero oltre lo stabili- 
mento per ogni collegio , e di farne eleggere quanti vole- 
va. 11 die più chiaramente, apparisce da ciò che soggiunge: 
quod (/u idem ab eo receptum , deinceps in in/tnitum ex- 
ere vit , ut mihi nequaquam opus sit amplius de numero 
sacerdotali 1 accurate commentari. A mio parere la crea- 
zione dei sacerdoti fu tolta al popolo, quando furono abo- 
liti i comizi , ne’ quali si eleggevano , il che avvenne sul 
principio dell’ impero* di Tiberio , di cui una delle prime 
cure fuit ardi natio comitiorum , quani manti sua scriptum 
D. Augustus re.liqucrat al dire di Vclleio ( 1 . a. $. ,a 4 -)- 
Tacito (An. 1 . 1. c. | 5 .) ci fa sapere che per questa rifor- 
ma e campo comitia ad patres translata sani , e Dione 
( 1 . 58 . c. 20.) si estende a darcene più minute particolarità 
dalle quali apprendiamo che 1’ imperadore essendosi riser- 
liata la nomina dei consoli , ex ceterorum magistratuurn 
candidati s, quot valle t, electos solebat in senalwn mi fiere, 
alias ei commendart i , qui tura omnium suffragio auferc- 
hant , alias suffragiis , comparationi , et sorti permittcns. 
£fon può dubitarsi che i sacerdoti corressero la stessa sor- 
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'.e dei minori magistrati , dimostrandolo poco dopo la nuo- 
?a mainerà della loro creazione, clic nel 775 incontriamo 
presso Tacito (An. 1 . 3 . c. 19): paueis post diebus Caesar 
nuctor sor, altri fidi. Fi loffio atqne Veranio et Servaeo 
saccrdoliti iribuendi. II senato adunque per questa costi tu* 
rione di Tiberio essendo subentrato nei diritti che avevano 
1 comizi, sarà spiegato eomc poscia prendesse parte nell’ ele- 
zioni sacerdotali . e come si trovi die alcune si dicono es- 
pressamente seguite F.X S. C. Vedesi infatti dall’ esempio 
allegato, die gl’ imperatori usarono da prima la formalità 
di far eleggere dai senatori le persone da loro proposte , 
formalità per altro , da cui ben presto si dispensarono. Im- 
perocché poco dopo l’autorità del senato non vedesi più 
invocata sé non per le aggregazioni degl’ imperatori 0 di 
altri della casa imperiale, mentre quelle dei privati non di- 
pendono piu che dai codicilli del principe. Dinne ci dice 
fi. 53 . c. 17.) che gli Angusti omnibus sacerdotiis inaitgu~ 
rati sunt , ac alios plcrosque in sarei dot um collegìa atl- 
sciscunt, ma non c’ insegna quando si arrogassero questo 
dritto. Ma o fosse lo stesso Tiberio , che più tardi se lo 
appropriasse 0 vero il successore Caligola dopo essersi pen- 
tito di aver reso al popolo i comizi , certo è clic ai tem- 
pi di Claudio già ti erano in possesso, avendosi il suo bi- 
glietto di nomina per un Avvale nella favola XII. Egual-. 
mente osserviamo nel citato registro degli Auguri , che la 
cooptazione di INerone ancor Cesare fu decretata EX S. C. 
formula che poi si tace in quella di Rutilio Gallico , e 
degii altri privati che si ricordano in appresso. Di Ottone 
dice I acito ( Hist. 1 . 1. c. 77. ). Pontificatili aiignra- 
tusque honoratis jam senibus cumulimi dignitatis addi— 
dii ; et recens ab exilio reversos nobiles adolescentulos 
ata/.is et paterms sacerdotiis in solarium rccoluit . Per 
confessione , come si è detto , dell’ altra tavola Arvalc 
XXII Salvio Liberale fu ammesso in quel collegio nell’ 
<S 3 i. ex tabella- dell* imperador Vespasiano , e Plinio giu- 
niore coll epistola 1 5 del 1 . 1 0 richiede direttamente a Tra- 
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jano la dignità di Augure o di Settemvirò. Il perchè l’uso 
di nomi uare i sacerdoti con rescritto del prencipe rimontando 
fino ai pi-imi tempi dell' impero, io non so acquietarmi dall’ 
altra parte all’ opinione di coloro , che ne hanno fatto au- 
tore Alessandro Severo in virtù del passo di Lantpridio ( A- 
ler. c. 49 ) : Pontificala s, et quindecimviratus , et augu- 
ratili coriicillares fecìt, ita ut in senati i allegerentur . 
Parmi piuttosto doversi intendere che Alessandro fece am- 
mettere nel senato chi per sovrano favore era stato in- 
signito di uno di quei saccrdozj , e sarebbe veramente 
questa una novità perchè prima le dignità religiose non 
concedevano per sè stesse alcun dritto al lato davo , ben- 
ché per l’ordinario non si conferissero se non clic a per- 
sone , che n’ erano già rivestite. Infatti può osservarsi che 
dopo quel tempo non s’ incontra forse nelle lapide alcuno 
di quei sacerdoti , che non sia accompagnato dal .titolo se- 
natorio Vir Clarissimus ( Grut. p. 27 , 3 e 4 » P* a ^>- >> 
p. 192. 3. Marini Inscr. Alb. p. 14 , etc. ). Ne risulta a- 
dunque da tutto ciò esser conforme alla pratica di que- 
sti tempi che l’ unico privato della cui aggregazione si 
fa cenno nel nostro marmo l’abbia ottenuta in grazia di 
un rescritto dell’ imperador Caracalla. 

Liti. 4 SV. F> L> EGKATIVS . VICTOR. Loti .... 

Il March. Mclchiorri ha interpretato svvfeclus nei 
tre primi caratteri di questa riga , il che gli ha fatto 
lusinghevole invito a premettere Consul nella parte per- 
duta supponendo che L. Egnazio Vittore fosse console 
surrogalo allorché fu ammesso tra i nostri sodali . Ma 
tre ragioni tutte fortissime mi allontanano dal di lui pen- 
samento. Confesso non esser nuovo che ai sacerdoti , i qua- 
li attualmente occupavano il consolato , se ne attribuisse 
il titolo negli atti del loro collegio , onde t. boeri. seve- 
ri. cos , e M - Pelnom séptimiari cos leggiamo nel citato 
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registro del Marini p. 166 e 167. Parimenti T Se.xtiu s. 
apbicawvs. cos incontrasi nella tavola Arvale XIV , die 
ho riscontrata nei magazzeni del museo Vaticano , la qua- 
le quantunque ora mutila anche dalia parte destra , pu- 
7 -c mi ha fatto vedere esser falso il sospetto dello stesso 
Marini p. 97 , che non avendola potuto osservare cre- 
dè che quel cos dovesse uuirsi alla linea seguente. Ma ben 
sarebbe singolare e novissimo , che questa qualifica si pre- 
mettesse al nome della persona , quando in ogni altro 
monumento epigrafico costantemente gli succede . Egual- 
mente inaudita sui marmi sinceri è l’addizione dell’ altra 
parola Suffectus alla prima Consul. In qualunque tempo 
dell’ anno assumessero i fasci quei magistrati , per molti 
secoli si chiamarono tutti indistintamente Consules senz* al- 
tro aggiunto ; ma poiché nel progresso si tennero più ono- 
rati coloro che occupavano quella carica alle calende di 
gennaro , questi bensì se ne vernarono dicendosi Consu- 
les ordinarli , senza però che s’applicasse agli altri alcun’ 
epiteto , che denotasse inferiorità. Su di che è decisivo l’e- 
sempio della Muratoriana ( p. 572. 1 ), la quale nomina 
tanto i consoli ordinari , quanto i surrogati. Finalmente il 
fupplimemo svr fcctus viene escluso da una ragione di 
latto , ed è che nel marmo 1’ v è diviso con un punto 
dal r , il che dimostra apertamente che quelle due let- 
tere spettano a due parole diverse. Tuli’ altra cosa do- 
vendo adunque cercarsi sul principio di questa linea , io 
proporrei di trovarsi piuttosto un cenno del consentimen- 
to che prestarono gli altri sodali a ricevere nel loro col- 
legio Egnazio Vittore , leggendo seguitamentc ex litteris 
Imp. Antonini Pii Felici s ;4ug. et ex consensu fratrum. 
I.a forinola è solenne nè aliena de simili casi ex. febmis- 
sv. ccnsvlis. et. ex. coNSEssv. sekatvs osservasi nella 4 ta- 
io!a Arvale, dec urionum dec reto et. cuksehsv. flebis nel 
Marini ( Fr. Arv. p. 399 ) , consessv, ordinis nel Mo- 
latori ( pag. 4 ^ 7 - 3 ) , tu. consemsv. et. postvlatioke POH'Li 
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nel Grntcro ( p. 4 ^ 4 * 2 ) 1 e senza andar per le lunghe basti 
la frequente medaglia di Augusto presso l’Eckhel ( T. vt 
p. 126 ) coll’ epigrafe conSEnsv. sekat. rt. eq. obdir. r. <j. r. 
Parimenti non è insolito ehe gli ascritti ad un medesimo 
corpo si chiamassero fratelli senza poi dire che ci sono 
onninamente oscuri i costumi e le leggi di questi sodali , 
onde non si fa alcun argomento da opporre alla supposta 
loro fratellanza , che di qui apparirebbe per la prima 
volta. Intanto Taltio Ermete chiama frate s carissimo s et 
collcgas certi ignoti sacerdoti del Muratori ( pag. 126. 3 ). 
Domizio Secoudo nel Fabretti ( p. 164. n. 297 ) of- 
fre non so quale riparazione fratribus suis nel collegio 
dei Velabreusi « Valerio Crescenzìone padre di tutti gli 
Dei , ed Aurelio Esuperanzio sacerdote di Silvano'dedicano 
un’ ara curri fratribus et sororibus presso il Gruferò 
( pag. 21. 3 ) , ed abbiamo poi una lettera di Velio Fi- 
do a Giuvenzio Celso , eh’ era promaestro di uno dei più 
nobili sodalizi di Roma , nella quale ora lo dice frater , 
ora collega ( Murai, p. 572. 1 ) . Del resto tre cose ge- 
neralmente si richiedevano per l’elezione dei sacerdoti ( reg- 
gasi il Marini F. Arv. p. 14. ), la nomina cioè, la coo- 
ptazione , e l’inaugurazione , la prima delle quali abbia- 
mo già veduto fatta dall’ imperadore , spettando la secon- 
da al collegio, la terza al maestro , o a chi altro era il 
capo dell’ adunanza. Ai tempi di Augusto scorgiamo nel- 
la tavola 1 , che gli Arvali procedevano alla cooptazione 
per vie di suffragi , per tabellas cooptarunt , ma poiché 
la nomina fu devoluta agl’ imperadori è ben naturale che 
non si osasse più di sottomettere a scrutinio l’ esecuzione 
della loro volontà. Tuttavolta non vi è cosa improbabile in 
credere che per formalità almeno si continuasse a richie- 
dere ai confrati il loro consenso , come abbiamo veduto che 
anche pei magistrali candidati del prencipe seguitava a ri- 
chiedersi quello del senato. Infatti nella tavola txu , in 
cui si ha un’ altra cooptazione dei tempi dell’ imperador 
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Vespasiano , non si move più parola delle tabelle , ina 
però dicesi fatta adstantibus fiat ribus Arvalibus ; ove il 
conbo della loro presenza può ben equivalere a quello del 
consenso , che suppongo indicato nella nostra iscrizione. 
E ciò basti intorno al presente ristauro , che non intendo 
di spingere oltre i confini di una semplice congettura. 

Più sicuro è quello del restante della riga l . egka- 
tivs. , victor. iol idanut cooptalus , apparendo manifesto 
che il uovo sodale sia quello stesso L. Eguazio Vittore Lol- 
liano , a cui i cittadini di Platea offersero la seguente la- 
pida veduta a Tebe da Ciriaco Anconetano ( pag. 34 n. 
29.5 ) c riprodotta dal Muratori ( pag. 555. i }: 

ATA0H TTXII 

TON AAMT1POTATON YJIATIKON 
EI1ANOP0QT1IN AXAIA2 
ETNATION B1KTQPA AOAAIANON 
TON ATNON KAI AIKAION 
nAPA TQ EAET0EPIQ All KAI 
TH OMONOIA TflN EAAHNQN IIAÀTAIQN 
I1GAI2 TON EAYTHZ EYEPTETHN 

E non esito ad attribuire al medesimo anche questi al- 
tri tre marmi dell* Asia minore , eh’ io debbo alla cor- 
tesia del dcfonlo amico Akerblad di chiarissima ricor- 
danza , il quale volle spogliare le ricche sue schede per 
farmi parte di tutto ciò che contenevano riguardante i 
magistrati Romani. Non debbo però tacere che la copia 
sottoposta del primo di loro non è che un brano di una 
più lunga iscrizione , eh’ egli omise di trascrivermi per 
intero , nuli’ altro comprendendo eh’ interessasse il mio 
scopo. 
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a Tiaiira 


THC EniPPA<l>HG 
ANTirPA^ON E 
TE0H EIC TO APXEI 
ON AN6T ErNATIQ 
AOAAIANQ M A DEA 
AAIOT A TJIO etc. 


a Tiatira 


KAI TOIC EKACTOY AYTflN TEKNOIC THN AE THN KÀMAPAN OC A ÀN 

( ETEPON 

EtlENBAAU TQ©EI110IKft TOY CEBACTOY YHEYeiNOC ECTfl ATTH . . . 

AI APXEliìN AN 0 Y AOAAIANn TOt M AVANA IO Y E CMAP 

THN AE' m*0 THC KAMAPAC nYANEIAA TOIC 0 . 

a Didime 


ANOY EK «HAOAOPIAS TOY SEB Eni AN 
0VIIATOY TO B ETNATIOY ........ 

TOY AAMIIPOTATOY YIIATIKOY IOYNIOY KYINT 


La mancanza del nome nella seconda di queste lapide po- 
trebbe far dubitare s’ ella spetti al nostro Lolliano , o più. 
tosto a Q. Hedio Rufo Lolliano che fu aneli’ egli procon- 
sole d’Asia siccome apparisce dalla Gruteriana p. c 

che si memora eziandio in un frammento di Smirne reca- 
to dal Pococke ( p. 25 . i ), e dall’ Hesselio nell’ appendi- 
ce alla prefazione del Gudio ( p. 4 °* XX. a ). Se non che 
il secondo anno del suo proconsolato molto meglio si ad- 
dice ad Egnazio , cui anche la terza di loro ci attesta es- 
sere stata prorogata la provincia , di quello die a Gen- 
ziane! pel quale non rie abbiamo alcun fondamento • Ed 
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ami può sospettarsi che gli fosse confermata anche pel 
terz’ anno . a lui richiamando una colonna di Alessandria 
nella Troade , che avra in ultimo probabilmente servito 
da ceppo migliare , fattaci conoscere dal Barker Webb nel- 
le sue osservazioni sullo stato presente dell’ agro Troia- 
no. Ci si dice , eh’ ella era ornata di tre epigrafi , la pri- 
ma in greco non più leggibile , l’altre due in latino come 
siegue , in una delle quali è assai verisimile, che quell’ 
inaudiuj toiaiaso dovesse leggersi lolliapo. 


TOLLIANO FL. CONSTANT1VS 

III. PROCOS MAX IMI AM VS 


Non è insolito in fatti di trovare sui sassi migliaio iscri- 
zioni di diversi tempi ; nè può questa attribuirsi a Lol- 
liano Maverzio contemporaneo dell’ imperador Costanzo 
e console nel 355 , essendo che un suo titolo onorario 
presso il Muratori ( pag. 702 . 2 ) ci fa sapere , eli’ egli 
non fu proconsole dell’ Asia , ma si bene dell’ Africa. 11 
march. Melcliiorri ha poi aggiudicato al nostro sodalo la 
base Gruleriana ( p. lofi. 3 ), in oggi segala in due par- 
ti , esistente non già Taurini , o sia a Belgrado , ma nel- 
la cattedrale di Giavarino in Ungheria , secondo che ap- 
prendesi dallo Schoenvvisner ( iter Pannon. p. ai5 ). 


V1CTORIAE 
AVGG. NN 
ET. LEG. 1 
ADI. P. F 
ANTONINIANAE 
P. MARCIVS. P. F 
SEXTIANVS 
EPHBSO 
P. P. D. D 


dall’ altro lato 
DEDICANTE 
EGNATIO 
VICTORE 
LEG. AVGG 
PR. PR 
ET. CL 
P1SONE 
LEGATO. LEG 
V. 1DVS. 1VNIAS 
APRO. ET. MAXIMO 
COS 
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Abbraccio volentieri la sua opinione non tanto per l’esat- 
ta corrispondenza dei tempi , quanto perchè questo le- 
gato giusta ciò che sarò per dire in appresso apparisce 
un consolare , quale le due lapidi di Tebe e di Didi- 
me ci asseriscono essere stato F.gnazio Lolliano. Nè mi 
trattiene la diversa predilezione dell’ appellativo avendo 
osservato più volte in altri nobili greci dei tempi impe- 
riali provveduti di doppio cognome , che nei monumenti 
della loro nazione prescelgono di usare quello , per cui 
erano più conosciuti nel proprio paese , ed al contrario 
nelle lapide latine adoprano l’altro, con cui erano pro- 
babilmente registrati nel censo romano. Mi trarrei troppo 
in lungo se volessi addurre i fondamenti , sui quali ap- 
poggio questa osservazione , bastandomi di qui citare l’e- 
sempio del celebre Erode Attico , al quale si attribui- 
sce soltanto la seconda denominazione nelle epigrafi la- 
tine del Muratori ( p. 3j2. 6. ), del Grutero ( p. 3or ) , 
e del Marini ( Fr. Arv. p. 3a4), e ebe viceversa non usa 
se non che la prima nelle iscrizioni greche del Grillerò 
( p. 27. 1 , e p. 3i6. 1. ), del Fabretti ( p. 4'3. n. 355), 
del Walpol ( Mem. p. 336 ), e dei marmi d’Oxford ( App. 
n. CLXXXII. ). Ad un altro Lolliano , che porta lutti 
quattro i medesimi nomi dell’ Antoniniano , fu dall’Areo- 
pago dedicata in Atene un’ iscrizione riportata pel primo 
dallo Spon ( lliner. T. III. P. II. p, 17. ) , ma Tesservi chia- 
mato TilN A0HNS2N TOJV PHTOPA fece aggiudicarla al 
solista Lolliano , che fiorì circa i tempi dell’ imperadore 
Adriano, e di cui ci ha lasciato la vita Filostrato (1. 1. 23 ). 
Una tale opinione è stata suggellata dall’autorità del dot- 
tissimor cav. Boeckh nel T. I. p. 438. 11. 377 dell’ insigne 
sna Baccella delie iscrizioni greche, il quale mosso dall’ 
identità dei nomi giudicò che allo stesso sofista appar- 
tenesse anche T altra iscrizione dei Plateesi che ho rico- 
piata di sopra , quantunque non sappia , se allorché gli 
sarà toccato di ragionare di lei abbia persistito nel me- 
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desimo sentimento , non essendo ancor giunta fino a noi 
la continuazione di quel suo egregio lavoro. Spero però 
eh’ egli sarà per cambiare d'avviso allorché avrà cono- 
scenza dell’' altro omonimo proveniente dal nostro fram- 
mento , il quale non può certamente confondersi con quell’ 
oratore , essendogli posteriore di più di un mezzo se- 
colo d’ età. Infatti la dignità consolare , che il marmo 
di Platea gli attribuisce , quanto bene si addice a chi 
era ascritto ad un illustre sodalizio di Roma , che assai 
probabilmente non concedevasi che a uomini chiarissimi, 
altrettanto sembra doversi negare a quel sofista pel silen- 
zio del suo biografo, il quale sarebbe inescusabile di aver 
taciuto del primo onore , che in quel tempo potesse con- 
seguire un privato , dopo aver creduto deguo di ricor- 
danza ch’egli era stato prefetto dell’annona in Atene. A 
mio parere il più antico Lolliauo fu con molta verosi- 
miglianza il padre del secondo ed avrà profittato del fa- 
vore procacciatogli dalla fama della sua eloquenza per 
aprire al figlio la carriera delle magistrature. Data per 
vera la congettura , con cui se gli è aggiudicata la la- 
pida di Giavarino, quest’ultimo sarebbe stato Legato Pro- 
pretore della Paunonia inferiore nel 960 , e quindi in- 
nanzi quell’ anno console suffetto, non venendo memorato 
nei fasti. Conciossiachè già si sa per altri riscontri che 
l’una e l’ altra Pannonia erano provincie consolari c iu 
quest’ età se ne ha poi lo positiva testimonianza di Dio- 
ne ( I. 78. c. i 3 . ), il quale rimprovera l’imperador Ma- 
crino di aver operato contro il costume dei maggiori, per 
aver data quella legazione a Marcio Agrippa uomo pre- 
torio che non aveva effettivamente amministrati i fasci , 
ed a cui soltanto erano stali concessi gli ornamenti con- 
solari. Laonde starà bene che sei anni appresso , cioè dopo 
essere stato console e legato , fosse Lolliano insignito del 
sacerdozio : sapendosi che anche Plinio noi conseguì se non 
qualche anno post fasces depositos ; e starà egualmente 
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bene che jure sórtitìonis ricevesse poscia il proconso- 
lato dell’ Asia , eh* era una legittima conseguenza dell’ot- 
tenuto consolato- Nè metterei per difficolta che fra i suoi 
discendenti si avessero a notare Q. Flavio Mesio Egna- 
zio Lolliano Mavorzio console ordinario nel tio 8 , e il 
di lui figlio Q. Flavio Mesio Cornelio Egnazio Severo 
Lolliano Mavorzio , ricordato in una lapida del Mura- 
tori ( p. 702 . 3. ). 

Lin. 5. .... lo. FELICE. AVO. ET. OCLATINIO .... 

Si passa con questa linea alla seconda cooptazione , 
mercè la quale fu ascritto al collegio l’ imperadore E- 
lagabalo , e secondo 1’ esempio della prima si comin- 
cia dalla data del consolato , che con tutta sicurezza 
si dovrà ristaurare Imp. Antonino rio felice, avo. et 
oclatinio. Advento. Cos. Dopo le molte cose che se ne 
sono scritte specialmente dal Noris nell’ epistola consola- 
re , e dal Marini nei Fr. Arv. p. 5a5. e 649» nuli' altro 
più resta se non che di portare una piccola emenda al 
gentilizio del secondo console. Giustamente erasi cono- 
sciuto che 1’ intera sua denominazione veniva sommi- 
nistrata dalla lapida del Fabrctti ( p. 33g. n. 5 1 1 . ), 
che parla di alcuni soldati Qui Militaverunt. Caio, ocla- 
tino ad vento, cos ; ma non si era badato , che nel pri- 
mo N doveva avvertirsi un nesso di due lettere , che non 
è il solo in quella pietra. Il nostro frammento ci mo- 
stra che colui chiamossi Oclatiuio e non Oclatino co- 
me si è scritto finora , il che ha poi confermato il 
march. Melehiorri collazionando nel museo Vaticano 
la Muratoriaria ( p. 354- a. ) . in cui pure ha trovato 
oclatinio. ad vento : onde acquisterà maggior fede il Gn- 
dio ( p. 3 1 . 5* ) , che così lesse anche in quella del Do- 
ni ( cl. i. n. 3 ().'). Non è dunque quel nome un patro- 
nimico , o un derivativo dalla gente Oclazia, come ino- 
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strò di credere il Marini ma bensì un vero gentilizio, 
del quale non dovrà far meraviglia se non si è incon- 
trato altro esempio, sapendosi che Advento, non fu nella 
sua origine se non cbe un semplice gregario , quantunque 
poscia giungesse ad essere prefetto del pretorio , console, 
e prefetto di Roma. 

Liti. 6 X. FR. Td. IVI,. IN. AEDE. DIVI. FlI . . . . 

Il numero x. che si è salvalo, annuncia abbastanza 
cbe sul principio notavasi 1 ’ anno capitolino del con- 
solato di Oclatinio , ed ho già parlato nella linea 2 di ciò 
che manca sulla fine: onde sarà chiaro l'intero ristau- 

ro A. P. R. C. DCCCCLXX. FR. Io. IVL. IN. AEDE. DIVI. Pii. et Dì - 

vae Faust inae . 11 giorno poi 1 4 di luglio conferma 

quanto ho eununciato di sopra, cioè che le date di que- 
sta tavola non souo di alcun sussidio per determinare 
quanto tempo restassero in carica i consoli rispettivi. Ri- 
cavasi da Dione (1. 78 . c. i3 ) , che i magistrati ordina- 
ri di quest’ anno furouo 1‘ imperatore Macrino ed Ad- 
vento , ed altrettanto apparisce dalla sovracitata Murato- 
riana ( p. 354- ». ) dedicala rn. io. mart , nella quale il 
nome di Macrino è cassato, ma non in modo, che non 
possa leggersi , come ho verificato da me medesimo . 
Ora è certo che quell’ imperadore non tardò molto ad 
abbandonare il seggio consolare attestando lo stesso Dio- 
ne (I. 78 . c. 3i ) , che quando giuusero le lettere con 
cui egli dalla Siria annunziava la sollevazione di Klaga- 
balo incominciata ai 16 di maggio , ambedue i con- 
soli erano presenti in senato , dal che si fa manifesto, 
che alcun’ altro era succeduto nel suo posto. Nè colui 
che occupavalo ne fu espulso dallo stesso Elagabalo per 
subentrargli, quando poco dopo la vittoria riportata sul 
rivale agli 8 di giugno gli prese la fantasia contro ogni 
esempio di sostituire nei fasti il proprio nome in luogo 
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di quello di Macrino , notando espressamente il medesimo 
storico ( I. 79* c. 8 ), die quello fu un consolato di puro 
titolo , quem neque a nobis acceperal , neque unquam 
attigit , gostus enìm iam erat . E dunque di fatto , che 
ai i 4 di luglio F.lagabalo non era uno dei consoli at- 
tuali ; ed intanto il suo nome dovette notarsi su questa 
pietra , perchè giusta i suoi ordini così doveva scriversi 
la magistratnra eponima di quell' anno- 

Din. 7. . . . . vs rtvs. rem avo 

Lin. 8. . . . os ex se cooptatvs 

Un imperadore regnante alla metà di luglio nell’au- 
no in cui fu console Oclatinio Advento non può essere 
altri che Elagabalo , ed infatti ho scandagliato che la 
parola AKTeatnvs confronta esattamente collo spazio can- 
cellato nel marmo, e che di piu corrispondono eziandio 
le reliquie superstiti di alcune lettere, l.ainpridio per ben 
tre volte ci ripete il motivo di questa abrasioue , scri- 
vendo nel c. 17 della vita di quell’ Augusto , che dopo 
la sua uccisione nomen eius , irlf. st Antonini., erasum est 
senatu iubente , e di nuovo nel cap. 18 ita odibi/is ut 
nomen eius senatus eraserit , e in quella di Alessandro 
c. t. Antonini nomen ex annalibus senatus auctorilate 
erasum est. E di un tal senatorio decreto vediamo an- 
cora gli effetti non solo nella nostra tavola, e nell'iscri- 
zione già citata del Gudio ( pag. 3 i. 5 ), ma altresì nel 
frammento del Fabrctti ( p. 4{)4 n> «88. ), nelle lapide ri- 
ferite dal Muratori ( pag. i ■ 1 4 - 4 , pag* 2016. 3 ), dal Do- 
nali ( pag. 468. 5 . e G ) , dal Sanclemente ( de viilg. aere 
etnend. pag. 1 4 1 )j e dal Visconti ( Monumenti Gabini 
pag. 207 ), e in altre ancora. Contemporaneamente all’ele- 
zione , che si fece di costui fra i nostri sodali fu pure rice- 
vuto fra gli Arvali per referto della tav. XLI. b, la quale ci 

dice: FRATR . AHVAL. CONVF.NER. AD. OOOrTAHD IMP CAES M AVRE- 
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1*1 vm. wtoninum Pium Fel avo p.. m. tr. pot. cos. p. p. fro- 
cos. Abbiamo dunque di qui tutù i titoli , che in quel tempo 
si diedero al nuovo Augusto , o che piuttosto si usurpò 
da sè stesso senza aspettare che gli fossero conferiti dal 
senato , secondo che afferma Dione ( 1 . 79. c. a. ) : il per- 
chè dietro una scorta così sicura suppliremo noi pure in 
queste due linee : Inip. Caes. M. Aurelivt. Antoninus. 
Ftvs. Felix, avo. P. M. Trib. Pot. Coi. P. P- Procos ti 
s c cooptatvs. Havvi però imbroglio certamente nell’atto 
di aggregazione offertoci dalla tavola Arvale sopracitata, 
imperocché si premette da prima senz’ altro preambolo la 
forinola della cooptazione : indi si narra come e quali 
Avvali lo cooptarono sotto il portico del tempio della 
Concordia , senza anteporre al solito la data del fatto, la 
quale invece sussiegue : e infìue si espone come nella cella 
dì Giunone nel Campidoglio i fratelli fecero voti per la 
salute del loro imperiale collega , omtncitcndo qui vice- 
versa 1’ ordinaria indicazione di coloro , che intervenne- 
ro a questi voli . Nasce il dubbio pertanto se un tale rac- 
conto spetti ad un giorno solo , o a due giorni diversi . 
Del secondo avviso fu il Marini mosso dalla differenza 
del luogo , in cui vedesi adunato il collegio, mentre io 
al contrario inchino piuttosto al primo, sembrandomi che 
se fossero due atti distinti sarcbhcsi secondo lo stile di 
quelle tavole ripetuta ambedue le volte la memoria degli 
intervenienti e la data. Parmi infatti naturalissimo, che 
gli Avvali dopo aver proceduto all’aggregazione nel tem- 
pio della Concordia facessero il breve tragitto di salire 
in Campidoglio pel concepimento dei voti , essendo da 
osservarsi che la cella di Giunone Regina era per loro il 
luogo solenne di una tale funzione , come ci mostrano le 
tav. xxxvm , xlvi, xliv due volte e forse anche la xl. II 
ricevimento adunque di questo prencipe nei due collegj 
sarà seguito nello stesso dì , che nella tavola Arvale no- 
tasi IMF, AltTONl'rtO AVG. E< AovzyTO CoS FR. ID. 1VL , e 
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quindi precedente di poco sarà stata la convocazione del 
senato memorata da Dione ( 1. 79. c. a. ) , nella quale fu 
riconosciuto imperadore e in cui furono recitate le sue 
prime' lettere scritte dopo aver superato in battaglia Ma- 
crino agli 8 di giugno. Nella quale aduuauza si sarà fat- 
to il seuatus consulto mentovato nella ottava ioga , il che 
essendo avremo il vantaggio di sapere quando Roma in- 
cominciò ad obbedire ad Elagahalo , giacché i trentasei 
giorni interposti fra gli 8 di giugno e i 14 di luglio som- 
ministrano poco più dello spazio necessario perchè da An- 
tiochia della Siria potesse giungervi la notizia della sua 
vittoria , e di più quella dell’ uccisione dell’ antecessore 
avvenuta alquanto più tardi nella Cappadocia. Oltre di 
che ne avremo eziandio una sicurezza della cura che 
mettevasi in quest'età di non perder tempo nell’ ascrivere 
gl’ imperadori a tutti i sacerdozi appena eli’ erano sali- 
ti al trono, reggendosi due sodalizi affatto segregati fra 
loro procedere a quest’ atto nel giorno medesimo. 

Lin. 9* . * * os. a. r. b. c. dcccclxxiii. vi. )d. Ivl. ih. a . . . 

La mutazione del carattere ci fa avvertiti che in- 
comincia una nuova cooptazione , la quale occupa mi- 
nor spazio dell’ altre , ristringendosi in tre linee. Non 
cade contesa che le due lettere . . . os premesse all’ epoca 
della fondazione di Roma siano 1’ avanzo del consolato ; 
com’ è egualmente evidente che questa volta dev’ essere 
stato espresso più compendiosamente coi soli cognomi , 
non ammettendo la parte perduta più di due parole. E 
quantunque ordinariamente nei fasti sacerdotali i consoli 
siano descritti con tutti i loro nomi , non c però ad essi 
aiTatto sconosciuta 1’ altra maniera , perchè lateraho et 
rvfiho leggesi nella tavola del Grutero ( pag. 3oo ), Anto- 
nino avg. ni. comaz onte 11 nel frammento del Fabretti 
( pag. 494- n - • 88), e satvbkiho. et. gallo nell’altro dei so- 
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dali di Giove Propugnatore . L’ anno adunque di Ro- 
ma DccccLxxui ci farà sicuri del ristauro Grato et Se- 
leuco Cos , si perchè abbiamo veduto (inora che la no- 
stra tavola segue l’era Capitolina , come perchè se quest’ 
anno volesse credersi Varroniauo converrebbe supplire come 
sopra intonino Aug. m Comnzonle n , e tutto ciò 
eccederebbe di troppo la laguna da riempirsi. E da gran 
tempo , che per questi consoli sono in sollecitudine gli 
eruditi . Grato et Seleuco scrivono d’ accordo gli anti- 
chi fasti , coi quali consentono la tavola Arvale xui , 
è l’ iscrizione germanica nou troppo bene ricopiata dal Do- 
nati ( p. 4^9- ^ ) , solo discostandosene i fasti di Teone , 
ossia i fasti greci minori , i quali offrono invece 2xj3rJtct- 
vog xxì 2Ù.VJXOC. Ma questa discrepanza fu conciliata dal 
Pagi nella critica al Baronio , il quale si accorse che Gra- 
to doveva aver avuto un altro cognome , e lo provo coll' 
autorità di Giulio Africano citato da Giorgio Sincello { edi- 
zione del 1 65 2 p. 2)2 h ) , presso cui si legge y.seS’ òv 
vnotraiov Tpi rog Itvtptxvò; Pafjuxiw xai Séltvy.o;. General- 
mente si è creduto corrotto quel Esutptavé ; , da emendarsi 
ZxftivtocJÓg per concordare con Teone, benché questa sen- 
tenza non soddisfacesse molto al Relando, il quale mostrò 
di prcdiliggere la lezione del Sincello , ammettendo tutta- 
via che questo console potesse in latiuo essersi chiamato 
Servianus . Successivamente vennero alla luce due altri mo- 
numenti, uno membranaceo, l’altro marmoreo, i quali por- 
sero motivo di nuovamente disputare di questo consolato. Il 
marmoreo fu un’ iscrizione di Laodicea, della quale si han- 
no due lezioni , la prima del Pococke ( Inscr. gr. et lat. 
p. 5 n. 20 ) YJIATDN OY . . . PIO • TPATOY KAI . . . 

INI OY 2EAEYKOY, l’altra del Chandler (In- 

scr. ant. p. 92 ) YITATQN OY . . . OYr. ATOY K . . , 

. . IOY ET OY 2EAEYKOY. Il membranaceo poi fu 

l’indice consolare premesso al libro 79 del celebre codice di 
Dione, che fu già dell’ Orsino, dai quale quell'erudito ri- 
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cavò .... CTPATOC CABIANOC KAI M <&ABITEAA 
CEAEYKOC , e che riveduto poscia da Monsig. Falcone 
gli o (Terse nel nome del primo console B . T . C . FPATOC 
2 ABIAN. Imp rese il Mariui nei Fr. Arv. p. 673 a para- 
gonare queste nuove scoperte, ma sgomentato di tanta va- 
rietà si protestò di non capirne nulla, e bramò che si os- 
servassero meglio le membrane ursiniane conservate ora nel- 
la biblioteca vaticana ( cod. 1 378 ). Io ho soddisfatto con 
ogni possibile diligenza al suo desiderio , e posso dire che 
questo consolalo comprende nel codice due righe , ma che 
sul principio della prima 1* amanuense aveva sbagliato , 
onde raschiò la pergamena per riscrivervi sopra. Le cor- 
rezioni sono in gran parte svanite , mentre all* opposto la 
vecchia scrittura , che s’ era internata profondamente ha 
serbato dell’ orme abbastanza visibili , onde mi è riuscito 
di leggere. 

F BETECT PATOC CABIAN. 

KAI M <!>ABITEAA CEAEYK 02 

11 primo E è stato evidentemente emendato , e pare 
coll’intenzione di trasformarlo in un’ A; come lo è stato 
egualmente il secondu T da cui si è cavato il T iniziale 
di FPATOiS. Anche il precedente C ha sofferto la mano 
medica , sembrando che se ne fosse voluta fare una lettera 
astata ; e sopra lui fu poi condotta la lineetta dell’ abbre- 
viatura, indizio non equivoco che quel nome è accorciato. 
Posto adunque che la comparazione delle due lezioni del 
marmo di Laodicea ci somministra OY . . . PIOY TOPA- 
TO Y , e che ambedue i descrittori vi hanno trovato spa- 
zio bastevole per supplire OYaXsPIOY , io non porrò diffi- 
coltà nel credere che anche nel codice vaticano il menan- 
te avesse corretto l 1 BAAEP .Nella quale opinione concor- 
ro tanto più volentieri, quanto che non è nuova questa fa- 
miglia ai tempi imperiali , onde Flavio Giuseppe ( Ant. 
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Jud. I. 18. c. a- ) ci ha lasciato memoria di un Valerio 
Grato procuratore della Giudea sotto Tiberio, e fra i pro- 
venienti dalle lapide un G. Valerio Grato si ricorda in un 
catalogo romano, che 1 ' editore Muratori ( p. 172. 1 ) ha 
creduto , non so quanto bene , di sacerdoti. Parimenti in 
un’ iscrizione del Donati ( p. 4 ta- <7 ) vien mentovato un 
C. Valerio Sabiniano , il quale secondo cognome assicurerò 
invittamente al nostro console sull’ appoggio di un insigne 
suo titolo onorario , che mi copiai parecchi anni sono in 
Roma nei magazzini del sig. Vescovali , e che ci avrebbe 
dato di lui ogni desiderabile notizia , se disgraziatamente 
non fosse stato segato per metà. 

O. Valerio. VOLT. GRATO 
MINIANO 
Cos. OrDINARlO 
Praef FI AM. ET. ALIM 

. , . . PR. k. tvtelar 

Q. A. Seviro EQ. R. TVRM. IH 
. . . VRO 
. . . , S. AVG. L1B 
.... a/lMENTORVM 
..... USTISSIMO 

Per la carica indicata nella 4 riga è da confrontarsi 
la. seconda iscrizione data dal Marini ( Fr. Arv. p. 672 ) , 
e confesserò poi che non saprei supplire la 7 se non 
leggendo Viocmo. Lo stesso Marini sospettò eh’ egli fos- 
se il .. . ivs sabihunvs , che s’ incontra nel registro sacer- 
dotale forse dei Salj da lui edito, che ho lodato altre vol- 
te ; e per verità un suo sacerdozio empirebbe acconciamen- 
te la lacuna della linea 5 . Ma mi fa una qualche difficol- 
tà 1’ osservare , che quella cooptazione avvenne nell’ anno 
q 52 , onde potrebbe più probabilmente assegnarsi a suo 
padre , o ad un altro Sabiniano. Intanto dagli ufficj soste- 
nuti da costui , pare dimostrato eh’ egli fosse un uomo iu- 
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teramente di toga. Cile se per le cose fin qui ragionate 
uno dei nostri consoli può con sufficiente fondamento ap- 
pellarsi C. Valerio Grato Sabiniano , tutto ancor rimane 
dubbioso ed oscuro per riguardo al suo collega Seleuco. 
L Orsino propose di chiamarlo Claudio , unicamente per- 
ché nel digesto ( li b. 3/f. tit. g. leg. t3 ) si riporta una 
lettera, che un Claudio Selenco scrisse a Papiniano; e que- 
sta opinione essendo stata abbracciata dal Leitnclavio nel 
suo supplemento agl’indici consolari di Dione, n’ è venu- 
to che quasi tutti i fastografi 1’ abbiano seguita, credendo- 
la di Dione medesimo. Meglio il Falcone, e dopo di lui 
il Marini ( p. 83 1 ) hanno pensato a Giulio Antonio Se- 
leuco , che da molte medaglie di Marcianopoli si dimostra 
essere stato Legato della Mesia inferiore appunto sotto il 
regno di Elagabalo. Ma anche questa sentenza per quanto 
apparisca probabile urta nello scoglio, che quei nomi non 
si ponno in alcun modo comporre nè cogli avvanzi dell’ 
iscrizione di Laodicea , nè coll’ indice consolare dioneo. 
E non è poi gran meraviglia di trovar ripetuto il cogno- 
me siro di Seleuco in tempo cbe un Siro reggeva 1’ im- 
pero il quale di più fecit libcrtos praeside , legato*, con- 
stile* , duce s , omnesque dignitates polluit ignobililate 
hominurn perditorum , come ci dice Lampridio ( c. ir.) 
Fra tante tenebre 1’ unica cosa cbe pare certa si è , cbe 
costai pare avesse due cognomi. Per riguai do al prenome 
e al nome non trovo motivo di negar fede al codice di 
Dione, che lo chiama apertamente M. Fabio, e quindi 
non vedo perchè non si abbia da instaurare nella lezione 
dello Chandler , cbe ho per la più esatta. TflATQN OYa- 

Xepior rpATOT Kxi ftxfiioT. ET . . . OT 2EAEYKOY. 

Ma rispetto al primo cognome esiste tanta discrepanza fra 
il suo . . ET . . , fra P . . INI ... del Pococke , e il 
TEAA o T ITEAA di Dione, cbe senza una miglior le- 
zione del marmo Laodiceno , o senza una nuova scoperta 
che ci aiuti , non è possibile di venirne a riva. 

•9 
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Liti. io. EX SC 


Ho già detto come il senato col succedere ai comizj, 
acquistò il gius di eleggere ai sacri ministeri , e come in 
breve ite fu io gran parte spogliato dai preacipi , che si 
arrogarono il diritto di distribuirli ai privati. Non gii re- 
stò pertanto se non che la facoltà , della quale lece uso 
per lungo tempo di conferirli agl’ imperadori ed ai loro 
figliuoli , non essendosi voluto comparire di prendere si 
queste , come le altre dignità di proprio arbitrio. Quindi 
1’ ammissione in tutti i collegi divenne una cosa solita a 
decretarsi dal senato ai nuovi regnanti, e ai loro dichiara- 
ti successori , della quale si celebrò la memoria sulle lo- 
ro medaglie , rappresentandovi i simboli allusivi , che so- 
no più comunemente 1’ aspersorio , il simpulo , l'orciuolo , 
e il lituo , aggiuntavi spesso la secespita , e cambiatone 
talvolta alcuno ora nell* apice , ora nel tripode , ora nella 
patera , ed ora nel bucranio. Malamente anche da sommi 
numismatici si sogliono chiamare gl* istrumenti pontificali . 
quando dovrebbero dirsi sacerdotali , imperocché ve n’ ha 
di quelli tra loro che non appartennero certamente ai pon- 
tefici , come il lituo che fu sempre di esclusiva pertinenza 
degli auguri, e la patera, il tripode, e il bucranio, che 
riguardano gli epuloni, i quindecemviri , e gli angustali. 
E peggio da altri sonosi credute le insegne del pontefìcato 


massimo , avvegnacchò si veggono pel contrario attribuite 
anche a taluno che non occupò mai quella dignità , quali 
sarebbero per esempio Massimo ed Etrusco. E per riguar- 
do agl’ imperadori , che non furono prima Cesari , o che 
se lo furono non avevano ancora consegnile le aggrega- 


zioni , vedesi che sul principio non si costumò di loro de- 


cretarle insieme coll’ impero e col pontefìcato massimo , 


ina clic per esse si adoperò come pel consolato , pel titolo 
di padre della patria , e per altri onori , che quantunque 
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non si facessero molto aspettare , pure non si conferirono 
se non con qualche intervallo dopo l’ imperiale acclama- 
zione. Cosi Vespasiano riconosciuto per augusto in Roma 
sulla line dell' 8 aa non si vanta dei suoi sacerdozj se non 
che sulle medaglie dell’ 8 a 5 ( Eckhel T. 6. p. a 85 ) , Ner- 
va eletto imperadore nel settembre dell’ 84 9 ostenta i sim- 
boli sacerdotali sui nummi dell’ 85 o (Mczzabarba p. 1 44 ) 1 
Adriano salilo al trono in agosto dell’ 870 differisce a far- 
lo fino all’ 872 ( idem p. 171 ), c Antonino Pio creato 
cesare sul principio dell’ 8»)j , e di lì a poco augusto , li 
inette in mostra nel successivo 893 ( idem p. 192 ). Ed è 
poi questi 1’ ultimo dei regnanti , sui rovesci dei quali ta- 
li simboli appariscono; del che è facile render ragione, 
perchè M. Aurelio c Commodo furono aggregati incntr’ era- 
no ancora Cesari, e Pertinace fu il primo, a cui in uu gior- 
no solo si conferirono tutti i privilegi imperiali , siccome 
attesta Capitolino ( Peri. c. 5 ). Pel qual fatto , come le 
altre onorificenze , cosi anche P aggregazione generale di- 
venne un accessorio della sovrana dignità , onde i mone- 
tieri cessarono di tenerne più conto» Difetti gl’ imperadori 
successivi si trovauo cooptati subiLo che si ebbe la notizia 
della loro esaltazione , siccome per Macrino c’ insegna la 
tavola Gruteriana p. 3 oo , per Elagabalo 1 ’ abbiamo vedu- 
to or ora, e per Massimino lo vedremo tra breve. Anche 
pei Cesari l’ammissione in tutti i sodalizi non fu da prima 
un necessario accompagnameiito della loro dignità, colla 
differenza peraltro , che quando li divenne , non cessaro- 
no essi di farne pompa sulle loro monete. Da principio i 
figli e i nipoti di Augusto e di Tiberio si stettero conten- 
ti alcuno di uno o due , altri di tre o quattro sacerdozj , 
e. il primo fu Nerone che adottalo e fatto cesare nell’ 8 o 3 , 
appena nell’ anno segueute ebbe assunta la toga virile fu. 
SACERDOf. cooPTat/ij. i». OMnia. contegia. svfha. svm erurn-.. 
ex. s enatus. consulto ■ per testimonianza della medaglia di 
Eckhel ( T. 6. p. a6i ). Tito e Domiziano conseguirono gli 
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onori cesarci negli ultimi giorni dell’ 822, c non può du- 
bitarsi , che del pari ottenessero i sacerdotali , affermando- 
lo chiaramente del secondo la lapide del Marini ( Fr. Arv. 
p. 191 ), che lo dice sacerdos. conlegiorum. omiwum. Per- 
altro dovettero tardare a ricevere questi ultimi fino all’ 825, 
sì perchè non gli ebbe prima nemmeno il loro padre Ves- 
pasiano , come perchè in quest’ anno ricade la cooptazione 
di Tito ricordata nella solita tavola del Grutero p. 3 oo. 
M. Aurelio fu insieme con L. Vero adottato cesare nell' 
891 , e poscia in sacerdolum collegio jubente senatu re- 
ccptus al dire di Capitolino (c. 6) : il che dcv’ essere av- 
venuto nell’ anno seguente pel titolo di console che porta- 
no le sue medaglie cogli strumenti sacerdotali ( Eckhel T. 
7. p. 46 ). Commodo fu appellato cosare ai 1 a ottobre del 
919 , e xiv aetatis anno in collegium sacerdotum adsci- 
tus per fede di Lampridio ( c. t ), il quale nel cap. 12 ri- 
pete assumptus est in omnia collegio sacerdotalia sacer- 
dos XIII calendas Invio tas Pitone et luliano Cos., os- 
sia ai 20 di gennajo del 928 , e ciò ben corrisponde alle 
sue monete coniale in questa circostanza , che già gli dan- 
no 1 ’ appellazione di Sarmatico (Eckhel T: 7. p. toó ). La 
proclamazione cesarea di Caracalla fu opera dell’ esercito 
nel passaggio da Viminacio 1 ’ anno g 4 g , ma non fu rati- 
ficata dal senato se non nell’ anno seguente in cui Severo 
secondo Sparziano ( Sev. c. 1 ) dopo aver vinto Albino 

Caesarern deinde Bassianuni fi li uni siami Antoninum ap- 
pellaci iussit , decreti s ìmperatoriis insigniis : il che do- 
vette avvenire avanti i 9 di giugno per quanto può trarsi 
dall’ iscrizione romana del Grutero p. 4 ^- 9- Ora * n quell’ 
anno medesimo fu decoralo dei sacerdozi per asserzione del- 
la più volte citata Gruteriana p. 3 oo , e dei suoi nummi 
nei quali assume il titolo d ' Imperai or destinatus, che ben 
corrisponde alle imperiali insegne di Sparzianc. Sembra 
dunque eh* egli sia il primo , a cui queste due onoriGcen- 
ze fossero contemporaneamente concesse , forse perchè ciò 
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era divenuto di pratica riguardo alla dignità imperatoria , 
clic nello stesso tempo se gli prometteva. Per rispetto a 
Gela nulla può di certo affermarsi , perchè quantunque co- 
sti che la sua nomina in cesare avvenne nel q5 1 , i suoi 
nummi tuttavolta relativi ai sodalizi sono destituiti d’ ogni 
epoca. Sembra però che anch’egli o nel medesimo tempo, 
o almanco assai presto ne fosse provveduto , perchè è ra- 
ro che le sue medaglie anche con faccia puerile, o col ti- 
po , o col titolo powt non facciano loro allusione. E que- 
sta mancanza di note cronologiche incontrasi eziandio negl’ 
impronti della stessa natura di Alessandro Severo ( Eckhel 
T. 7. p. 268 ), onde saremmo anche per Ini nella medesima 
incertezza , malgrado che i moderni critici abbiamo stan- 
ziato che la sua adozione seguì nel t)y4 > siccome vedremo. 
Solo da un suo rovescio rappresentante il processo del suo 
primo consolato , in cui chiamasi pontifei , erasi conosciu- 
to , che gli aveva conseguiti al principio del C)j5 : ma ora 
che dalla presente lapide siamo assicurati , che la sua co- 
optazione fra gli Antoniani successe agl' 1 1 di luglio dell’ 
anno precedente , avremo gran fondamento per credere che 
collo stesso senatusconsulto gli fossero conferiti tanto i sa- 
cerdozi , quanto i diritti di cesare . Il che può dirsi poi 
francamente di Gordiano Pio , che non persistette in que- 
sto ultimo grado se non circa tre mesi, onde necessariamen- 
te in questo breve intervallo furono coniale le sue meda- 
glie coi simboli sacri. Dopo i quali esempj potremo tene- 
re , che si facesse altrettanto con Massimo , con Filippo 
giunore , con Etrusco , con Ostiliano , con Salonino , col 
secondo Tetrico , con Carino, e se v’ è alcun’ altro della 
cui religiose aggregazioni ci faccia certi la numismatica* 
Tre soli intanto fra i cesari sembra che siano stati privi 
della generalità dei sacerdozi , il che si deduce dal non 
trovarsi sulle loro monete alcun tipo che ne faccia ricor- 
danza , contro il solito di tutti gli altri. Sono essi lu. Elio, 
Albino , e Diadumeniano . c pare che debba attribuirsene 
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la ragione non tanto alla brevità della loro vita , quanto 
alla loro lontananza da Roma , la quale avrebbe impedito 
che potessero inaugurarsi. Rispetto a L. Elio la cosa è si- 
cura, perchè in una sua lapide presso il Grutero (p. 202 . a) 
incisa pochi mesi prima della sua morte egli s* intitola 
xvvir. SAcn. FACivKUis, nè si sarebbe vantato di un sacerdo- 
zio che non era il primario , se gli avesse posseduti tutti , 
o almanco il più nobile , cioè il pontificato. Ma reca mag- 
gior mei'aviglia che ne sia stato senza Diadumcniano vis- 
suto in un tempo , in cui i sacerdozj erano divenuti una 
conseguenza necessaria della dignità di cesare. Se non che 
oltre le ragioni addotte può esservi stata anche 1* altra , eh’ 
egli non contando se non che dieci anni di età non ave- 
va forse deposta ancora la pretesta puerile, tuttoché in Ca- 
racalla e forse in Gela si fosse già dato l’esempio de’ sacri 
officj conferiti a chi non aveva assunta ancora la toga 
virile. 

Lin. II. .... NOBILISSIMVM • CAES. ImPERiI . . .. 

Recherebbe grave imbarazzo l’accusativo di questa li- 
nea per la di lei interpretazione e supplimento, se non se 
n’avesse un esempio adatto identico e dei medesimi tem- 
pi somministrato dalla ripetuta tavola Gruteriana pag. 3oo 
eli* io riprodurrò con qualche correzione suggerita dalle 
schede Mannzianc del Valicano : 

L. VIRIO . AGRICOLA . SEX . CATIO . ClementiM . COS 
IN . LoCVM • A. TERENTI . PVIV/itIS 
Q. PEfroNIVM . MELlOrrM 
eoOPTATVM 

P. Jì. C. ANI». DCCCCLXXXI1I 

Niun’ allontanamento qui s* incontra dalla formolo ordina- 
ria delle altre cooptazioni ; puramente grammaticale essen- 
do la differenza , per cui invece del primo caso finora 


I 


Digitized by Google 



FASTI SACERDOTALI. Jq^ 

adoperato secondo 1’ indole della lingua latina , piacque a 
taluno di grecizzare col prediligere il quarto. 

11 principio della riga accusa manifesti indizj dell' ab- 
rasione che ha sofferto la sillaba . . . vm ciò non o- 
stante leggibile , che sola di quel nome ha sopravissuto 
alla frattura del marmo* Quale adunque sarà quest’ erede 
del trono imperiale , di cui si è voluto abolire la memo- 
ria ? Indubitatamente Alessandro Severo , perchè 1’ anno 
97.Ì, sia che prendasi secondo il computo Capitolino , o se- 
condo il Varroniauo , non ammette altri Cesari : e perciò 
dovrà l’istaurarsi Al. Aur. Alexandryià • kobu.issimvm - 
caes. Ma come si potrà mai credere che fosse dannata 
la ricordanza di un ottimo prencipe , della cui morte ci 
scrive Larupridio ( c. 63 ) : popnlus romanus senatusque 
onmis ciim provincialibus cunctis neque tristius unquam , 
ncque asperius acceperunt ? E da cui anzi si prose- 
gue : Senatus eum in deos retulit , cenotaphium in Gal- 
lia , Romae sepulcrum amplissimum meruit. Dati simt 
et sodales qui Alexandrini apellati sunt , addita et fe- 
stivi tas matris nomine atque ipsius , quae hodieque Ro~ 
mae religiosissime celebratur natali ejus die. Infatti è 
vero , per quanto mi ricordo , che niuno innanzi al march* 
Melchiorri ha sospettato dell’ abrasione del nome di Ales- 
sandro , e che anzi il Marini avendola incontrata nella ta- 
vola Arvale XLIV giudicò eh’ ella non poteva ripetersi se 
non che da un caso fortuito. Ma con tutta la riverenza do- 
vuta a quell’ esimio antiquario questi casi sono troppo fre- 
quenti per provenire da un’ accidentalità. A buon conto 
quattro già ne somministrano la nostra e la sua tavola , 
e 1* ara votiva , e la colonna migliare a lui non i- 
gnote , e fatte pubbliche dallo Schoenwisuer ( p. ìfó 
e p. 1 53 ). Oltre questi posso citarne altri sei, il primo 
dei quali viene offerto dalla Gruteriana p. io3. 11, da pa- 
ragonarsi colla Muratoriana p. 355. 2 ; tre provengono dal 
Muratori (p. 356- 2, p. 456. 5, e p. 1992. 6 ); e di reccn- 
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te scoperta sono gli ultimi due , che furono trovati ad 
Haddersheim e al Porto Claudiano , e divulgati nel gior- 
nale Kunstblatt dei 6 giugno 1823 , e nel Giornale Arca- 
dico ( fascicolo di decembre i8a5 pag. 36z ). E riferirò 
per intero 1’ undccitno marmo edito negli Atti del museo 
ungarico ( T. i. pag. 4 ° ) potendo correggerne le mende 
colla copia che ne trasse dall' originale in Pest, e che gen- 
tilmente mi comunicò il mio egregio amico sig. Cattaneo 
conservatore deH’imperial gabinetto numismatico di Milano, 
il quale giunse eziandio a distinguere il nome cassato dell’ 
imperadore. 

1MP . CAES 
M . burella 
* - SEVERVS 
Alexander 

P . F . AVGVSTVS 
PONT . MAXI 
MVS . TR1B 
POTEST 

COS . . . . PP . 

REST1TV1T 

AB . AQ . MP 

vnr 

Nè questi debbono essere i soli esempi, che siano ap- 
parsi finora col nome soppresso di Alessandro, penlendomi 
di non aver tenuto memoria di tutti quelli , nei quali mi 
sono incontrato e ricordandomi specialmente di aver veduto 
altresì scarpellato il secondo nome di alcune legioni , che 
da questo prencipe eransi denominate Severione Alessandri- 
ne (i). E duuque forza di convenire, che una cassatura ri- 

(t) Gli Annalen fiir Nassauisclie Altrrthumsluindc ee ne sommini- 
stra un esempio alla pag. 14 del primo tomo, dove si riporta un’ iscri- 
zione ( pure edita dall' Orelli il. aoSg ) nella quale la LEG. VII. 
GEM. P. F non conserva clie poche vestigia dell’ ultimo cognome scal- 
pellato albxahd. Altri esempi del nome di Alessandro scancellato si 
trovano negli stessi Annali 1, p. ig e p. 56 in due iscrizioni trovate nel 
t8»4 a DoUheim e nel i8a3 a Hedcrnheiin. L’ Editore. 
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pctuta in tanti monumenti deve aver avuta la medesima 
origine , da cui si ripete quella di molti altri imperadori, 
cioè un pubblico comando. Opportunissima intauto alla pre- 
sente questione è una lapide del museo Vaticano, insigne 
per la singolarità di una doppia litura non avvertita dal 
Grutero , da cui fu riferita pag. aa. 3. 

PRO . SALUTE . ET . REDITV . D- N. 1MP. CAESARIS | 

| C. Jitlio. Vero. Morimmo PIO FELICI 

| IftVICTO . AVO. \ DOMITIVS BASSVS . 7 . FR . AGENS 

VICE PRINCIPIS . PERFORI NORViM . TEMPLVM . IOVIS . REDV- 

( CIS . C. P. OMNI 
CVLTV DE SVO EXORNAVIT 

La dedica a Massimino incisa sopra la prima cancella- 
tura , e quindi abrasa anch’ ella , ma che conserva pe- 
rò molte vestigia . fu letta eziandio dal Marini ( Inscr. 
Albane p. 45 ) , il quale equivocò nel giudicare , rbc 
la memoria primitiva appartenesse a Settimio Severo , 
tratto probabilmente in inganno da qualche languida re- 
liquia del secondo nome , che sembra ancora di trave- 
dere. Ma il nome di Settimio fa sempre a Roma in ri- 
verenza , ed io avendo preso pazientemente a misurare 
gli spazj , ho potuto persuadermi , che quest’ iscrizione 
diceva di prima così: 

PRO . SALVTE . ET . REDITV . D. N. 1MP. CAESARIS . M. AVR 

SEVERI . ALEXANDRI . AVG . ET . IVLIAE . MAMMAEAE . AVG 

MATR1S . AVG. ET . CASTR. 

Ora è da avvertirsi che 1* intitolazione a Massimino fu 
scolpita nel primo anno del suo impero . mancando l’ap- 
pellazione di Germanico , eh’ egli assunse nella seconda 
podestà tribunizia , siccome dimostrano le sue medaglie . 
Nè quel titolo sarebbesi qui certamente preterito , se 
l’incisione fosse stata posteriore; scarseggiandosi anzi di 
materia con cui empire la lacuna, per cui si dovette 
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ricorrere alia giunta del generico predicato d'invitto. II no- 
me adunque di Alessandro fu in questa lapide cancellato 
poco dopo la sua morte ; per lo che io tengo per fer- 
mo che Massimino dopo averne procurata l’uccisione fa- 
cesse anche condannarne tantosto la memoria dai sena- 
tori , i quali dovettero tutto approvare , dum periculosum 
existimant inermes armato resistere , come dice a que- 
sto proposito Vittore de Caesaribus . Infatti scrive Ero- 
diano ( I. 7. c. 1 ) , onines con festini amicos consilia- 
riosque Alexandri a scnatu lectos suslulit e medio . . . . , 
omniaqtie Alexandri ministeria , quibus ille per tot an- 
noi usus fuerat , ex aula eiecit , plurimis ctiani inter- 
fectis. E parmi poi assai verisimile , che dopoché Io stes- 
so Massimino fu dichiarato nemico del popolo romano , 
l’odio che si aveva contro di lui , e la ricordanza del- 
la bontà del suo predecessore movessero il senato a ri- 
trattare quel decreto , ed a votargli anzi le onoriiicenze , 
che souo ricordate da Lanipridio. 

Stabilito adunque che il nome soppresso fu quello di 
Alessandro Severo, niuno ignora come Elagahaio ad insinua- 
zione dell’ avola Giulia Mesa in pieno senato adottò per 
figlio questo suo cugino , facendogli decretare il titolo e gli 
onori di cesare. Noto è pure il dissenso degli antichi sto- 
rici sull’età di un tale avvenimento. Imperocché Lampri- 
dio ( Ileliog. c. 5 , Alex ■ c. 1 ) , Capitolino ( Macrin c. 4 ). 
e Vittore ( de Caes. ) gli fanno concedere questo grado dai 
senatori subito dopo la morte di Maermo , ossia nell’almo 
971, mentre all’ opposto Erodi ano ( 1 . 5 . c. 7. ) dopo averci 
detto che Alesandro contava dieci anni di età quando Elaga- 
balo divenne imperadore , afferma che ne avea dodici al- 
lorché fu proclamato cesare, il ohe ci trasporta all’anno 97?. 
Ma egli non è costante nelle sue assertive , perchè poco pri- 
ma aveva congiunto la collazione della dignità cesarea al fi- 
glio di Mammea colla di lui elevazione al consolato in com- 
pagnia del padre adottivo, e i fasti ci rendono invitta te- 
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stimonianza eh’ egli non fu console se non che nel 975. 
Alla qual’ ultima sentenza sembra accostarsi Dione ( J. 7^ 
c. 17 ) , il quale ne riporta 1* adottamento agli ultimi 
tempi di Elagabalo. E questa pure viene ora seguita ge- 
neralmente dai critici , che sono stati soccorsi da una me- 
daglia di Cesarea del Libano disegnata dal Pellerin ( Mol. 
1. p. 28 ) , su cui sono da vedersi l’Eckhel ( T. 3 . p. 
36 a ) , e il Museo Sanclemeutiano ( T. 4 - p. 201 ) , la 
quale offre nel diritto la testa nuda d’ Alessandro culi’ epi- 
grafe AVR . AAEX ANAROS . CAISAR . e mostra nell' eser- 
go del rovescio la data BÀ'b , ossia 532 . Nasce que- 
sta data dall’era dei Seleucidi, comune nella Siria e nella 
Fenicia , che comincia dall’ autunno dell’ anno Vai-roma- 
no 442 ; oud’ ella ci prova , che questa medaglia la qua- 
le già attribuisce al figlio di Mammea il titolo di Ce- 
sare fu battuta innanzi l’ autunno del 974. Per lo che 
paragonando questo nummo colle narrazioni di Erodiano 
e di Dione , e considerando dall’ altra parte che Cesarea 
fu la patria di Alessandro , e quindi naturalmente dovette 
esser sollecita di onorare la sua esaltazione tosto che n’eb- 
be la notizia , se n’ era cavata la giusta conseguenza , 
che la di lui adozione doveva essere seguita nell’ estate 
del ripetuto anno 974* Il qual raziocinio è poi stato au- 
tenticato da due altre medaglie di Ortosia città aneli’ es- 
sa della Fenicia, edite parimenti dal Pellerin ( Ree. HI. 
p. 245 tav. i 34 n. 12 ) , portanti la medesima epigrafe 
M. AYP. AAEEANAPOC. KAICAP , ma diverse nella da- 
ta , che in uua è la medesima BA$ , mentre nell’ altra 
si segna FA 4 » , cioè a dire 533 . Imperocché essendo di- 
mostrato , come vedremo in appresso , che Alessandro Se- 
vero già nell’ aprile del 975 era divenuto augusto , re- 
sta chiaro per queste due medaglie , che il cardine del- 
1 ’ era dei Seleucidi anche a quei tempi rimaneva sem- 
pre il medesimo , onde la seconda del 533 dovendo es- 
sere stala impressa fra l’autunno del 974 e la primavera 
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del gyo ne viene necessariamente che l’altra col 53» deb- 
ba precedere la rinnovazione dell’anno siriaco. Sarà dun- 
que non piccol merito della nostra tavola l’apporre l’ul- 
timo sigillo a queste argomentazioni dei numismatici . fa- 
cendo piena fede che Alessandro Severo fino dai io di 
luglio dell’ anno Capitolino gy3 , corrispondente ai Var- 
roniano gy 4» portava effettivamente il noine di Cesare. Ed 
appostatamente ho preso a mostrare di sopra che in que- 
sti tempi insieme colla dignità cesarea si solevano con- 
ferire i sacerdozj , per dedurne che il senatusconsulto , 
con cui gli furono attribuiti i secondi, dev’ essere quel me- 
desimo, con cui gli fu concessa la prima ; dal che ne conse- 
gue che l’adozione di questo prencipe non ha da essere se 
non che di pochissimi giorni anteriore alla sua coopta- 
zione . 

11 predicato di Nobilissimo, del quale ho già parlato 
abbastanza nella mia memoria sopra Valeria Massimilla, 
Ja moglie dell* imperador Massenzio, inserita nell’Antolo- 
gia di Firenze , non presenta più soggetto di osservazio- 
ne. Egli principiò ai tempi di Commodo , c dai figli di 
Severo in poi divenne il titolo proprio di tutti i pren- 
cipi della casa imperiale. Ma nuovo del tutto è I* altro 
susseguente , che non ci è rimasto se non che dimidia- 
to , e che il march. Melchiorri giudicò di supplire Im- 
periI socìum. E veramente potrebbe egli appoggiarsi all’ 
autorità di F.rodiano ( 1. 5 c. y ), da cui si narra che Eia— 
gahalo di li a poco disgustossi con Alessandro , iamque 
adoptionis imperii q Ufi partecipali paenitebat , e potreb- 
be eziandio citare in esempio un’ espressione corrispon- 
dente di Plinio nel panegirico c. i4 , il quale ci rife- 
risce che Traiano factus est simul filius , simul car.sar % 
inox imperator , et consors tributi iciae potestatis. Ma ana- 
lizzando la cosa , in che altro consisteva la società e In 
partecipazione dell’ impero , se non che nella comuni- 
cazione delle due podestà 'tribunizia e proconsolare, dal- 


Digitized by Google 


Fasti sacerdotali ao 3 

r una delle quali veniva conferiia la somma autorità in- 
tra pomeriwn , dall’ altra extra urbem , e che Augusto 
divise di fatti con Tiberio , Vespasiano con Tito , Nerva 
con Traiano , Adriano con L. Elio e con Antonino Pio ? 
Ora Alessandro in tempo die fu crsare non ebbe nè 
(’una nè l’altra , e sappiamo anzi cbe non l'ba conse- 
guite se non quando fu dichiarato imperadore, siccome at- 
testa espressamente Lampridio cap. t: Augustum no- 
mea recepì t , addito et ut patris patriae nomea et. iu.t 
quintaa relationis deferente scnatu , uno die assumerei. 
Altrettanto ci dimostrano evidentemente i calcoli istituiti 
dall’ Eckhel sulle sue podestà tribunizie. Egli adunque 
non fu nel fatto collega di Elagabalo nell’ impero , nè 
tale potè quindi denominarsi. Per lo che preferirei di 
sostituire con più verità ImferiI heredem, titolo insolito 
è vero , ma che sarà equipollente all* altro destinatus 
imperniar messo fuori in questi tempi medesimi , e del 
quale fu decorato il preteso di lui padre Caracalla nel- 
la sua elevazione al rango di cesare , e prima cbe rice- 
vesse alcuna parte della suprema autorità. 

Lin. 12 .... VERO . ET . TI . CLAVD. QvIhT . . . . 

Siamo alla quarta cooptazione , che si estende per 
cinque lince , e che al solito si manifesta dalla nuova 
forma del carattere , e dal nuovo consolalo. Troppe so- 
no le reliquie rimaste di quest’ ultimo , perchè Don si 
abbia da esitare in riconoscervi l’anno Varroniano 988, 
che dagli antichi fasti notasi con molta concordia Seve- 
ro et Quinliano , non essendo da farsi caso dei fasti Fio- 
rentini maggiori , che invece del secondo sostituiscono il 
nome manifestamente corrotto di Movotocvó; . E in egual 
conto debbono aversi i fasti minori , ossia quelli di Teo- 
ne che viceversa in luogo di Severo pongono Pompeia- 
no , essendo da ricordarsi che in questi tempi sono essi 
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oltremodo confusi , onde non è improbabile , die sia que- 
sta una vitiosa ripetizione del console del 984 , o di quel- 
lo del 994. AH’ opposto confrontano il frammento Buche- 
rano , la legge seconda del codice de officio praef prati- 
tor. Orienti s , c tre iscrizioni Cristiane riferite dal Mu- 
ratori ( p. 358 , 3 ), e dal Donati ( p. 180. n. 3 , e 4 )> 
non fidandomi molto dell’ unica gentilesca divulgata dal 
Pratilli ( Via Appia p. 5 1 3 ) . Ella ci presenta un L. 
Cornelio Pesto class, sicil. et . aknokak . pbaef. , il 
quale duplice ufficio mi rimane non poco sospetto si per 
la singolarità di avere posposto il praef che si sarebbe 
dovuto premettere , come per 1* incompatibilità delle due 
incombenze , giacché si sa che il prefetto dell’ annona 
aveva la sua stabile residenza in Roma , onde non pa- 
re che se gli potesse contemporaneamente affidare il co- 
niando di una flotta. Non essendo questa la prima vol- 
ta , in cui è venuta meno la fede del Pratilli , stimo 
più prudente il consiglio di metterla da parte , ed in- 
tanto compenserò il vacuo di’ ella lascia nelle lapidi di 
quest’anno aggiungendone un’altra provenuta del cimite- 
ro di Priscilla , e che ho tratta dalle iscrizioni cristia- 
ne inedite del Marini ( pag. Goo n. 10 ). 

FIRMINO COMPARI SVO 
RARISSIMO ANNORVM P. 

M. L1I. QVIEVIT IN PACE 
Ut. NON. DECEMB. 

SEV. ET. QVIN. COSS 

Non può a meno di non cagionar meraviglia la con- 
correnza in quest’ anno di quattro iscrizioni consolari 
cristiane , quante non se ne contano nel complesso di 
tutti gli anni precedenti , onde aveva quasi incominciato 
a dubitare , che appartenessero piuttosto a secoli poste- 
riori , nei quali non mancano Severi e Severini , dei 
colleghi dei quali non siamo ben certi. Ma mi hai ras- 
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sicurato la prima del Donati , la quale porta inoltre la 
data raiu «ow aprilis die «ekebis , attesoché il dì quattro 
di aprile s’incontrò veramente in quell* anno di vener- 
dì , secondo il calcolo che ne ha fatto il Cardinali ( Meni, 
di Antich. T. i. p. 25 o ). Questi consoli con troppo lie- 
ve congettura furono detti dal Panvinio L. Gatilio Se- 

vero , e L. Ragonio Urinazio Quinziano , solo perchè un 
Calilio Severo si ricorda da Latnpridio ( stlex. cap. 
tilt.) fra i consiglieri dell’ imperadore Alessandro , e per- 
chè il secondo fu da lui reputato figlio del !.. Ragonio 
proveniente da una falsa lapide Ligoriaua riferita dai 
Grutero pag. $ 5 . 9 , eli* è peraltro desunta da una vera 

prodotta dallo stesso collettore pag. 1029, 1 . Peggio fece 

il march. Mafiei ( Mus. Ver. p. 11 3 , 1 ) , al quale es- 
sendo capitato un altro titolo dello stesso L. Ragonio U- 
rinazio Lardo Quinziano si ostinò a pretendere contro il 
Muratori , eh’ egli medesimo fosse il console di quest’an- 
no , senza badare che ivi si attribuiva a Ragonio la qua- 
lità consolare , e che vi era poi abraso ad avte il no- 
me di Cotninodo , siccome ho io stesso riconosciuto ocu- 
larmente a Verona : per lo che rimane fuori di contesa , 
che quella pietra fu incisa innanzi 1' uccisione di quell’ 
itnperadore. Nè più solidi fondamenti ebbe dall’ altra par- 
te il Muratori ( p. 358 , 2 e 4 ) > allorché ci propose due 
altri consolari , cioè Cn. Pinario Severo , vissuto ai tempi 
di Traiano , e T. Ceseruio Stazio Quinzio Macedone Quin- 
ziano ricordato altresì in due lapidi del Marini ( Fr. 
Arv. p. 18 e 822 ) , che sembra dell’ età di Settimio Se- 
vero. Ma tutti questi sogni furono dissipati dal ridetto 
Marini ( F. A. p. 356 ) stanziando che dei nostri con- 
soli non altro sapevasi se non che i nudi cognomi Se- 
vero e Quinziano , e fece pure altrettanto dietro le sue orme 
il sig. Cardinali nel luogo sopra citato , se non che ten- 
tò senza miglior fortuna di far risorgere la sentenza del 
Panvinio , aggiudicando questi fasci al figlio del L. Ra- 
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gonio del MafTei , che si denomina L. Ragonio Urinario 
Tuscennio Quinziano in due marmi del Grutero ( pag. 
463, i e 2 ), e in un terzo del Muratori ( p. 7 3g, 6 ). 
Noi deplorando la frattura della nostra tavola , per cui 
si prosiegue ad esserci invidiata la conoscenza del primo 
di questi consoli , profitteremo intanto dei nuovi lumi che 
da lei ci provengono intorno il secoudo per determinar 
finalmente , eli’ egli chiamossi Ti Claudio Quinziano. Nè 
resterà poi luogo a dubitare eh* egli sia quel consolare 
di cui parla un cippo onorario trovato a Casapulla , ed 
ivi una volta esistente nella villa dell’ erudito Camillo Pel- 
legrini , ove fu veduto dal Gudio ( p. 121 , 2 ) , che Io 
riferisce con maggior diligenza , che non ha fatto il Pra- 
lilJi , da cui pure si riporta nella via Appia pag. 355. 

L. TI . CLAVD 
AVREL . QYIR 
QVINTIANO 
TRIVMVIRO . MO 
NET ALI. A. A. A. F. F 
QVAESTORI . CAN 
DID. PRAET. COS 
PONTIF 

TI. CL. FELIX. II. VIR 
AMICO . IN COMPAR 
L. D. D. D. 

Per non restare meravigliato del doppio prenome di co- 
stui basta consultare la lunga lista di consimili esempj 
raccolta nei Fr. Arv. p. 235 ; e non si ha poi da lascia- 
re senza osservazione eh’ egli si prevalse del privilegio 
concesso , o più tosto generalizzato da Alessandro Severo 
ai questori candidati , ut post quaesturam praeturas ac- 
cìperent , siccome annunzia Lampridio ( c. )• Presso il 
Grutero ( p. 90. 8 ) , e presso il Donati ( p. 5 1. 4 ) in ~ 
contrasi una malconcia lapide d’Inghilterra , che ci porge 
un et. ijvihtiakvs . . . cos , la quale potrebbe dar ansa 
a credere che fosse stato legato consolare della Brettagna , 
benché più probabilmente non vi si tratti se non che di 
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un soldato beiieficiarius Consulis. Forse con maggior ve- 
rosimiglianza possono a lui riferirsi le due leggi indiriz- 
zate dall’ impcrador Gordiano a un Qninziano ( Cori, /usi. 
lib. 9. tit. if) eap. 3 e 4 ) , I* prima delle quali porta 
la data dei 3 di aprile del 996 , non mancando apparen- 
za che siano inviate ad un preside di mia qualche pro- 
vincia. 

Lin. i3 . * , . svi 1 1. vi 1 1. kal. ArniL. in ... . 

L'avanzo numerico xviii , innanzi cui rimane qualche 
traccia di un altro x , appartiene all’ epoca cronologica 
corrispondente al consolato di Severo e di Qninziano , 
la quale dovrà instaurarsi sf. P. R. C. DCCCCLX . YXVI11. 
Facilmente qualcuno osserverà , che quest’ anno seguita il 
computo di Varronc , e reputerà una stranezza , che dopo 
avere la nostra tavola abbracciato finora l’era Capitolina, 
improvisamente qui cambi tenore. E sarebbe veramente que- 
sta una stravaganza , se un solo ne fosse stato l’autore, men- 
tre all’ opposto essendosi già avvertito che ella fu opera di 
più persone, nient’ altro potrà inferirsene , se non che non 
furono tutte dello stesso parere. Consta in fatti che ai 
tempi imperiali queste due furono le opinioni , che pre- 
valsero sull’ altre intorno l’epoca della fondazione di Lo- 
rna , ambedue le quali contarono gran numero di segua- 
ci , finché la Varroniana restò vittoriosa nella splendida 
ricorrenza dell’anno millenario, clic a giudizio dei più 
accurati critici fu celebrato secondo il suo computo dal- 
le Palilie di aprile fino alle Palilie dell’altro aprile ond’è 
probabilmente per questa ragione , clic non mi è riuscito 
di trovar più vestigio dell’ era Capitolina dopo l’ impero 
di Filippo. Intanto per provare fino a quel tempo l’uso 
promiscuo di queste due epoche non vi è bisogno di di- 
partirsi dall’ esempio domestico dei fasti sacerdotali. Ve- 
diamo infatti , che nel medesimo .secolo decimo il ri - 
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ferito registro dei sodali di Giove Propugnatore segue Pe- 
ra del Campidoglio mentre all’ opposto il frammento del 
Fabretti ( p. 4<)4 n> '88 ) e quello dei sodali Claudiali 
Bovillensi datoci dal Cardinali notano i consolati di Pri- 
sco ed Apollinare, e di Severo e Vittorino secondo gl’ in- 
segnamenti di Varrone. Ma nulla vi ha di più decisivo 
a questo riguardo quanto l'incostanza della tante volte ci- 
tata tavola Gruteriana pag. 3oo. (immesse le cooptazioni , 
nelle quali Panno fu logorato dall’ età , ella ci presenta 
Varroniani i tre primi consolati di Claudio V ed Orfi- 
to , di Tracalo e Turpiliano , di Vespasiano III e Nerva , 
e all’ opposto ci mostra Capitolini i susseguenti di Domi- 
ziano XVI e Saturnino , e di Messala e Pedone. Quin- 
di alterna i due metodi in quelli di Presente e Bulino, 
dei due Augusti fratelli , di Prisco ed Apollinare, e fi- 
nalmente dopo averci descritti all’ uso Capitolino i tre al- 
tri di Laterano e Rufino , di Severo III e Caracalla , e 
di Faustino e Bufino, chiude con altrettanti Varroniani , 
che sotto quelli di Presente ed Estricato II , di Elagabalo II 
e Sacerdote II , di Agricola e dementino. Dopo tanta va- 
rietà chi potrà piu farsi meraviglia nella nostra lapide 
di questo semplice passaggio da una maniera all’ altra ? 
Il Sanclemeuie ( De vulg. aerae emend. p. ito ) studiò 
un modo con cui conciliare una così frequente discrepan- 
za , e dopo aver rettamente stabilito che l’epoca della fonda- 
zione di Bontà cominciava ai ai di aprile in cui celebravansi 
le feste di Pale , e nel quale per conseguenza doveva ricomin- 
ciarsi Panno , pensò che le cooptazioni obbedienti all* era 
Capitolina fossero accadute fra il primo di gennaro, e i 21 
di aprile , e che le Varroniane al contrario si dovessero 
collocare fra quest’ ultimo giorno e il 3 1 di deccmbre. Non 
si nega che l’epoca ab Urbe condita dovè in origine com- 
putarsi da Palilie a Palilie , e può anche concedersi , che 
questa mauiera fu seguita nelle tavole trionfali , tuttoché 
si adduca eziandio un’ altra ragione del trovarvisi ante- 
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posti i mesi di autunno a quelli di primavera. Ma per- 
ché la spiegazione riuscisse soddisfacente converrebbe mo- 
strare , che quest’ uso fu lungamente continuato anche do- 
po il Goo. in cui il processo dei consoli fu trasportato al- 
le calende di gennaio , le quali divennero per conseguenza 
il principio dell’ anno civile. Senz’ entrare in una que- 
stiona , che sarebbe troppo lunga a risolvere , e tenen- 
domi strettamente entro i limili dei fasti religiosi , io os- 
serverò che la rarità di quelli fra loro , che congiuugono 
le due date dell’ anno e del giorno aveva (in qui impe- 
dito di portar giudizio dell’ opinione del Sanclemente. L’u- 
nica cooptazione che (inora cònoscevasi anteriore alle Pa- 
lilie era quella dei io di aprile dell’ anno qòa nel con- 
solato di Severo e di Vittorino somministrata dal fram- 
mento dei sodali di Giove Propugnatore , la quale segui- 
ta l’ era Capitolina , come le altre precedenti. Ma ap- 
punto per questo ella non era convincente in contrario , 
perchè restava sempre lo scampo di ricorrere ad un* ec- 
cezione , e di rispondere che questa volta era piaciuto all’ 
autore di seguire il calcolo Vammiano. Altrettanto però 
non potrà dirsi nel caso nostro , in cui abbiamo que- 
st’ altra aggregazione dei a 5 di marzo. Nel sistema pro- 
posto , dai ai di aprile del consolato di Severo e di 
Quinziano cominciarono tanto l’anno 987 Capitolino , quan- 
to il 988 Varroniano , onde ai a 5 di marzo o doveva 
scriversi 986, se voleva usarsi il primo , 0 987, se piace- 
va di operare il secondo. Ora l’anno che vediamo nota- 
to si allontana da ambedue i calcoli , c quindi mostra 
contro la sentenza del Sanclemente , che (ino dalle ca- 
lende di gennaro crasi comincialo a contare 1 ’ anno Var- 
roniano 988. 

Lin. 1 5 

Lin. 16 . . . . t. r. t. rao . cos . ex . s. c. c 

La linea che annunziar doveva il nome del novello 
sacerdote è totalmente abrasa , ma la susseguente che pro- 
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seguiva a recitarci i suoi titoli mette fuori di contesa , 
di’ egli era un iinperadore. Niente però di -più piano , 
quanto il dimostrare clù sia. La storia c’ insegna che nel 
consolato appunto di Severo e di Quiuziano , Alessandro 
Severo uel villaggio di Sicila presso il Reno fu ucciso 
in uu tumulto di soldati ad istigazione di Massimino , 
òhe in sua vece fu elevalo al principato. Sono questi due 
soli augusti , clie imperarono iu quell’ anno , ma Ales- 
sandro non può essere il cooptato di questa riga , perchè 
abbiamo già veduta la sua aggregazione fino da quando 
era cesare. Resta adunque onninamente di' egli sia il suo 
successore , e vera incute dev* essere un iinperadore novel- 
lo , perchè niun numero apparisce dopo gli avanzi della 
tribunizia podestà , il die vuol dire di’ è la prima . F. 
starà beue clic il suo nome veggasi abolito , non essendosi 
anzi , come negli altri prencipi , aspettata la sua morte 
per farlo. Imperocché fu tanto 1’ odio del popolo romano 
contro di lui , che appena si sparse la notizia della sol- 
levazione dei Gordiani , spontaneamente furono dalla plebe 
statane atque imagines Maximini caelerit/nc honores 
statini convulsi al dire di Erodiano : nè tardò il senato a 
dichiararlo nemico pubblico insieme col figliuolo. Nella 
quale occasione non è da dubitarsi che fosse ordinata in- 
sieme la legale proibizione della sua memoria , leggendosi 
irà le acclamazioni fatte iu senato dopo la sua uccisione 
c conservateci da Capitolino ( Maxim, cap. ult. ) Maxi- 
mini nonien olita erasum , mine animi s eradendum . 
Dell’ esecuzione del qual decreto oltre la nostra tavola 
ci sono testimoni una colonna migliare presso il Maffei 
( Mqs. Ver. p. 4^3. 8 ) , l’iscrizione Vaticana che ho po- 
co fa riportata ; e una terza di Magonza , della quale do- 
vrò parlare in appresso. Coll’ aiuto pertanto dì altri suoi 
monumenti sarà facile di supplire : 

lm]>. Caes. C • Julius. Vcrus. Maximinus. Pius. Pel . -4ug. 
Pont. Max. Trib. Por. te. e. mo . cos . zx . s. c. cooptatiti 
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Consta adunque di qui die ai a 5 di mario del 988 
Massimino era già riconosciuto in Roma come imperadore ,• 
e questa notizia basterà a collocare la nòstra tavola fra 
le più preziose scoperte , elle si siano fatte da lungo 
tempo , venendo da lei difinito ogni avanzo della que- 
stione forse la più clamorosa die sia mai stata agitata 
fra i cronologi. Intendo parlare di quella sul principio 
e sulla durala dell’ impero di Alessandro Severo , da cui 
ne derivava 1’ altra strettamente congiunta colla prima intor- 
no 1’ epoca della sua morte , che dai più riponevasi nella 
primavera di quest’ anno mentre da altri volevasi differita 
fino al autunno. La parte eh’ aveva in queste controversie 
il celebre ciclo di S. Ippolito ha fatto sì che non solo ab- 
biano esercitato 1 ’ ingegno del Pagi , del Basnagio , del 
Tillcmont , e degli altri scrittori della storia generale tanto 
ecclesiastica quanto profana , ma che siano state eziandio 
particolarmente discusse dal Dodwell ( Dissert. XI Cy - 
prian.), dal Valsccchi ( de Elagabali irib. pot. da Mon- 
sig. della Torre ( De arili, imperli Elagabali , et de initio 
imperii Sev- Alexandri ) , dal Vignoli ( De anni imperii 
Severi Alexandri ) , dagli Atti degli eruditi di Lipsia degli 
anni 1712,17141 1 7 1 fi e 1 7 1 9 , non che da altri raccolti 
e citali nel tomo 1 delle opere di S. Ippolito dell’ edizione 
del Fabricio , e nella nota i 3 del Reimaro al libro 79 di 
Dione , ai quali sono da aggiungersi il Mazzoleni ( Anirnad- 
ìiers. in tiumism. max. moduli e museo Pisano ) , e lo 
Spai Ietti ( Dichiarazione di una tavola ospitale). Sembrava 
che la vittoria sopra tutte due le questioni fosse rimasta a 
coloro , i quali avevano sostenuto eli* entrambe gl’ inipera- 
dori Elagabalo ed Alessandro erano stati uccisi nel mese 
di marzo , ma la seconda almeno di loro ,• eh’ è quella che 
priucipalmente ci risgn arda, risorse sulla fine del secolo pas- 
sato patrocinata da due eruditi di gran fama. Uno di essi 
fu il Zocga ( IVumi Fgj'pt. p. 273 ) , che facendo valere 
un calcolo fondato sopra due medaglie egiziane di Anto- 


Digitized by Google 



aia vii. >art. tOBGrtMi 

«ino Pio esìstenti nel museo reale di Francia tornò a pro- 
trarre la morte di Alessandro Severo fino al mese di no- 
vembre. Ma egli trovò un degno contradditore nel Sancle- 
mente , il quale in un lungo parergo della sua opera De 
vulgar acme emend. p. o.j5 e seg. prese a rigorosamen- 
te combatterlo , negando fede a quei nummi che capovol- 
gevano tutta la cronologia di questi tempi. E veramente 
convieu credere che o fossero ritoccati , o mal letti , os- 
servandosi che sono stati preteriti nel T. VI del suo cata- 
logo dal cav. Mionnet , che ci ha comunicate le dovizie 
di quel museo. Che anzi fattosi scudo dell* epoca di altre 
medaglie greche tornò il Sanclementc in questo medesimo 
arringo con una dissertazione inserita in calce del volume 
secondo delle lettere di continuazione del Sestini. Più mo- 
derato fu l’altro difensore di quest’ opinione cioè 1* Eckliel, 
il quale dopo aver confessato che la morte di Elagabalo se- 
guila circa gli] i i marzo del 970 era una cosa di già giu- 
dicata , nel T. VII pag. a3a riprodusse per 1’ altra que- 
stione la medaglia di Mammea del museo Corrari edita 
dal Vaillant ( Gr. p. 1^1 ) , e coniata in Amasia del Ponto 
coll’anno cmb ossia i\i. E rimise eziandio in campo la 
legge seconda del codice Giustinianeo de off. praet. Orien- 
ti s , che si annunzia data dall’ imperador Alessandro ai i3 
agosto del consolato di Severo e di Quiuziano : ma non 
osò di trarre tutte le conseguenze , che risultavano da 
questo doppio argomento , sgomentato dalle insuperabili 
difficoltà che gli offriva la serie delle medaglie Alessandri- 
ne. Laonde ricorse ad un mezzo termine , stabilendo la 
morte del figlio di Mammea sul principio di luglio. Non 
rimase però soddisfatto di questa decisione il citato San- 
elementc ( T. IV del suo museo pag. /fi) , il quale tornò 
ad insorgere opponendo l’autorità di Erodiano (1. vii. c. 2 .) da 
cui si narra che Massimino dopo essere stato elevato all’ im- 
pero per 1’ uccisione di Alessandro , e dopo aver soffoca- 
to la ribellione di Magno , mosse guerra ai Germani , e sac- 
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cheggiò gran tratto del loro paese maturis jani segetibus ; 
per lo che se innanzi la mietitura aveva già passato il Be- 
no , necessario era che qualche tempo innanzi fosse stato 
rivestito del supremo comando. E per rapporto alla meda- 
glia di Mammea rispose, die le monete di Comroodo ave- 
vano bensì stabilito il cardine dell’ era di Amasia all’an- 
no ^47 di Boma, ma non ne avevano determinato il mese : 
onde niente impediva , che si anticipasse dall’ autunno (ino 
circa al principio di maggio. Fra il qual tempo agli 1 1 
di marzo, in cui era seguita 1’ assunzione di Alessandro, si 
aveva un sufficiente intervallo perchè potesse giungerne la 
notizia nel Ponto in modo da permettere la fabbricazione 
di un’ altra sua medaglia coll’ anno età , ossia cxxvm , 
mentre all’ opposto la novella della sua morte circoscritta 
allora in genere alla primavera del 988 dovette arrivare 
dopo 1’ ingresso dell’ anno nuovo degli Amasiensi , e dopo 
la percussione del citato nummo di IVlammea coll’ era ccxtn. 
E questa risposta poteva esser buona innanzi che il Sesli- 
ni sciogliesse del tutto questo nodo . avvisandoci nelle 
classi generali p. 58 che quell’ anno è stato mal letto dal 
Vaillant , e che invece di cmb si ha da correggere CAA os- 
sia s34 , il che esclude affatto dalla presente lite quella 
medaglia , su cui si è tanto disputato. Biguardo poi alla 
legge del codice, il Pagi aveva già sospettato, che ne fos- 
se sbagliata la data , e che invece d’ idib. ang. si avesse 
da leggere idib. jan. , o idib. febr. ma io penso all’op- 
posto , che più probabilmente sia sano il giorno , c falla- 
to il nome dell’ iraperadore. Per le cose fin qnì dette è 
certo, che se quella legge fu promulgata ai 1 3 di agosto, 
non dovette esserne autore Alessandro , ma Massiinino ; 
ed è certo egualmente , che se provenne da quest’ ultimo, 
dovett’ essere nella raccolta delle leggi soppresso il suo no- 
me pel riferito decreto del senato. O dunque errò il susse- 
guente compilatore nel volerlo ristaurare , tratto in inganno 
dal consolato di Severo e di Quinziano , che appartiene ve- 
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ranicnte ali' impero d’ Alessandro , o piuttosto soientemen- 
te sostituì il nome dell’ uno a quello dell’ altro per non 
ammettere uella sua raccolta la memoria dannata di un 
prencipe , la quale avrebbe infirmata 1’ autorità della leg- 
ge. Per consimile ragione anche nel libro 8, tit« 45 , legge 
fi, e lib. 9, tit i, leg. 3 noi troviamo surrogato il nome 
dello stesso Alessandro a quello di Elagabalo ; ed è poi 
questo il vero motivo di una parte degli anacronismi del co- 
dice, dei quali alcun altro proveniente dalla medesima fon- 
te fu da me notato nell’ estratto del gius antigiustinianeo 
del Mai , e che troppo leggermente sono stali imputati alla 
sbadatezza dei copisti. Nè osta se nel medesimo codice s'in- 
contra qualche rarissimo esempio delle leggi di Massi mino 
portanti il suo nome , noto essendo che da molte e di- 
verse collettance in varj tempi , e con varie norme com- 
pilate ricavò Triboniano il corpus juris , che ora possedia- 
mo. Rimosse per tal modo le obbiezioni , che avevano fat- 
to vacillare nella fede dovuta a Dione, autore contempora- 
neo ed informatissimo delle cose per la sua dignità senato- 
ria e consolare , noi avremo da lui il giorno preciso del- 
1 ’ assunsione al trono di Alessandro Severo. Egli ci dice 
nel 1 . 78 c. 3 , che la battaglia presso Antiochia , in cui Ela- 
gabalo vinse Macrino avvenne agli 9 di giugno , e nel 1 . 79 
cap. 3 asserisce che per annos tres , menses tiovem , dies- 
que questuar praefuit , si quis a pugnae die , in qua potè- 
statein summarn obtinuit , velit numerare. Il principato 
adunque di Elagabalo secondo i suoi conti fini agli 1 1 di 
marzo del 975 , nella mattina del qual giorno fu ucciso 
nei castri pretorii dai soldati , ebe salutarono tantosto 
imperadore Alessandro , e lo accompagnarono al palazzo , 
siccome narra Erodiano ( 1 . v. cap. 8. ). Ora i due Vittori , 
Orosio , Eusebio , Sincello , Giulio Polluce , la cronaca 
Pasquale ed altri si accordano ad assegnare a quest’ ulti- 
mo tredici anni rotondi di regno , dal die ne verrebbe 
che 1’ uccisione di lui fosse avvenuta nello stesso dì na- 
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tnlizio del suo impero, e quindi dagli ir di marzo fino 
ai 25 resterebbe un intervallo soprabbondante , perché 
potesse giungerne a Roma la notizia , e occasionare 1 ’ ag- 
gregazione di Massimino. Ma convien confessare , die qual- 
che giorno di più si ha da concedere all’impero di Ales- 
sandro , perchè Erodiano ( I. vi. c. i. e 9; 1 . vii c. i ) gli 
attribuisce quattordici anni, il che giusta il suo stile vuol 
dire , eli* era già entrato nell’ anno decimoquarto. E in- 
fatti da Eutropio ( 1 . 8. c. 23 ) ai tredici anni si aggiungo- 
no otto giorni , e nove da Lampridio ( Aless. c. 60. ) , il 
che porterebbe la di lui morte ai 18 0 ai 19 di marzo. Lo 
stringimento del tempo non mi farà negar fede ai loro 
detti , perchè notò espressamente Capitolino ( Maxim, c. 25 ) 
che anche di li a poco la nuova dell’ uccisione di Mas- 
simino accaduta sotto le mura di Aquileja pervenne a Ro- 
ma entro il quarto giorno , del quale rimase eziandio ba- 
stevole porzione per adunare il senato , e fare tutte le 
altre cose eh’ egli racconta. Dato adunque che Alessandro 
sia stato privato di vita nella sentenza di Eutropio ai 1 8 
di marzo poco dopo il mezzogiorno come' riferisce Lam- 
pridio , io non ho per niente improbabile , che un dili- 
gente corriere partito la stessa sera possa averne portato la 
notizia dalle vicinanze di Magonza a Roma in cento scs- 
sant’ ore di viaggio all’ incirca , ed esservi giunto il gior- 
no 2Ó abbastanza in tempo per dar lungo alla convoca- 
zione del senato , in cui proclamare il nuovo impera- 
dorc. Nè mi fa alcun caso , che nella stessa sera i sodali 
eh’ erano insieme senatori ( e tali furono tutti , 0 presso 
che tutti ) nel ritornare dall’ adunanza abbiano potuto fer- 
marsi nel tempio di Antonino per procedere alla cerimo- 
nia della cooptazione che insieme colle altre cose doveva- 
no avere poco prima decretate. Ed è poi da avvertirsi che 
Massimino ( secoudo Erodiano ( 1 . vi. c. 8 e 9.) era già stato 
salutato augusto dai soldati almeno il giorno innanzi che 
fosse ucciso Alessandro , ed anzi più giorni prima se si 
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crede a Zosimo , niente essendosi di più vario , quanto le 
circostanze clie si narrano della sua elevazione. Il che au- 
menta sempre più la possibilità , clic anche salva la fede 
degli storici egli fosse riconosciuto come prencipc in Ro- 
ma ai 25 di marzo , secondo che testifica la nostra tavola. 

Lin. 17 no ni. aug. et. t».... 

Siam giunti alla quinta aggregazione , scritta come si 
è annunzialo con caratteri più incolti della precedente , ma 
Sì pei danni maggiori riportati dalla frattura del marmo , 
come per la doppia litura sofferta dal nome di uno dei con- 
soli e del cooptato , è così poco ciò di’ è rimasto , che 
invece di una spiegazione non potrò più offrire se non che 
delle congetture. Però 1 ’ oscurità dei tempi , ai quali ap- 
partiene deve far tenere gran conto di ogni qualsiasi bar- 
lume , che possa giovare a schiarirli , ond’ io preferirò d’im- 
plorare 1* indulgenza del lettore , e di ‘tnettcfini piuttosto 
a repentaglio di sognare di quello che per una troppo vile 
circospezione abbandonare queste righe come di disperata 
intelligenza. Intanto non può dubitarsi che la prima linea 
contenga un consolato , ma egli è troppo mutilo per potersi 
manifestare da sè medesimo , e appena somministra alcune 
caratteristiche, sulla scorta delle quali indovinarlo. Innanzi 
tutto dev’ essere il primo consolato di un augusto , e di un 
augusto di poi , di cui sia stata dannata la memoria ; in terzo 
luogo deve averne partecipato un collega col pronome di 
Marco, e finalmente dev’ essere avvenuta in quell’anno la co- 
optazione d’ un personaggio , di cui pure sia stata abolita la 
ricordanza. I fasti ce ne somministrano prossimamente tre 
nei quali si avvera la prima condizione , e sono quelli di 
Massimino e di Africano nel 989 , di Gordiano Pio e di A- 
viola nel 992 , e di Filippo seniore e di Tiziano nel 998; 
la soverchia distanza escludendo che si pensi a quello di 
Claudio il Gotico nel 1022, e molto più ai successori di 
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Aiireliano c di Probo. Gordiano Pio oltre alla prima pre- 
scrizione soddisfa insieme alla terza , avendo avuto per com- 
pagno Marco o Manio Acilio Aviola , siccome ci ha mo- 
strato l' iscrizione capitolina edita dal Muratori ( pag.36i.i): 
ma egli manca alla seconda e alla quarta , perchè il suo 
nome fu rispettalo mai sempre , e non solo nel suo pri- 
mo consolato , ma durante tutto il suo regno , la fami- 
glia imperiale non ebbe altri prcncipi , se non che lai. 
Maggiori probabilità offrirebbe Filippo , di cui trovasi can- 
cellalo il nome nell’ ara del museo Nani illustrata dal con- 1 
te Guarnieri , e nell’ altra iscrizione data dal Lovrich nelle 
osservazioni sui viaggi di Dalmazia dell’ Ab. Fortis p. 65, 
e eh’ ebbe un Gglio cesare , di cui pnre vedesi distrutta la 
rimembranza insieme con quella del padre nei marmi del 
Maffei ( Mus. Ver. pag. 3 1 a, 3 ), e del Grutero ( pag. 3i i, i). 
Ma egli resterà espulso dal prenome del collega , se è vero 
che si chiamasse C. Mesio Tiziano , siccome ha giudicato 
il Reinesio ( Insci', cl. vii. n. 62 ) e ripetuto il Muratori 
negli annali , attribuendogli l’ iscrizione del Fabretti ( pag. 
1 19. 6.) che lo confessa apertamente console , e che più 
largamente lo denomina C. Mesio Aquillio Fabio Tiziano. 
E veramente non può negarsi , che costui abbia dovuto fio- 
rire in questi giorni , attestandoci 1’ altra iscrizione del lo- 
dato Fabretti ( pag. 685 , 86 ) eh’ egli era un ragazzo ai 
tempi di Caracolla , al quale competeva ancora il titolo di 
Clarissimvs Puer. Per 1’ esclusione degli altri resta adun- 
que possessore del campo Massimino , che non si mostra 
refrattario ad alcuna delle leggi stabilite , ed in cui favore 
si aggiunse una maggiore probabilità , essendo il più vicino 
alla data dell’ ultima cooptazione. Il suo consolato è uno dei 
più tenebrosi , e dev’ esserlo , se il suo nome fu rasato dai 
fasti ; solo i più giovani fra gli antichi collettori , quali so- 
no Cassiodoro , Prospero , Mariano , Scoto , il frammento 
Brucheriano , e il libro pontificale di Anastasio , avendo- 
lo rettamente segnato Maximino et Africano. AH’ opposto 
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I’ anonimo Norisiano , i Fasti greci maggiori , e quelli 
< 1 ’ Onford notarono Maximo et . 4 frica.no . , coi altri ten- 
nero dietro colla differenza di aver più o meno confuso il 
primo di loro coi vari Massimi , che procedettero per l'iu- 
nanzi , onde Maximo ni et Af rienno leggesi nel suppo- 
sto Idazio , Maximo tur et Africano negli altri due ano- 
nimi editi per l’ultimo dal Roncalli, e peggio Mixgtixov tà 
g-' y.'A hfOiY.TJOv nella cronaca Pasquale. I fasti greci mi- 
nori si risentono tuttavia dell’ antica cassatura , null’altro 
in essi ritrovandosi, se non che . . itoci Afprxmov , coinè può 
vedersi nella nuova recensione, che n’ ha fatta il R dan- 
do p. 17G. Tutti poi sì erano guardati d’ avvisarci , ch’e-, 
gli era 1’ augusto proscritto , ed anzi fu confuso coi privati 
dall’ autore della supposta lettera di Si Fabiano presso il 
Labbè f t. 1, p. 658 ) che scrisse Maximino et Africano 
vv. cc. Cons. , con cui concorda 1 ’ altra epistola non me- 
no dubbiosa di S. Antero presso il medesimo pag. 65 1 , se 
non che cambiò il nome di Massimino in Massimiano. Non 
avevano dunque se nou che la data della legge 6 de fare 
dot. Maximino A. et. Africano Conss ., e così pure quella 
della legge t 3 de pactis , le quali ci avessero significato, 
eh’ uuo di loro era 1’ imperadore , il clic è poi stato rico- 
nosciuto vero dai critici , non tanto per 1’ uso costante , 
che i novelli prencipi assumessero i fisci alle calende di 
gennajo immediatamente susseguenti alla loro elezione , 
quanto per la fede indubitata che ci fanno le medaglie di 
Massimino , di essere stato da lui preso effettivamente il 
consolato al cominciare della seconda podestà tribunizia. 
Fino ai nostri giorni peraltro egli non erasi ancor veduto 
nei marmi „ onde sarà singolare il seguente rinvenuto a Ma- 
gonza non sono ancora molti anni , e comunicatomi dal 
mio ottimo amico sig. Luigi Vescovali , il quale si com- 
piacque altresì di avvisarmi , che il nome di Massimino 
quantunque abraso era tuttavia riconoscibile. (i) 

(1) Questa iscrizione fu trovata nel 1809 a Kassel presso Magoni» , e 
fu edita dal Lehnc nel Rhcinisclies Archiv I p. i/|» , dal quale la prese 
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IN. H. D. D. DEAK. VIRTVTI. ItF.LLO 
NE . MON'TEM . VATICANVMj 
VETVSTATE . CONLARSVM 
RÉSTITVERVNT . HAST1FFJU . CI 
VITATIS . SIATTIACOR. X. KÀL. 

SEP. IMP. Maximtno Au%. 

ET . AFRICANO. COS . HI . QVORVM . NO 
MINA . ISTA . SVNT 
C. MEDDEGNATIVS . SEVERVS . CVR 6 IS 
L. LEV 1 NIVS. QVETVS TERTINIVS ABROSVS 

T. VITALIN1VS . PERECRINVS MACR1NIVS PRISCVS 
COSTANTIVS MARCI ANVS ATRECTVS CVPITIANVS 

CRIXIVS ADNAMATVS . . ERRIVS 1VST1NVS 

CLAM1LLIVS CRKSOENS ATTO.NIYS ASCLEP1VS 

TITIVS BELATVLLVS VRSIVS MATVRVS 

. ... \S SEVERVS STATVTIVS SECVNDINVS 

.... TIVS VICTOR SERVA.NUIVS SENVDVS 

Ma se in grazia dell* iscrizione Magontina venne ora tolto 
da ogni contesa , clic uno dei consoli del 989 fu 1 ’ impe- 
radore Massi mino , si restava poi sempre nell’ antica igno- 
ranza relativamente al suo collega. 11 Pauviuio 1’ ha chia- 

1’ Ordii num. 4i>83 ; poi fu pubblicata negli An nate n fiir Nassauische 
Geschichtsforschung umt Altertbumskundc I, fase, a c 3 p. ìS. Aggiun- 
giamo le non poche varianti le quali ci vengono offerte da queste due pub- 
blicazioni. Gli Annali e l' Ordii mettopo le sillabe hello della prima linea 
nel principio della seconda; nella 3 lin. l’Or, offre: cosursvM , nella 4: 
restitvervs. Lin. 5 Ann: mattiacorvm. Lin. 6 ambedue: imp i , e l’Or, non 
indica 1’ abrasione del nome; nella Lin. y questi ha il. , nella 8 ambe- 
due: i. sta , il clic dall' Ordii viene spiegato infra SCTTplA . Lin. 9 am- 
bedue: MEODicsATivs; presso l’Or, dlppiù non cvr bis , ma c. vbiiivs, come 
un nome della seconda colonna. Nella liti, lo prima colonna , ambedue 
hanno :qvietvs , lin. 11 : v itali svs ; lin. i». gli Ann: cosstantivs ; lin- 14 
ambedue: iamillivs; lin. i5; bellatvllvs ; lin. 16 : titivs . severvs . 
dopo il qual nome siegue : Licmvs costas; lin. 17 : lvtati vs . mctok. Nd- 
la seconda colonna lin. li 1 ’ Ordii ha: maaciukivs (sic) ; lin. 12 ambedue- 
ATRECT1VS , C lin. 1 3: PEKf.lYS. 

L' EDITORE. 
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mato C. Giulio Africano senza addurne alcun fondamento , 
nè credo che altro ne avesse se non che questa famiglia 
non fu ignota a Tacito , a Quintiliano cd a Plinio giu- 
uiore , non supponendo mai eh’ egli abbia preteso di con- 
fondere con questo console il Giulio Africano scrittore ec- 
clesiastico , benché abbia fiorito ai tempi di Origene. Fra i 
successivi cronologi altri 1’ hanno seguito more pecudum , 
come si protesta di fare lo Stampa , altri più circospetti 
1* hanno abbandonato contentandosi del semplice cognome, 
ch’era unicamente sicuro. Una buona notizia di più ci darà 
dunque il nostro frammento , aggiungendogli il prenome 
di Marco , e questa notizia basterà per impedire , che non 
si pensi nè al giurisconsulto Sesto Cecilio Africano , se pu- 
re egli è quel desso , che da Lampridio viene nominato fra 
i consiglieri di Alessandro Severo , il che non pare , nè al 
console L. Ovinio Curio Proculo Modiano Africano , di cui 
parla un’ iscrizione del museo Vaticano , che alla forma dei 
caratteri sembra veramente posteriore all’ età degli Antoni- 
ni , e che fu edita dal Fea nei frammenti di fasti n. 47 » 
pag. 62. Invece ella mi dà non piccolo incentivo a conget- 
turare , che questo M. Africano sia il M. Antonio Gordiano 
Africano giuniore , che due anni dopo vesti per poche set- 
timane la porpora imperiale nell’ Africa. Si conviene che 
egli aveva già avuto il consolato , quando fu. spedito in 
quella provincia coll’ iucarico di legato del padre che vi 
era proconsole ; ciò ricavandosi da Capitolino c. 1 8 , che 
cosi descrive il progresso delle sue dignità. Quaesturam 

Heliogabalo auctore promcruit Praeturam Ale- 

xandro auctore urbanam tenuit , in qua lantus iurisdi- 
ctionis grada fuit , ut statini consulatun , quem pater 
sero acceperat , mcreretur. Maximini , seu ejusdem Ale- 
xandri temporibus ad proconsulatum patris missus lega - 
lus est obsecutus atque illic ea , quae superius dieta surit, 
condgerunt. Infatti Gordiano il padre non solo fu fatto 
proconsole al tempo di Alessandro Severo , ma ben’ anche 
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circa il 982 , in cui 1 ’ imperadore esercitò 1 ’ ultimo suo 
consolato se pure è vero ciò che scrive lo stesso Capi- 
tolino c: 3, ipso ex consulatu quem egerat curri Alexan- 
dro ad proconsulatum Africae missus est ex sena tus 
consulto. E lo stesso si conièrma dalla lettera di ringra- 
ziamento che per quest* ottima scelta del medesimo Ales- 
sandro fu diretta ài senato , e che dal biografo si riferisce 
più abbasso uel cap. 5 : la qual lettera presuppone , che 
quell' augusto fosse allora assente da Roma , e verosimil- 
mente occupato nella guerra coi Persiani. Ora se il figlio 
fosse già stato console a quel tempo , per qual ragione 
avrebbe tardato cotanto a seguire il padre nella provin- 
cia , tanto più che la scelta dei legati apparteneva al pro- 
console , salva 1 * approvazione del prencipe , come inse- 
gna Dione ? Questa ragione si troverà chiarissima nella mia 
opinione , e sarà quella di essere allora occupato dalla pre- 
tura , e dall’ aspettazione dei fasci , in virtù dei quali di- 
venire ejusdèm dignità tis vir , quali dovevano essere i le- 
gati consolari dell’ Asia e dell’ Africa a parere dello stes- 
so Dione (1.53 c. \\ ). Capitolino adunque non rifiuta , 
ma ben* anche favorisce la mia congettura , secondo la qua- 
le Gordiano giuniore dopo esser stato al principio dell’ anno 
collega nel primo consolato di Massimiuo pel solilo bime- 
stre di questi tempi , avrebbe poscia ottenuta la legazio- 
ne africana. Ma che sarebbe poi , se quel passo dello sto- 
rico fòsse mal intergiuuto , come può aversi qualche mo- 
tivo di sospettare , onde si avesse da leggere piuttosto : 
ut statini consulalum , quem pater sero acceperat , me- 
reretur ATaximini vel Alexandri temporibus. Avendoci 
dato presso a poco l’epoca della sua questura , e della 
sua pretura , ragion vuole , che non ci abbia fatta de- 
siderare quella del sno consolato , eh’ era maggiormen- 
te importante , e dietro cui resta inutile l’ altra della 
sua legazione che ne rende conseguenza , e che rica- 
de tra I’ ea quae stipcrius dieta sunt. Lo che essendo , la 
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presenza di un ignoto Africano nei fasti di questi tempi 
e Ja concorrenza dello stesso prenome di Marco mi sem- 
bra che diano alla presente opinione un grado tale di pro- 
babilità da non meritare di essere troppo di leggieri di- 
sprezzata. Non dissimulo , eli’ ella trova un oppositore in 
Erodiano ( I. 7 cap. 5 ) , secondo cui Gordiano seniore non 
sarebbesi chiamalo Africano innanzi di essere sublimato 
all’ impero , imperocché ci dice , che gli abitanti della sua 
provincia dopo averlo salutato augusto , proprio ejus no- 
mini Africani notnen a se additin e. Ma Capitolino { c. <) }, 
die ripete la medesima cosa aggiunge , clic su di ciò non 
erano concordi i pareri, e clic altri lo credevano un vec- 
chio cognome della sua casa quoti de. Scipione familia o- 
riginem traheret , il che sembra veramente più probabile , 
novo essendo del lutto die simili denominazioni negl’ im- 
peradnri provenissero da altra fonte che quella dei popoli 
vinti in battaglia. Ed è poi molto consono al vero , che fra 
le due appellazioni del novo prencipe gli Africani preti i- 
liggcssero quella di’ era loro così opportuna , il che ad al- 
cuno avvezzo a sentirlo chiamare Gordiano può aver dato 
motivo di credere di’ ella fosse nata dalla circostanza. 

L. |8 .... OST. ROM AM . CONDITA .... 

Se il contesto , e l’autorità di Valerio Probo non fos- 
sero stali più che lmstcvoli per darei interpretazione delle 
sigle a, p. r. c. l’avremmo avuta da questa linea , in cui 
si scrisse alla distesa Anno Post rumam corditahi. E que- 
st’ anno sarà il dcccclxxxix corrispondente al consolalo di 
M.fssiniino , supposto sempre che come nel precedente , 
cosi in questo pure siasi adoperala l’era Varroniaua ; non 
mancando poi al completamento della riga se non clie 
il giorno e il mese delle cooptazione. 

Lin.* 19 ahi .... 

Liti. 20. .... erra 
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Provato clic siasi , come ho tentato di fare' «li so- 
pra , che quest’ atto appartiene ali’ anno , in cui fu con- 
sole Massi mino , appena potremo dubitare , che il nome 
scarpellato del novo sodale sia quello del suo figliuolo 
Massimo. Imperocché da una parte attesta Capitolino ( cap. 
ult. ) , che fa rasata la memoria tanto del padre, quan- 
to del figlio , evaso nomine Afa.. vini in nrtim , e ciò vedia- 
mo mandato ad effetto nella colonua migliare già citata 
altra volta del Maffei ( pag. /f 53. 8 ). Dall’ altro lato sia- 
mo egualmente sicuri , che Massimo dovette essere coopta- 
to in tutti i religiosi collegi per la fede che ec ne fan- 
no le sue medaglie cogl’ islrumenti sacerdotali , unta del- 
le quali d’ argento aggiunge nell’ csergo le sigle s. c. sul- 
la cui spiegazione non sarebbe rimasto sospeso l’Eckhel 
( T. 7 pag. 298 ) se avesse avvertito al vero significalo 
di questi simboli , e se si fosse ricordato , che tutte le 
cooptazioni dei prencipi si fecero sempre ex . s. c. Mas- 
simo adunque dovette essere necessariamente aggregalo an- 
che fra i sodali Antoniniani , e per conseguenza memorato 
nei loro registri , onde niènte di più probabile , che lo 
fosse in questa riga , dalla cui cassatura sono scampati 
soltanto sulla fine gli avvanzi di un’ a e di tre unità , 
che io suppongo provenienti dal bisillabo ari. E queste 
lettere ponno facilmente conciliarsi col di lui nome , ri- 
cavandosi dai nummi che Massimino in seguito delle vit- 
torie riportate nell’ estate precedente aveva assunto in questo 
anno il cognome di Germanico , e che quest’ appella- 
zione fu comunicata ancora al figlio , su qualche meda- 
glie del quale leggiamo l’epigrafe majlimvs. caes. germ. Per 
le quali cose parmi spianato il supplimento di questa ri- 
ga C. Julius. J^ertis. Alaxitnus. Cwcvmkwìciis. A obilis. ti- 
nnì s. Caes. Ma se ciò è , non sarà vero ciò che gene- 
ralmente si’ crede , che Massimo sia stato salutato cesare 
dall’ esercito nel tempo medesimo , che il padre fu pro- 
clamato irnperadore , o almeno converrà dire , che il se- 

ai 
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nato non poco tardasse a riconoscerlo in questa qualità . 
Imperocché apparisce dagli esempj addotti , che in questi 
tempi il decreto della dignità cesarea soleva andare di 
compagnia con quello dell’ ammissione in tutti i collegi , 
e la data della nostra cooptazione non può anticiparsi in- 
nanzi le calende di gennaio del y8f) , nelle quali prese i 
fasci Massimino , più di nove mesi dopo eh’ era salito al 
supremo potere. E veramente se il padre e il figlio fos- 
sero stali elevati al principato contemporaneamente, per- 
chè la cooptazione del figlio non sarebbe seguita nello 
stesso giorno, in cui abbiamo visto avverata quella del 
padre ? Dubito adunque grandemente che o si siauo pre- 
se in troppo stretto senso le seguenti parole di Capito- 
lino ( Max. c. H ) , sulle quali unicamente riposa la vol- 
gare credenza , o che egli stesso siasi ingannato , tanto 
più che confessa di non essere gran fatta informalo deb 
le cose di Massimo. Maximinus augustus ab exercitu 
appellatiti est , fi/io sibimet in partecipai uni flato , rie 
quo panca , quae nobis sunt cognita , inox Jicetnus. In- 
tanto la sentenza della nostra tavola viene possentemen- 
te avvalorata da mi medaglione del Miounet , che sembra 
certamente coniato per solennizzare l’ esaltazione di quel 
giovane prencipe. Rappresenta da un lato la sua testa nu- 
da coll’ epigrafe c. ivl. vervs. maximvs. caes , e mostra dal- 
I’ altro l’effigie laureata di Massimino colla leggenda ma- 
ximinvs. nvs. avo. ckrm. p. m. tr. r. ii. cos. p. p , per le 
quali noie cronologiche anche quel nummo non può an- 
ticiparsi avanti le calende del y8rj. Prevedo che mi si ob- 
bietlerà una medaglia alessandrina del musco A rrigoni , 
che attribuisce a Massimo il titolo di cesare, c che per 
la data l a , ossia anno primo , dev' essere stata impressa 
avanti I’ autunno del cj88. Ma questa medaglia unica o ha 
avuto qualche lettera rifatta , o ò stata mal letta , perchè 
deve appartenere al padre , come Io dimostra la laurea clic 
circonda la lesta del diritto , la quale a Massimo non com- 
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pelette giammai , e che Je sue medaglie sì romane come pe- 
regrine non gli hanno mai attribuito. Ed anzi dalla man- 
canza de’ suoi nummi sinceri egiziani dell’ anno primo . 
mentre alcuni se ne contano del secondo , e molti del ter- 
zo e del quarto , caverò io un nuovo argomento da unirsi ai 
superiori per conchiudere, che Massimo veramente non ot- 
tenne il grado di cesare , se non dopo incominciato il 985 . 

Più non restano della nostra iscrizione , se non che le 
quattro lettere erra , miserabili reliquie dell’ ultima riga. 
Alla somiglianza del carattere si hanno da giudicare spet- 
tanti all’ aggregazione , di cui si è favellato (inora , la 
quale non pare che potesse circoscriversi entro tre righe 
soltanto. Ma qual senso ragionevole potrà loro darsi ? Oh qui 
da vero haevet aqua ! Alle voi te mi è corso per mente , 
che stante la celebrata bellezza di Massimo potesse essere 
stato chiamato Flos orbis terrarum , come le delirine ge- 
neris fiumani di Tito, o piuttosto spes orbis terrarum sul- 
1’ esempio di alcuni Cesari , che nelle loro medaglie ven- 
gono salutati sres . pvblica . Altra fiata ho fantasticato, che 
qui si nascondesse il luogo , in cui i sodali tennero l’adu- 
nanza ; ma ho dovuto finire col conchiudere che questi e- 
rano sogni <V infermi e fole di romanzi , e che 1’ indo- 
vinello era di tal natura da lasciarsi alla sfinge. Contentia- 
moci adunque di ciò che si è ritratto finora da questo nobi- 
lissimo frammento , mercè del quale si è potuto fissare l’e- 
tà di un illustre personaggio , instaurare per metà un con- 
solato ordinario , e determinare pressoché il giorno dell’e- 
lezione di un cesare e di un imperadore , olire i fonda- 
menti che se ne sono avuti , su cui stabilire delle conget- 
ture abbastanza plausibili sull’ aggiudicazione di un altro 
consolato , c sull’ origine della dignità di un altro cesare. 
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DE COLVMNA ALEXANDRIN A. 

POMPEI NOMINE VULGO APPELLATA» 

Exigua inter rudero Alexandriae Aegypti urlùs olim fio* 
rentissimae antiqua , quae aetatem nostrani tulerunt , eminet 
procul dubio una illa columna Pompei nomine in vulgus 
celebrata, et ipsa ejus integri tate et operis magnitudine ( i ) 
smnmam famam consccuta : nijus virorum doctorum , qui 
litterarum antiquarum causa Alexaudriam adierurit, vix ullus 
reperialur , qui summae admirationis significatione non 
meminerit. Ncque immerito : siquidem ad maximas ex 
antiquilale servata* colnmnas ea accedit , quippe quae ah- 
sque basi ad altitudinem ortogiuta pedum exsurgat. Quare 
nil mi rum inter V. D. studiose quaesitum esse , quo ae- 
vo , quo a udore , quo consilio ea olim constitela fuerit. 
Quam quaestiouem nane retractaturus , ne iis , qui rem 
baite jain aetam esse credimi , operato in labore inutili con- 
sumpsisse videar , quutn vcrear , in ipso limine disputaiio- 
nis luijus praemonendum duco , in eo me non laborare, 
ut quae alii prò certis hodie liabeant , incerta retldam 
vel itnpugnem omuinn ut falsa , sed potius , quatenus il- 
la revera sint certa et indubitata doccam. Accoratati! co- 
lunuiac descriptionem trndunt Pocockius (a) , Show (3) , 
Norry (4)* Ex anliquitalc vero quuui nullum , quantnm- 

(i) Col immani ni monoli fluirti m quotquot CMlanf omnium maxi- 
mam nostraiu esse, inondi Carotila Norry in Sonini JHeisen in Ober und 
Piiederiigyplen , Lipsiae i8oo Tom, II. p. 455. ( Ed. Paris. T. I. 

i3i. Norry Rappurl sur la colonnr do Pompre v. Decade Kgyptien- 
nc Voi. 1. Ejusd. Relation de 1* Rxpe.dilion de l’Kgypte p. 6« .F.GJl'. ) 

(a) Besehreibung (tea M or gerii un fica T. i. p. i3. seq. 

(3) Beisen dardi vcrsihiedent 'Theile der Barbarti und der Le- 
vante. , Lci/nig i;6S. p. a54 seq. 

(4) Vide l. c. 
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vis sciamila , testimonium iruluhium servalum sit (i) , quo 
de coliimnfc iHa edocea'mur , . mirtini videri non debet , si 
de homine , in cujus honorem posila fuit , in diversissi- 
mas sententias viri dodi discesserint , argumenlis aut fi- 
de panini dignis aut piane nullis opinionem quisqlie suam 
soilieet fulcientes. Neque liaec omnia liic ante oeulos po- 
nere in animo est. Sufficiet adnolarc fuisse qui Alesan- 

’ '• i ■ • 

(i) Sospirar! qnidcin licci , eandem else columnam , quae ab 
Aphtlionio Praga ronasm. c. 12 p. 77 ( ed. Lugli. Bat. a. i!i»6 ) in de- 
scriptiono arcis Alcxandrinae his verbis commcmoratur ; zai piaov àvj- 
jrn Ti{ xlwz. pizof pèv ùirtpijiouffa , zavàdnkov Sì jroioua'aTÒv %ùpov. 
nutrì» rie tr p»p«{ otti) Tzpótttriv iyvwxt , pò arijxiUi zi ziove tuv óJmv 
X pwptvo;. zzi tapinavi trotti ziv àzpótroXtv tipi; yiv zt zzi Sà\arzav. 
ù.y/aX Si zùv óvtwv zi zi; ziovo; zopuipp jrtpwriixaffi. Sed haec ipsa 
tain incerta et partii» obscura , ut non incile audeas ad nostrum ime 
numeutum referre : neque hinc ad deiiniendam aetatem ejus quidquam 
lucrere. F.O. Zuega de Oboi. p. 6*7: Aphthonius Sophista solus vetcruni 

scrip toruin commcmorat praegranlem culnmnam Alcxandrinaro , quam a 
Pompcji nomine nuncupant , quainque alii Vespasiano , alii Severo Au- 
gusto vindicandam rati sunt. Quam enim olim conjecturam proposui 
fium. Aeg, Imp. p. 3o7 ) usse eam , quam in acropolcus ennarationc 
describit Aphthonius , postea variis peregrinatorum ( Marmol - San- 
dys - Villamont - Breves - Breraond - Lucas - Norden - Pococke - 
Kicbuhr - lrwin ) relatiooibus intcr se collatis , finnatam reperì , nec 
de re amplius duhitandum esse arbitror. Nam et edito loco positam 
prudunt in quo stans totani prospicias adjacentem regionem cum por— 
tubus ac lacu , nec amplius remotam ab hodicrno oppido , quam ut 
vctcris urbis moenibus inclirsam fuisse putare possis : et grandium ae- 
dificioram rudera circa eam conspici ajunt , imprimis columnas grani- 
tici lapidis , qnae ad porticum pcrtinuisse videntur , quibus Aphtbunio 
prudente olim cingcbatur, et in columnac vertice inveniri narrant sta- 
tuarum vestigia , quas ei olim instituisse idem auctor refert. Quare 
cum arcetn cum columna , obeliscis et rcliquis ornamentis , a Piolo— 
maeis regibus conditam narret Aphthonius , non amplius quacrcndum 
videtur , quis Romanorum principimi eam erigi jusscrit , ncque ex Stra- 
bonis silentio arguendum , crcctain fuisse post Tibcrii aetatem ; nam 
Straboncm quam plurima spectatu digna silentio practcrissc satis con— 
stat tam enim per se parino credibile est , tantae motis opus ornatili 
tantum et ostontationi inserviens suscepluin fuisse in provincia , cui 
avare impcrabunt Romani ; seti ab antiqnis tegihus , sccundo tertiove 
Ptulcroacu opcruin magnificcntia artiumque amore Claris , factum facile 
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dro Magno (i) , vel Julio Caesari ( 2 ), vel Severo im- 
peratori (3) adscribcrent. Fuere quo<]ue qui a Pompeio Ma- 
gno vel ab alio Pompeio Pompeianae nomcti repetereij t , 
quae antiqua et vulgatissima omnium opimo fuit , iu cu- 
jus origine esaminanda paullulum consistere eo magis lu- 
bet , quo et celebrior ea , ut disi , olim fuit , et nostri* 
diebus ea quaestio denuo diligentius a peritissimo barimi 
rerum arbitro agitata est. Hunc , Quatremòre de Quincy , 
qui honoris caussa appcllaudus est , cognovi ita statue- 
re (4) , ut inde nomen illud colurnuam occepisse dicat 
qnod Diocletiauo imperante , quo exstructa esset , Pom- 
peius quidam Alexandriae summo magistrati! functus sit. 
Sed ut mirum fuerit, eara non potius a Diocletiani no- 
mine appellatane esse , ita quum novissimi virorum do- 
ctorum studiis in lucem emerserit , eparcbi , cujus cura 
monumentum positura fuit , nomen columnae inscriptum 
litteram tertiara Sigma bnbuisse , aliud quam Pompeii no- 
mcu sine dubio anquirendum erit. Quare rei magis con- 
sentaneum putariu Velus columnae nomen a Pompeio Ma- 
gno derivare , quem in Aegypto sepultum sciebant (3) , 
et vero Pompei sepulchro dttdum concusso , falsa jam fa- 
ma t decepti insigne antiquitatis monumentum ejus nomini 
assignabant. Inscriptioncin vero paene evanidam , quam o- 

nobis pcrsuadcbimus „ . Haec Zoega. Ullimontm , quae supra descripta 
sunt , verbo rum Aphthonii senteutia cadcm fere esse videtur , quam 
Libanius , infra laudatus , de basi cquestris Alexandri statuae verba 
faciens , haud minus aigutc cloquitur. F. G. Welcve». ) 

( 1 ) De hoc infra scrmo rursus erit. 

(a) Pocockius hujus sententiae auctorcs affert Arabicos aliquos 
scriptores. 

(3) Vid. Michaelis ad Abulfcdae Descript. Acgypti p. 94 seq. 

(4) Meni, ge'ograph. tur l'Egypte T. 1 . p. a5j , quo libro non 
ipse usus sum , sed brevi eius notitia Itine excerpta ab liammero 
in U'iener Jahrbiicher 1839 Voi. XLV. p. 34 . 

(5) Prope Pelusium , teste Spartiano V. Madri aiti «4 , ubi v. 
editores , ad montem Casium Pompeii tumulus erat . ut tradii Pii— 
nius 11. N. XIV. p. 355 ed. Franz. Cunf. Authul. Palat. T. li. p. 
i4a- No. 4 ibique Jacobs. 
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miies fere consentirint hodie vi* legi amplius posse (i) Po* 
cóckius his fere elementis contineri refert : 

E>. . 1 . . . . OCOTATOt P. 0. P. TA 
TCC . . OCONIOT , TONA A EAAA 
Are MAPPOAIION AAI . . 
nOCE APACC .... 

Posiliac e schedi» Sonvillii , qui consulis Gallici per Ae- 
gvptum iniinere functus crat , Villoisonus (a) hoc modo 
eam edidit : 


TATON 

AIO MNONTON 

110 

Seri ns idem retractavit (3) et meliori apographo (4) usus , 
sic supplenda , quae exciderunt , suspieatus est : 

Tòv S7I53T2T5V XVTSY.OKT^pZ , 
t è'j noktou/vj ’AXslovdjKias , 

AisxXvjtiovìv tjv enfiai ròv , 

Il .... ìnzo/jz; Atyumcv. 


(t) Vide Pocock. 1. c. p. i5. Piiebuhr. T. i. p. 3g et quos citat 
Villoisonus, Meni, de l’Acad. T. 47 p. 317 . 

(2) L. c. 

(3) Magasiu Encyciop. Vili année , Tom. V. p. 55. scq. 

(4) TO IITATON AVTOTPATOPA 

TON UOAIOVXON AAEiANAPEIAC 

AIOK . li . IANONTON TON 

no . . . f.uAPxoc Aimixov 

Caelmini de hoc apograjiho cf. Classical Journal Voi. XV. p. «6i 
seq. lindi: liquore vide tur , qui primus veram tituli scripturam de la- 
pide excepcrit , Leakium , Britaunum de litteris nostris meritissimum , 
liiisse , liujusquc ex labore profcctum esse apographum illud , quo 
Villoisonus postine usus fucrit. 
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Quatti vera autem Villoisoni iuscriptionis resiilutio ex parie 
certe esset , nupcr demum cognovimus , postcjuam stimma 
diligentia titulus itemm descriptus fuit opera firitannonirn 
quorundam eruditomi» , quorum leetioncm vulgavit Jolif- 
fius ( i ). Habet vero ita : 

TON TIMIQTATON ATTOKPATOPA 
TON IIOAIOYXON AAEEANAPEIAC 
AIOKA! ITI AN 0 N TON ANIKHTON 
nOCIAIOC EnAPXOC AIITUTOY 

Videntur tainen in bac tituli scriptura qtiacdam eonjeclu- 
rae deberi , si quidem fides habenda est apographo , qtiod 
haud minori diligenza et laboris assiduitate Leakius con- 
fecit et liis verbis continctur (2) : 

TON .... iìTATON ATTOKPATOPA 
TON IIOAIOTXON AAEHANAPEIAC 
AIOKA1ITIANON TONA .... T-ON 
110 .... OC E1IAPXOC AIFTIITOT 


Epitlietorum U[iut(xtsv et òvnojTSV vestigia an bodie in ba- 
si reapse legantur , ltaud inultum interest , quum ca clini 
locuiu babuis.se dubitati nequeat et Qvixijrov in lapide re- 
vera serius legisse Sahium ipse Leakius leslatur Ora- 


(1) Joliffc , Rcisc in Palestina , Syrien und Aegypten ubersetzt 
Leipzig 1821. lpsuin hunc librum manibus tractarc non Jicuit. Novi ex 
censura in Ephcm. Halens. 1822. No. 216. p. 855 , linde epigraphen 
columnac repoti i in Syllog. inscr. p. i 55 . 

(2) Classical Journal Voi. X 1 1 f . p. x 53 s. 

( 3 ) Vix dignum refutatu ut commentum Anonimi Galli in Clas- 
sical Journal Voi. X.IV. p. 3f>9 prò kvì/.iqtsv , qaod indubium est , 
supplcndum praecipientis A 1 TOY 2 TON , licet non uegarim , acquan- 
do, quamvis rarissimo 11 su , id nomen Coniami m in graecis titulis 11- 
surpatum esse. Cf. Syllogc nostra Inscript. p. 269. Addc minimum apud 
Mionetum Dose, dea mcd. antiq. T. IH. p. 222. 
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vioris vero momenti est dubitatio , quae circa eparchi no- 
mea ex Leakii apographo nascitur , hic tameu non esa- 
minanda. Novum antem est ncque antea animadverstim 
quod seenndum Leakium quatuor versibus qniutus subje- 
ctus reperiatur , eie quo ille : ,, Il est a observer , que 
cette cinqnième ligne occupoit seulemcnt le centre de l’e- 
space des autres ; qu’ elle etait d’un caractérc plus petit ; 
et qne , cornine quelques autres parties de Tinscription , el- 
le a e'te eflacee à desscin. „ Conjicit idem , olim additum 
fuisse Y.C/.Ì fi néXtg ùvOvjY.av, de quo supplemento ego quidem 
magno pere dubito. Quamcumque vero lectioneiH probaveris, 
certuni agnosces et coni proba tu m , Diorletiano de Alexandria 
urbe optime merito (i) et baud dubie vivo ab eparclio , sive 
Posidio sive Posthumo , cujus nomea Leakius et Clarkius 
Travels T. V. p. 3(>ó suppleudum censent (a) , hoc monu- 
mentimi consccratum esse : atque probabili est Leakii con- 
jectura , in ipsius columnae fastigio slamarti imperatori 
positam fuisse ; quae seutentia peregrinatorum nonnullo- 
rum , qui suminam columnae partem diligenter examina- 
runt (3) , tesLimouiis confirmatur. Practerca Leakii obser- 
vaiio , aliud artis genus redolere basini columnae , et ca- 
piluluin corinthium aliud scalpum , notatu diguissima vi- 
detur coque magis probanda , quo sccurius idem jam alii 
testes statueruut (4) ncque speruenda quae bine concluditi 

(i) V. Leali. I. c. p. 1 54- seq 

(ì) Concedcndum tamen est , inter alterutrius nomcn si deli- 
gendum est . Posidii nomcn prae altero locnm liabnisse vidcri : eo enim 
ducunt scripturae vestigi» IIOCE ( Iloerri dio; ), quae Pocockius tem- 
pore priori , quo inscriptio ex parte saltem integrior Icgebatur , reperit. 

(3) Pocock: p. 14 . Norry in Sunini Rciscn in Ober und Nieder 
aegypleu , T. Il , p. 454. Non .«tatuata sed urnam cincrariam fasti- 
gio iinpositam insuite suspicatur Clarkius I. c. p. 35s. 

(4/ Nory 1. c. „ Obglcic.h die Sàulc dem Knaufe nach korinlhiscli 
ist , so bat sie docb niebt die griccbiscbcn Vcrhiiltnissc diescr Or- 
dnung : das Vcrbaltniss des Schaftcs naliert sich dcr ionischen Ord- 
ini ug. Uebrigcns sieht man dcullich , dass die veiscbiedeucn Tbeile 
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,, il parali donc , quc le flit appartenail jadis à quelqu* 
un des monuniens les plus ìnagnifiques d'Alexandrie , dans 
le teinps de sa splendeur ; et qu’ avant cehappc entier n 
la destructiou des autres paities de 1 ’ edifico (i) il fui eri- 
ge à Phonneur de Dioclclien et adapté à uu cliapiteau et 
à une base du godt degradò de ce siede. „ 

Verbo denique monendunt est , non Diocletiani sed 
Hadriani nome» Clarkio 1. c. titulo reddendum videri , cu- 
jus e sententia titulin Lune in modani oli tu coinpositus fuit: 

TONTIMI QTATON A VTOKPATOPA 
TON riOAIOTXON AAESANAPEIAC 
A10N AAPIANON TON CEBACTON 
nocToivioc EiiAPxoc AirrnTor 

KAI 01A110THC MHTPOriOAEQG 

Sed quum apograpbo Clarkiano ( 2 ) correctius nunc alind 
fera tur , non opus in supplementi ejus facile refolleudis 

derselben aus versebiedenen Zeitaltera sind. Dcr Scliaft , de r von liner 
howunderungsvturdigcn Wolbting und sdir glatt ist, die Scile naeli der 
W iiste bin ausgenommen, die sehr durcb den Sand gelittenhat, sebeint 
von Griechischer Arbeit , vidlcicbt unter den Ptolcimicrn , zu scia ; 
die andern Theile stehen dem Scliafte augenschcinlicli an Giite nacli,, ctc. 
Non abludit judiciura Prokeschii , qui in libro inscripto Frinnerwigen 
aus Aegjpten und Kleinasien , Wicn i83o T. I. p. 9 . colmnnain nostrani 
dicit “ einc ungcreimte Zusaimnensetzung verschitdenartiger Tbcilc , die 
v.u kcincrUcbcreinslimmung nntcr sicb zu bringcn sind „ . Idem Norry 
sagariteradiicit : fcs lassi sicb dumnach vermuthrn , dass dieser Scliaft, 

dcr friiher als andcrc Tlicile gcarbcitct svar , in ciner ausserordcul lichen 
Epoche von ncuem aufgericlitct vrorden ist „ . A quibus ca baud dilli rii 11 1 
quac statuit Clarkius i. c. p. 35 1 . 

( 1 ) Siinilis fuit crror Denoni , qui colninnam olim ad porticura 
pcrtinuisse putabat. Anglus /. ìFhite in libro illius historiain expo- 
nente et Abdullatifi cdilioni pracmisso , Argrpliuca or observotions 
011 certain anliquilies of Egypt Oxoniau i 8 ,,i , candcin conjicil a 
Ptolemaco Philadelplio patri, statua illius in fastigio posila, dedica- 
talo fuissc. basili et capitulum serioretn prodcrc actatcni , uterque pro- 
be perspexil. Whitius quod monumcnlum illusi Scrapci partem fuissc 
opinalialur , falsus est ; quippc quod non in illa parte fuerit cxstru- 
etnm. V. Diar. Icncnsc a- i 8 ui N- ag3. F. G. IV. 

(?) Italici ita : 


Digitized by Google 



a36 vili. FRID. OSASI» 

o por ani perdere. Ncque probatiora ea sunt , quibus idem 
Clarkius demonstrare conatus , urna , quae ex coujectnra 
cjus , ut diximus , capitulo columnae immissa fuori t , inclu- 
so/; fuisse Pompei M. cinerea , ipsamque columnatn olim 
jam in Pompei memm'iam positam , temporis postbac in- 
curia collapsam , ab Hadriano reslauratam esse. Argumen- 
tis tam incerila et vauis baec Britanni scntentia ni li tur , 
ut serio non exagitanda sit. Cacterum si Leakianum ver- 
sus quinti hodie prorsus deleti supplcmentum dubium dixi , 
de Clarkiano eo magis dubitare licet , quo minus credibi- 
le est , urbis nomea minoribus littcris quam eparebi in 
codem tituli tenore exaratum fuisse ; quod ut versus minor 
scripturam supplementi caperei , necessario slatuendum esset. 

Declarata sic rolumnae aetate et origine , quae tam certis 
testimoniis confirmata videatur, ut indubitata , et si quidquam 
in bisloria , prò certa re baberi possit , prò certis ea babean- 
tur ; superest notiliae cujusdam , in lrnjus quaestionis discri- 
men , quanlum sciam , nondutn adbibitae , rationem reddcrc, 
severiori examine eo magis dignae , quo ea , per se spe- 
data , fide dignissiina sit , et scntentiam supra de colu- 
mnae aetate constiiutain vel piane evertere vel certe ali— 
quanlum mutare videatur. Eorum enim , qui inter pere- 
grinandum antiquitatis monumentis cognosccndis indagan- 
ti isque stimino studio et diligcnlia oliin inprimis iucubue- 
runl , unus prae caetcris eruditus viator , Cyriacus Anco- 
nitanus , qui s acculo XV cum multas exteras gentes et 
terras tum etiam Aegyptum adiit , in Itinerario p. 5o. ed. 
Fior. 17 4 'a columnae nostrae mentionem facit alque bis 
quideni verbis ; ,, Maximam illam coluinnam incer- 
luni vulgus liodie J’onipeianam appellai , et nos verius A- 


TO aTATON AYTOKPATOPA 

tos rio.MorxoN aaf.ìANapeiac 

AIO ... . IANONTON TON 

HO Ell APXOC AIl vriTOr 


Digilized by Google 



DE rOLVMRA AlEXANDHIITA 23? 

lexandiioam regis , fjuam Dinocratem nobilctn architectnm 
eximiam per basjn antiquo ex epigranimatc novimus erexis- 
se ,, . (i) Gravissimi!.", sane nostram in rem Incus , ex quo. 
licct estrema paullulum obscura sint , hoc tamcn patere 
videlur, Alexandri M. jussu vcl auctorilate columnam il- 
lam a Dinocrote arcbitecto positam esse , teste e pigra m- 
mate ipsi columnae basi inscriptn. Et line modo Cariaci 
verba explicanda dixit Villoisonns 1. e. qucm scnsus co- 
rum hand fu gii ; quamquam quatenns vera sit Cariaci no- 
tiiia , non disquirit. Pcrgit enim statini : ,, 11 serait cu- 
rieux de savoir , si cette fameuse colonne a eie vraiment 
erigi* en 1’ honncur d’Alexandre , et si Cyriaque d’An- 
,-one ne s’ est pas trompe!. Strabon auroit-il neglige de par- 
ser de ce superbe monnment , s* il avait cte consacro au 
fnndateur d’ Alcxandrie ,, ? Hinc qunedam idem" addit de 
.-«Itera illa inscriplione Diodcliani aelate colunmae incisa , 
de qua sopra diximus. 

F.a vero Cyriaci observatio , quamquam sententiae 
pritis expositae omtiino adversntnr , eo majuri bile digua 
est , quo incorruptior cjusmodi rerum testis ipse Cyriacus 
liabendus est , quem memoria quidem falli vel ab aliis in 
errorem induci potuisse , de consulto vero et scienlem 
nu’ndacia prò veris nunquam vendidisse , certa esse res 
videtur (a). Eum autem , licei invitimi , hoc loco falsa 

(r) 1)<l*eo hunr lorum Viì1oisf>no , qui excerptnm dedit in Meni, 
do PAcad. T. 47* p- 3*6. Nain ipsutn Cyriaci Itinerarium inspicerc 
Itami licnit. 

(i) Haudquaquam me fugifc imam inscript imutm a Cyri.aco re- 
latarum partem , quac ad Hispaniam portine» , in suspieionoin oecidis- 
sc , auctorr praescrlim Antonio Angustino , episcopo Tarracownsi do- 
« I issiuio, in Antiquitatmn dinlogis, XI. p. »f>i ita dicente : ,, Cyria- 
ei Anconitani inscriptioncs plurima.* in Annalibus llispaniae Anibro- 
sius Murales temere descripsit. H. Mirari cquidem solco in tot tali- 
t.isque antiquis itiscriplionibus , quas illc attuiti , nulla» bodit» in Ili— 
spanta legi. A. Illud in coni modi est, vidcri Joanriem Aiiniiim et Cyria- 
cum , simiiisque farinai: hoinines , llispanos irridere voIuì.sm: , couli- 
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(radere , tanto niiuus est verisimik , quanto qnum quae 
prodat , ex ipso bnsis cpigrammate didicisse se dicat , is , 
qui cpigrammate ilio legendo falli potucrit , prò homine 
linguae grecac imperitissimo liabendus sit , qnod rursns 
in Cvriacum non cadit. Scd qnum tamen et ipse Cyria- 
cus errare potuerit , age an quae ille tradat , per se ve- 
ra et credibilia videantur , nccuratins examinernus : in 
qua quacslione missum iterimi facianius id quod de Dio- 
clctiano ex superiori inscriptione in confesso habemus. De 
Dinocratc igitur archi tee to agitur , quem colutnnam il latri 
erigendam curasse ex basi columnae litterata Cyriacus 
didicerai. Non est autem is- Diocrates diversus ab ilio Ma- 
cedone clarissimo arcbitecto cognomino , qui ab Alexandro 

citi» llispanorum rebus gesti* sub Noa, Tubale ; serie item contesta re- 
gimi falsorum , quasi nostri* regnassent temporibus; fleti* ad haec lapi- 
clilius , di- bello rum Viriatlio et Sertorio; civili quoque Caesaris ac 
Tompeii etc. „ Conira vero Cvriati parte* defendit Itciucsiu* Syntagro- 
inscript, praefationis initio : ,, l)e censura nonnullnrum , gravium uti- 
<pic virorum, (idem ejus ( Cyriari ) siigìll mtiuin , nondum liquct. Dicunt 
aliqua* inscriptione* confiu-iisse et pio veri* venditassc ; qua* autem , 
non diclini. Coni igitur adscrtum id sali* non legerim, manilV-stusque ideo 
fraudi* ùrr o(JaXcàe haberi non possit ncque drbcat , rnalim «rpscS*- 
vsfv vel renm absolvere crimini* , quam condemnare innocentem ; 
idemque de Iob. Anuio Viterbiensc , Ioh. Camerte , Joviano l’ontano 
et Pompimi o I.aeto , qnos in codoni lintrc lavare solent , scnsu* incus 
est . quanluni ad inscriptione* ,, . In hac virorum doctissimorum con- 
troversia , quameunque sentcntiam de fide inscriptionum a Cyriaco 
collectarum tulcris , unum conceda* oportet primura cur de Graecis 
dubitenui* , nullam adirne causam allatam esse , deinde unumquem- 
que titillimi srorsim examinandum et tum demum condrmnaiidum es- 
se , quum inilnbia in co inalae fidri iudicia dcprchrndantur. Ka igi— 
tur inscriptin catenus antiqua haberi debet , quatenus quod anti- 
qui esse m-queat. in ea non reperiatur. Denique nomo adhue demon- 
stratiim dcilit , Cyriacum , siquidom revcra spuria prò veris vendi- 
tasse redarguatnr , ipsum ab aliis fortassc falsuin cmisse , quam fallere 
atios voluisse. ( Confinnatur ninnino hoc judicium disquisitione Tirabo- 
seliii, quam instiluit in Storia della letteratura italiana T. 6 . P. i. p. a63. 
ed, Milan. 182 $. Cf. practcrea Orcllium luscript. p. 34- ) O. K. 
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Alexandriae fundamentis jaeicndis praepositus est. Copio- 
sus de eo est Vitrnvius II. praof. unde haec hoc perti- 
nent : Ibi Alexander quum animaduertisset portum na- 
(uraliter tulurn , emporiutn egregium , campo s circa to- 
tani Aegyptum frumentarios , immani* fluminìs Nili ma- 
gna* utilitates , jussit enm ( Drnocralem ) suo nomine 
civitalem Alexandriam constituere. Animiauus Marceli. 
XXII, 16: Alexandria enim vertex omnium est civita- 
tum , quam multa nobilitant , et magni/tcentia condi- 
tori* altissimi et architecti sollcrtia Ihnocralis etc. 
PliniusVII: 38 . p. 162 ed. Franz: Dinocrates melata* Ale- 
acandro condente in Aegypto A lexandriam.Soìiuus cap. 3 »o 
fin. Alexandriam et operi * ipsius magnitudo et aucttr 
Macedo nobilitant : quam metatus Dinocrates archite- 
cton allerum a conditore in memoria locum delinei. 
Adde Val. Mar. 1 , 4 - cxt. t. His accrdat mine Julius 
Valerius de rebus Alexandri M. I , ai p. 139 ed. Frau- 
cof. de condenda Alexandria ita dicens : Itane igitur ur- 
bem nomini s sui appellatione dignatus in omnem , quan- 
turn visi datur , magni ficentiam laboravit : quamvis Clco- 
menes Ecnaucratus (1) et Dinocrates Rliodius in cara 
sententiarn non accederent , ut lantani Ulani urbem , 
quanta nunc est , aiti deberet etc. Cuna bis roptilanda 
sunl , qtwe mor cap. a 3 sequunlur verba manifeste men- 
dosa : Adhibitis autem rex arcliitectoribus , qui ex ar- 
te nobile s et celebratiores habebaniur , ut Cleomene E- 
cnaucralo , et Olynthio , et Erateo , Herone etiam Li- 
bii qui cum fruire Eponemo crat , accepit orane magri i- 
ficentiae hujusce monimentum in eo posse luto consiste- 
re , si antea quam fundamenta urbi jacerentur etc. In 
quo loco memorabili , ex Mali editioue diligenlcr irans- 

( 1 ) Sccundum ipsam fere codici» scripturam hoc Valerli loco ex 
If alterate , altero inox aderendo de fra itera te lcgemlum rùderi , nu- 
per rnonui in Scliornii Kunslllall i83« N. 84- p. 334- 

22 
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acripto liceat paullisper i Dimorali. Primum notandum 
est arcliitectoribus , quod ex codice Majus edidit , quod- 
qne in Plauti Most. Ili , 2 , ji Tnrnebum legisse anno- 
tai. Neque in j uria utrunique locum Majus cousuiisse , vo- 
cisquc architector formata singularem propter ipsius iu- 
solenliain et codieum consensum dcfendisse vìdotur. In 
Plauto quauquam hodie architecton a iegatur , tamen Pa- 
reus ad auctoritatem piumini codicuin insolentiorem alte- 
rain formarti reliuuit : eandem lcclionein praeterea vidi ex- 
starc in libro Manuscripto Mostellariae Laurentiano opti- 
raae notae. Adde in Ampliilr. prol. 4 ° P ro architectus , 
quod vulgatur , in nonnullis codici bus , quibus adjice duos 
a me coliatos , Parisicnsem et Londiuetisem , pariter ar- 
chi tee tor offerri. Mox memorato Cleoineoe valde mirum vi- 
detur , inter Aiexandriae arcbitectos Dinocratem nostrum 
non ileruin laudari , quum superiori loco juxla Cleome- 
nem nomiuatus sit , quumque eliatn alii artificcs mino- 
rimi , ut videtur , gentium , statini celebrenlur. Conila , 
ubi Dinocratis noinen coilocari exspecta&ses , ecce leguntur 
▼erba et Ofynlhio , quibus nomai architecti nostri pro- 
prium coutincri vix poluit. Scd superiori Valeri! loco , ubi 
Dinocrates memora tur , alia reperi tur ofleusio . Rliodius 
enim natioue Dinocrates appellatur, quum reliquorum seri* 
ptorum universoruin testimonio Maccdo nomiuciur ( 1 ). De 
liis discrcpautiis facili uegolio vix componcndis quid sen- 
tiam , brevi ter dicam. Posteriorcm locum Valerii si absque 
altero spectamus , neque audacler neque inepte ugere no- 
bis videmur , si ante Oljnlhio excidisse D incerate uica- 
rnus ( 2 ) : quo admisso , jam non solum de terra patria 
Dinocratis , scd edam de patria ejus urbe Macedonica , 
Olyutlio , certiorcs Gmus. Qua conjeclura nibil follasse 
veri us videatur : sed obstat quod in altero Valerii loco 

l 

(i) Oc Dinocratc vide Si 11 ig i i Calai, ailif. p. |85. $eq. 

(?) Culli'. Kunstblatt 1. 
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Dinocrate» dicitur Rhodius esse , quoti nomcn gentile ne- 
nto nisi qui justo audacius agat , cum Oljrnthius com- 
mutandum censeat. Qua re Rhodius tuendum arbitror , 
quunt praeserlini alia loci sanandi ratio proponi possit 
multo lenior et probabilior. Rhodum enim si Dinocratis 
patriara fuisse statuimus , in promptu est Lindius |>ro O- 
lynthius corrigere , qua lectione etiam accuratiorem urbis 
patnac notitiam lucramur. Nemo vero in co haerebit , quod 
Lindius homo , qui a ministris vel comitibus regis Mace- 
doaiae fuit , jam ipse Macedo appelletur. Praeter laudato* 
scriptores , qui Dinocratis nostri in condenda Alexandria 
nientionem injecerunt , in cvamen venit Ausonius , qui 
postquam alio* plures Graecorum arcliilectos eorumque o- 
pera magnifica cum laude nominavit , in Mosell. 3 1 1 bis 
pergit: 

Coiulitor hic forsan fuerit Ptoletnaidis aulete 
Dinocrates : quadro cui in fastigio cono 
Surgit , et ipsa suas constarne Pjrramis umbras 
Jussus ob incesti qui quondam foedus amoris , 
Arsinoen Pharii sus pendìi in acre templi. 

In quo loco esplicando panllatirn immornndum est. De 
Dinocrate quodam agitur arcbitecto , qui conditor anlae Pto- 
letnaidos , Arsinoes signum in tempio Alexandrino suspen- 
disse fertur. Quae ita interpretari solent edilores , ut Di- 
noorates palatium Ptoloniaei alicujus Alexaudriae exaedifi- 
carit et a Ptolomaeo Philadelpho simulacrum Arsinoes , 
cujus ille fra ter et marilus fuerit , quum defuncta esset , 
jussus sit iti tempio quodam Alexandriae in aere appen- 
dere. De arte , qua signum illud in aere fixum fuerit , 
nunc non loquar (1). Sed Salmasio duce , ex hoc loco 

(1) Vera sunt , quae hac de re raomiit Trossius p. 175 ed. suar. 
idem Tei aliud simile factum spoetare videtor Isidorus Orig. XU, 4 '- 
Unde factum est ut in tempio quodam umnlacrum ex ferro pendere 
in aere viderelur. 
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collegit novissimus Mosellae interpres , Trossius , non 
posse Dinocralem Ausonii candem esse , qui Alexandri M. 
auctoritate Alexandriam coudiderit , sed alium faisse ar- 
chitectum alteri illi cognominerà , actate multo minorem, 
quae scntentia duobus nititur argumcnlis. Pro urbe Alex- 
andria aula Ptolemais reete dici posse primum negat 
Trossius « quod vocabulum aula id tuisquam signiiìcet , 
quod vernaculo sermone dicamus Residcnzsiad. Hoc re- 
cte habet , nec tamen vera sunt , quac bine coliigunlur. 
Ut non sit aula idem quod urbs , tamen quum aula Pto- 
lemais fuerit in Alexandria urbe , quam condidit Dino- 
crates , potest idem simul couditor appellari Ptolemaidis 
aulae ; nain Ptolemais aula nihil aliud est ac si poeta 
dixisset Alexandrina vcl Aegyptia aula. Sic Propcrtius 
li , do : 

Et Ptolemaeae lìttora capta Phari , 

Deinde addit Trossius id quod de Arsinoes uxori» ti- 
gno ferreo tradatur , minime eong-uere cura aetate Dino- 
cratis illiits , qui Alexandriam condiderit. De hac re accurate 
indicavi non potest antequam. , quo anno Arsiuoe diem su- 
premum obierit , in coufesso babeamus. Interim juvat calcu- 
los quantum fieri potest , subducere- Alexandria condita est 
Ol. ila, a (ante Chr. 33 1 ); Ptolemaeus Pbiladelpbus a patre 
in 80cietatem imperii adscitus est 01. i23,4(aCbr. a8ó)vi- 
taraque produxit usque ad Ol. 1 33 , a. ( a. Cbr. 247 )• Jam si 
ponamus Dinocralem , quum Alexandriam couderet , triginta 
fere anuos uatum fuissc ( talia vero in re incerta sumere 
licct ) septuagesimus ejus aetatis anuus incidi! in anuum ante 
Cbr. 261 » quo Pbiladclphus imperio jam quatuor et vigiliti 
anuos praefuerat. Quidni autem credi potest , Dinocralem li- 
cei actate valde provecta sigillilo illudi in tempio sospen- 
dendolo cullasse? Ut nostra colligamus , nibil prolalnmest, 
quod nos ut de altero Dinocrate in Ausonii loco auquira- 
mus cogas. Omisit autem hunc Ausonii locum Silligius in 
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Catalogo artificum . Rrvertor jam ad eolumnam nostram 
de cujus auclore investigando laboramus. Ex scriptoribus 
novimns Àlexandri M. arcbitectum Dinocratem euudeinque 
Aiexandriae condendae praesidem. Dinocratem aatein quen- 
dam architectum Alexandro colucnuam illam exhibuisse , ex 
basi eius cognovit Cyriacus. Haec ita sibi inviceni congruunt, 
ut edam magis lides augeatur notitiae a Cyriaco tra- 
dita e. Quid multa ? fu promptu est illa ipsa inscriptio , cui 
sua omnia, ut videtur, Cyriacus debet. E11 ipsam , licet 
Jeviter vitiosatn , quaiem ex Jucundi fratris , auctoris locu- 
pletissimi (1) schedis Muratorius edidit Nov. Thes. Insci-, 
t. 2. p. 949. no. 6. (a): 

AIIMOKPATHI 
FIEPIKAYT 02 
APXITEKT 02 
ME QP 0 QCEN 
AIA AAESANAPOT 
MAKEAONOC BACIAEGC. 

Levi titulum vitio laborare dixi scili ce t versa primo AEI- 
NOKPATHA iegeudum est. qua in mutaiioticm nemo artis 
epigrapliicae gnarus ut teinerarium facinus iinprobabit. Et 

(1) Osano, Syllog. inscr. p. 5. a. 

(a) Pridcm edidcrat (ìriiterus p. 186, a; jcil ibi perpcram IIF.PI- 
KAYTOY , et practcrr» omittilur BACI AEtlC. Omuino in rcpctenda lue 
inscriplione Orulrrus paullispcr dormitassc videtur. Ex unii enim Apiauo 
rara prol'ert , sed piane aliani epiam edita rei>eritiir in Apiaui et Amantii 
Inscriplitmibtis Ingolstadii i533 cditis. Ibi p. CCCCCXl cura pracscriptio- 
ne “ in Alexandria Aegypti ili oolumna mirae magnitndinis ita cxhibetur: 

AHMOKPATHS 
nHPIKAITOS 
APXITEKTOSME 
OP605EN AT.A 
AAEiAAPOr 
MAKEAONOS 
EAZlAEtOV 
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valde miror Silligium , quum inserì ptionem illara Calai, 
arlif. in Appendice p. 47 2 ex Muratorio haud accurate re- 
petendam curaret , ilio modo resti tnendam eara esse et hunc 
falsum Democratem , a Dinocratc , de quo « ut diximus , in 
Catalogo egit , nihil diversum esse non vidisse. Praeterea 
inscriptio , teste Muratorio , descripta est Alexandriae ex 
basi columnae. Hoc tamen statini monendum , inscriptio- 
nem ab ipso columuae auctore incisam esse , non videri pro- 
babile : nisi enim credibile est, Dinocratem architecti cla- 
rissimi nomine ipsum se insigniturum fuisse. Immo haud 
dubito , titulum basi post Dinocratis mortem bonoris et me- 
moriae caussa inscriptum esse. Sed praevideo fore , qui au- 
rea meas vellicent atque inscriptionem illam, quam prò in- 
con-upto antiquitatis monumento in medium profero , spu- 
rium et fictum nescio cujus factum declament. Sunt enini 
bodie nonnulli , qui de fide et aucloritate veterum titulo- 
rum ita statuant , ut quod intelligere se non posse confi- 
leantur vel cutn rerum traditarum memoria vel usu dicendi 
vulgari componere nequeant , id prò falso antiquitatemque 
mentienti opere proclament. (i) Ego enim , ut cautela opus 
est summa , ne quod spurium est prò genuino accipiamus; 
ita suramopere vigilandum censeo , ne in contrarium vitium 
incurrainus eo perniciosius , quo quod in manibus habere 
nobis videamur , aegrius amittamus. Quare probo Richteri 
prudentiam , qui ( 2 ) liane regulam in rebus epigrapbicis se- 
quendam proposuit, 11 ut nulli inscriptioni , in qua novum 
,, aliquid , vel aliorum monumentorum indiciis contrarium 
„ reperitili’ , continuo fides babeatur , nec ea tamen ob hanc 
,, solam rationem prò spuria rejiciatur „ . 


(•) Diga* notata sunt, quae de monumenti Scipionum olino prae- 
propere in snspìcioaem vocatis nnper ftaoul-Rochette in Journal des Sa- 
vana i 83 o. Octbr. p. 61S. seq. disserens de fide antiquarum inacriptio- 
nurn liaud temere minuendo acute monuit. 

(a) De inscriptione antiqua in agro AugusUno reputa (Lips.ij3g)p.7. 


Digitized by Googlf 



SE COZ.VMNA ALEXAKDHINA. 343 

Itaque in nostra inscriptione crunt qui offendent in voce 
erotto; atque eam spuriam censcbunt. Ego sane nolo hu- 
jus formae singularis patrocinium in me suscipere : velim 
tamen mihi expiicent , unde Latinorum vox archilectus ori- 
ginem duxerit. Sed si eliam probari possit , djJ^ttarto; 
non piane abhorruisse a Graecorum consuetudine diccndi , 
tamen in usum vulgarem ea forma non reperta erat : ncque 
credibile est , quadratarium obsoleta vel insolenti nominis 
forma praeter omnem necessitatem usum esse. Hoc vero ne- 
go , ex lioc vocis usu demonstrari posse fraudem commis- 
sam : spuriam esse inscriptionem illam ante nou conce- 
dam , quarn probatum erit , ilio modo titnlum antiquo tem- 
pore inscribi non potuisse. Duo enim sunt modi , quibus of- 
fensio illa tolli potest. Num hoc tam novum et inauditum 
videtnr, eos qui titulos describerent intempestive magis la- 
tine quam graece edoctos latinam formam nobis prò grae- 
ca exbibuisse ? Quod genus corruptelae in describendis vete- 
rum titulis commissae non caret exemplis. Unum satis erit 
attulisse exemplum insigne. Deliacae inscriptionis ( 1 ) in par- 
te recentiori recte nunc agnoscitur scriptura NASIOI A HOÀ- 
AQNI , plurimarum apographis conlìrmata : sed Riedcse- 
lius (a) dederat AIIOAAIN1 , scilieet latinam formam grae- 
cae male substituendo. Jam si ponamus Riedeselianum scri- 
pturam solam fuisse , quae ad nostrani cognitionem perve- 
nisse t , num tanti hujus formae pravitas videretur momen- 
ti t ut ipsum monumentum genuinum esse negaremus ? Et si 
negavissemus , reperta serius vera scriptura vanae nos. su- 
spicione redarguisset : quod idem in nostra inscriptione ju— 
dicanda accidere posset. 

Caeterum praeter insolentem illam vocis apy(JTcZT5; 
formam ego nil in litulo video % quod nos de ejus au3cvztc< 
dubitare jubeat. Verbo aduotaudum praeposilionis cctfit usum 


(i)Boeclh Corp. inscr. num. io. 
(a) Vide Bocckh 1. c. 
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ut aliquid ex alicujus jussu vel auctoritate fieri significe- 
tur , a formuiis cpigraphieis minime abhorrere. Exempli 
loco afferri possunt inscriptiones duae Lacedaemoniae (1) ba- 
sileus , quibus Gaesarum Romanorum statuae sine dnbio im- 
positae erant , iucisae , in quibus eodem sensn St itpspuv 
legitur. 

Scd , inqiiicnt , ut concedamus ofTensionem propter for- 
mam àp/irey.rc; removeri posse , suspicio , ne ficta sit 0- 
mnino inscriptio , eo augetur , quod ex Apiano profertur. 
Audio : suspecta sane est fides complurium inscriptionum 
ab Apiano editanun : num vero omnium? “In antiqnitatibus 
orbis io ti u« , inquit Ant. Augustinns (2) , a Petro Apiauo et 
Bartbolomaeo Amantio foras datis fictae inuline sunt a di- 
versis auctorihu.s inscriptiones,, . Permultne in ejus sylloge 
reperiuntur , quartini lapides hodienum extant, deque qua- 
rum fide nemo dum sanus dubitavi!. Quod baud opus est, 
ut exemplis demonstretur. In eadem caussa fuit Fourmou- 
tius , cujus inscriptiones e Graecia Parisios delatas olita erant 
qui prò spuriis Imbercili omnes , donec nunc demani in 
confesso habemus , in iis aliquas reperiri , qnae videantur 
antiquitatem mentici. Salis igitur erit , ut in Fourmontii sic 
in Apiani inscriplionibus cautelam adhibere , ne proJuno- 
ne amplectamur nubem. Neque aliae inscriptiones prò spu- 
riis hubendae ernnt , quam quibus certa fraudis indicia im- 
pressa sunt. Una igitur quaeque sepcratim examinanda erit. 
In nostra jatn inscriptioue Alexandrina , ad quam redeo , 
primo quaercndutn erit , an in ea aliquid insit , quod frau- 
deui arguat. De forma àp/tr£XTo; , nunc mittenda , dicium 
est. Ego praeterea nihil video singolare nisi vitia quaedam 
deseri bou tis. At ut frans celetur , solent ii , qui spuria mo- 
numenta fingimi , sedalo vitiosi quiddam admiscere , quo 

(1) F. Pouipievilli Itinerario repetitae sunt in Syllog. p. *79. 16* et 
in CorjHire inscript. Gr. T. i: p. 6 ■( H. 

(a) Dialog. XI, p. iGa. Cf. Menagiana T. IV. p. i6J 
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facilius fallant lectorem. Recte- mones : potest haec obser- 
vatio locum liabere in vitioso nomine AHMOKPATH2 prò 
AEINOKPATH2 scripto non item in BA2IAEIOY : nam 
hoc si consulto veterator finxisset , suam simul ignorautiam 
prodidissct. Deinde quacrcndum quid sit , quod veterato- 
rem ad componendam hanc inscriptionem compellere potue- 
rit. Consta t enim in monumentis spuriis plerumque argo- 
menta tractari , quae contineant quaedam ex reconditiori eru- 
ditione atque in primis ex historiae parte aliqaatenus obscu- 
ra , qaam veterator fleto monumento amplificare vel edam 
emendare studet. Plerumque autem veteratori in promptu 
est recondidor quaedam noti lia , quae argomenti a se tra- 
ctati ansam praebuit. Num hoc jam cadit in nostram in- 
scriptionem? Haudquaquam. De columna illa jussu Alexan- 
dri et a Dinocrate posila nihil prorsus in antiquitate memo- 
riae proditnm reperitur. Nihil , inqnam : unde jam sua ve- 
terator ? Immo alia de bac columna tradebantur. Pompeii 
vel aliorum esse vulgus dicebat. Nonne verisimilius , vete- 
ratorem, si titulum componere vellet, Pompeio potius co- 
lumnam adscripturum fuisse , quam Alexandro , de quo ni- 
hil constabat. Accedit quod veteratori , si tituluui illuni 
finxisset , metuendum fuisset ■, ne fraus ipsius confestim pa- 
tefieret. Quum enim Apianus simul locum , quo legeretur 
inscriptio , indicaret , facile poterat rei veritas probari vel 
reprobari et redargui. Sed potuit 1 inquis , Apianus rei 
notidam debere illi ipsi Cyriaci narrationi snpra allatac. Po- 
tuit sane: sed Apianus aut fraudem non commisit , aut , si 
commisit , insipidus suaeque ipsius exisdmadoni bouae pia- 
ne non studiosus fuit. Nam audax sane et temerarium fa- 
cinus fuisset , voàetag indicia facile prodens , si inscriptio- 
nem falsam procudere voluisset , quum genuina , quantum 
ex Cyriaco concludere licebat , nostrani aetatem tulisset. 
Igitur non solum non Verisimile est , ean» inscriptionem 
A piani fraudi deberi , sed contra videtur negar! non posse, 
oliin Alexandriae exstitisse liujus formulae inscriptionem. Ad 


Digitized by Google 



348 vili. mi». osai»» 

Apianum enim testcm alii duo accedunt , de quorum fide 
nulla caussa est, quod dubitemns , Cyriacus , alter Jucun- 
dus ille , cujus schedis usus est Muratorius. Probari certe 
non potest e schedis Cyriaci sua Jucundum mutuatum 
esse, (i) Tantum igitur abest , ut spuria sit illa inscriptio, 
ut genuina habenda sit ac simul egregie id , quod de co- 
lunina traditur , illustre!. Eam si jam statuamus in memo- 
riam Alexandri conditoris urbis positam esse , casu propitio 
factum , ut aliud fonasse id genus monumentorum exem- 
plum afferre possimus , quod eodem consilio in ejusdem 
viri memoriam exstructum suspicari possit. Reperta enim 
nuper est alia Alcxandrinae persimilis coluiuna et quidem 
iuter rudera Troadis , urbis ab eodem Alexandro cou- 
ditae vel certe restauratae : de qua audiamus Clarkium 
ipsum , qui Travels t. 3. p. 188 sq. invenit et primus 
descripsii : „ He tlien led us to a short distance from 
thè road , wliere , concealed among trees , lay thè lar- 
gest granite pillar in tbe world , exccptiug thè famous 
colti mn of Alexandria in Egypt , which it mudi resembles. 
It is of thè same subslance , and it has thè same form r 
its aslonishing length , as a mere shaft ( without base , or 
capitai ) of one entire sione equalled thirty-seven feet eight 
inches , and it measured five feet three inches in diameter. 
It may perita ps serve to throw some light upon thè ori- 
gin of thè Egyptian Pillar. Its situation is upon a hill abo- 
ve Alexandria Troas. A paved road led fram thè city, 
to thè place where it either stood , or was to have beeu 
erectcd. We have therefore thè instances of two cities , both 
built by Generals of Alexander thè Great , in consequence 
of his orders , and each city having a pillar of this kind , 
upon an eminence , outside of its walls. These pillars may 

(*) Non tamen difGtendum , ex hoc tcstium numero Apianum fonas- 
se eximrndum esse , quippe qui c Cyriaci eommcntariis quaedara hausis- 
so diserti] verbis dicatur ab editore Cyriaci Itinerarii , in quo p. 5g hacc 
leguutur: ..'Primi qui excerpta ex Kyriaci schedis typis excudcrunt, fuerc 
Petrus Apianus et Barthoiomaeus Auiantius. „ 


Digitized by Google 



DE COLVMWA ALEXAHBRllfA. 3/fg 

bave served to support statues in lionour of thè founder o( 
those cities. „ 

Sed si jam ex iis , quae liactenus disputa vimns , col- 
Jigas, coluronam jussu Alexandri M. positam esse , duo fa- 
cile tibi in mententi venient , quae consensum tutina cobi- 
beant. Mirum sane videri potest , apud Strabonem , mira- 
bilia opera Alexandriae percensentem , nullam prorsus (ieri 
columnae mentionem : ex quo scriptoris alioqum diligentis- 
simi silentio fuere qui concludercnt , Strabonis aetate eam 
nondurn positam fuisse. Ut hoc sane mirum est , tamen vix 
poterit hinc certi quidquam colligi , quum praesertim nunc 
satis constet , fallacissimum saepe judicii gcnus esse , quod 
ex silentio scriptoris alicujus derivetur : ideinque nostrani 
iu rem minus habere pondus reputanti illucescet, multa alia 
opera publica memoratu dignissima olini Alexandriae fuisse 
quae Strabo ne verbo quidem attigerit : id quod , si opus 
videretur , idoneis exemplis facile demonslrari posset. 

Gravioris vero momenti alcerum est , quod opponi ali- 
qua piobabilitatis specie potest quodquc ut columnam ante 
tempora romana collocari non potuisse demonstres , Petro- 
nius ( 1 ) adfert, usura columnarum singularura memoriae causa 
positarum Graecis incognitum , Romanorum demum aetate 
inventum esse. De cujus sententiae veritate , si quidem ad 
illa integri rernm graecarum status tempora refertur , mi- 
nime ego dubitans , hoc mihi concedendum esse arbitror , 
Alexandri aetate factum aliquid esse , quod antea quidem 
in usu non fuerit , sed ipsa aetate , de qua sermo est , in 
usum venisse potuerit. Neque morem coltimnas singulas me- 
moriae et ornatus causa vel eliam fundamenti , super quo 
aliquid impoueretur collocandi crediderim cum Letronnio 
ad infima artis saecula delegandum esse. Exempli loco af- 
ferri possunt duae illae columnae Corinthiae singulis locis 
in rupe Cecropia Athenis seorsum collocatae , quibus , quae 

(i) Rcclierches sur l'Egyptc, p. 366. seq. 
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certissima conjectura est , tripodes .inatbematici imposti! 
erant. Cf. Stuartii Antiqnitates Alt. et quae ibi a nobis T. IL 
p. /fó edilionis Germanieae aliata suut. Praeterea Atbenis 
alia exstat collimila singularis a Sancto Joaune appellata , 
Romanorum temporibus vii adscribcnda , cujus fastigio or- 
namentum quoddam olim impositum putatur. V. Stilarti, c. 
p. jf 88. nat. 5. Veliera de aetate statuac equestri 5 Alexan- 
dri T5U Y.7ta70V in ipsa urbe ejus cognomine collocatae con- 
stare! , cujus Ecpbrasis extat apud Libauium T. IV. p. 1 120 
Reiske (i) , de basi ejus haec tradeutem : dvt'/zi Ss «ùróv 
( statuam]) uni ( leg. ini vel vnép ) y?;s [idQpov , rirpac nv 
intY.-t[Aivov xióae ym ts piv (3 óùpov sx.exsip.ouov atjuAtvu 7*jv 
yijv, ai Si Y.lO'Ji- Tsàv TpjpÓTtìV £XÓ7Tù) pipOVOlV tip’ OC 12 
npoijXSsv ’A)i'xvo3o;. npò? yàp àvic/ovr» pipava tv qAtsv , 
xxi l'j aox tì) S/]AoÙ7xt 7 ì7U[jàvi) 7toò; vórov onóatx. ~ij; yìjj 

A/.igStVOjSIV £^£l. 

Praeterea Letronnius 1. c. aliam causai» attulit , qua 
probare studet , columnam nostram videri ad aotatcìn val- 
de recentem referetidani esse : qua de re verbo monendum. 
Probabile enim esse ait , ex iis lautumiis columuam pro- 
traetam esse , quae inter annos ao5 et 209 nostri aevi ju- 
xta Pbìlas apertae fuerint , teste inscriplione praeter alia 
baec ferente : Juxta Philas novae lapicaedinae adinven- 
tan tractaeque sunt parast.ulicae et colunmae grandes et 
rnultae (2). Speciosa baec sane sunt, sed ut conjectando colic- 
ela incerta, ipseque hujus commenti auctor scite admonet, ut 
confirmetur illa conjectura explorari oportere , an granites 
lapis , quo constat columua , eadem spccics sit , qua tito- 
li) Ego quidem milii non persuadeo argumentum lmjus eephrasens 
fìcti I itii/i memmque inventino sophistac esse : plora sane aperte rhetorem 
sapinnt , facile a veris disccrnciula ; ncque haec Libami mele ternata se 
lue parlo piane conlemnerc , ac si nulLum veritatis fundum habeant , 
ipse llrinios Opo.sc. Acad. T. V. p. aai professus est. 

(a) Eadem est inscriptio , quain commentario nuprr instruxit atqoe 
edidit I. abos libro inscripto : Di un epigrafe latina scoperta in Egitto 
dal viaggiatore (». B. Bcltoni , Milano iSafi. 
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lum illuni confectum sciamus ; qua <lu re adirne non liquci. 
Sed ut largiamnr Lctrounio eandem Japidis speciem prae se 
ferre et columnam et tituluin : tamen vereor , ne id , 
quod Itine in aetatem columnae conjiciatnr , falsum sit. Ete- 
nim non satis attendisse vir egregius videtur in vim vocis 
novae adinventae , qua lapicaedinae non dicuntur , quae 
nunc primum inventae , sed quae juxta alias pridem inven- 
tas insuper apertae sunt : quod nupcr jam mouui ia Epltem. 
litt. Hai. 1828. No. 120 p. 108 , ut eandem Labi bac de 
coluinna sententiam refutarem. 

Ut summam jam hujus disputationis vepetamus , tota 
res ita habere videtur : columna olim Alexandri M. jussu 
a Dinocrate exstructa , postbac fonasse collapsa , sed ita ut 
baseos pars titillo Dinocratis ornata servaretur , serioribus 
temporibus novoque et ampliori fundamento jacto et capi- 
tulo Covinthio fonasse addito Diocletiani in honorem re- 
stituta fuit. 
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